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AVVERTIMENTO- 


J^ome , argomento , dlvijione del Levitico , 
Rapporto de facrijìzj della legge vec<;hia col 
^acrijlzio della legge nuova , 

Uefto libro chiamafi Levitico , per-s 
chè tratta di quanto Ipetta a’ fa- 
crifizj , alla elpiazione de’ peccati, 
al lacerdozio , alle felle , e ad al- 
tre cole lòmiglianti , che propria- 
mente appartenevano alla tribù di 
Levi , eflendo fiata feparata e particolarmente^ 
Confecrata al culto di Dio . ' 

Tre parti lì polfono. in elTo conlìderare : La 
prima tratta di varie fpecie di facrifizi, dal Ca- 
pitolo primo lino all’ ottavo i la, feconda di quel- 
ll che offrono il facrifizio , della purità o della^ 
impurità degli uomini o degli an imali , e di al- 
trettali cofe , dal Capitolo, ottavo, lino, al vente- 
fiftvo terzo ; la terza tratta de*' giorni feltivi 
del culto, del tenntpio , delle decime e de’ voti.’ 
Per concepire lo Ipirito e il fenfo, di tutto, 
quello libro giova che bj?n li comprenda primie- 
ramente qual lia in, ogni verace ' religione la. 
parte cosi' elTenziale , che fi. chiama facrifizio . 

Non vi ha , dice S. Agollino (i) , chi ofi af- 
fermare ad altri convenirli il facrifizio. fuorch.0; 
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4 AVVERTIME NT O. 
a Dio folo . E niuno ha mai facrificato fe non 
a chi egli feppe , credette , o volle che 
Dio : Quts JacriJicandum cenfuit , nifi ei , qaem 
Deum , aut Jcivit , auX putavit , aut finxit ^ 

Quella verità è tanto antica , quanto il mon- 
do , poiché vediamo che poco Itante dopo U 
creazione i due figli del primo uomo Gaiiio e 
Abele facrificarono a Dioiche ricusò il facri- 
fizio deir nno, e quello dell’altro ebbe accet- 
tiflìmo. 

La idolatria ftefla ^ che nel corfo de’ fecoli 
preflbchè tutta inondò la terra y ha refo tefti- 
monianza a quello punto fondamentale della reli- 
gione : „ Imperciocché , ficcome dice egxegiar 
„ mente S.Agoltino (i) , il demonio che affetta 
,, di elfer Dio, fa benitfimo quali ne fonò i car 
,, ratteri , e quel che è dovuto al vero Dio Per 
,, la qual cofa non avrebb’ egli mai domandato 
„ a’ luoi adoratori templi ed altari, oftie e far 
„ crifiz] , fe non gli ^Ife flato nqto, che uji 
„ tal culto doveafi a quello , di cui prendeva 
,, il nome , e voleane ufurpar la gloria . 

Quindi , giufla i principi del Santo , il facri- 
fizio è talmente effenziale al dìvin culto , che 
il medefimo fi trovò pur anche nel primo flato 
di faniità , in cui Dio creò da principio le pid 
eccellenti delle fue creature „ Imperciocché 
„ tutti gli Angeli , come dice ottimamente il 
„ Santo ftelfo ( 2 ) , furono fin d’ allora , quali 
„ fono, tuttavia e làrannq in eterno ^ un’ òflia 

» P 


( i) Aug.contra, adv.leg-& Proph. l.l. c,i 
(2) -^ug. de Civ, Dei t. IO. c. 
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AVVERTIM E N T O. 5 

puriiiima , che offrirono a Dio in fe mectrfr- 
„ mi rendendo omaggio alla Ibvranità dell’ el- 
fer fuo con una fòmmiffione affatto voljnta- 
ria, « in un certo modo coll’ annienta nento 
,, di tutto reffer loro. 

„ Per ciò gli Spiriti celefti , aggiug.ie il S. 
•„ Dottore (i), non permettono che gli uomini 
5, a lor facrifichino , nè che gli adorino , come 
vedianK) nell’ Apocalifli (2); ma vogliono che 
yy il culto fupremo dìa unicamente offerto a co- 
•j, lui , di cui fanno di effere eglino lleili al par 
di noi il facriffzio invilìhile e continuo : 
Jìeati illi Spiritus nolunt nos Jibi facrijicare , 
Jed ei , cujus & ipji nobljcufn JacrìJicium fe ejfe 
Tioverunt . 

E perchè il Santo fteflb*(3) infegna che i due 
primi uomini erano ftati creati in una perfezione , 
che a quella grandemente fi accoffava degli 
Angeli , „ ^li ancora dichiara , che Affamo 
5, ed Èva eflendo ufciti dalle mani di Dio pie- 
ni ffi grazia e fenza macchia di peccato, fi 
farebbono incefiantemente offerti a Dio qual 
perpetuo facrifizio , e come oftie mondilR- 
„ me ” : Primi homines in paradifo puri & in- 
tegri -ab Omni labe peccati , feipjos Deo mundi/' 
Jimas hojiias offer ebani . 

Ma elfendo Adamo caduto in una ribellione 
contra Dio , che da S. Agottino chiamafi un 
peccato ineffabUe nella fua enormità : Ineffabiliter 

A 3 gran- 


l[i) Aug. de Civ. Dei l. IO. C. 7, 
(;) Apoc, 19. V. Io. 

(3) Aug. de Civ. Dei l. io. e. 4 * 
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6 AVVER TIMENTO. 

granJe ptccatum ; e avendo nella fua perfbna 
corretta tutta la natura emana, cerne nella fua 
forgtnte e nella fua radice , però nè egli , nè 
alcuno de’ fuoi figliuoli rtn ha potuto effere 
di poi un’ cftia pura e degna di efieiirfi a Dio 
qual facrifiaio accettevole. 

L’ uemo divenuto Ichlavo del peccato e del 
dem.cnio neceffariameme depo qUel tempo abbi- 
logrò del Riparatore premeffo al ntftro primo' 
padre, allcrchè Dio in prefenza di Adamo 4if- 
fe al ferpente j che 1’ avea fatto cadere (i) i 
Che la difma , o chi nafcertbbe dalla donna , 
cioè Gl: SU’ CRISTO nato da una Vergine , 
Jchiaccìer il he il capo i 

Di quello mtdo l’ ingiuria fatta a Dio è fia- 
ta ripata'a in una maniera di lui degna ^ e in- 
teramente proporzionata alla fua grandezza; 
Imperocché 1’ uemo j che nella fua innocenza 
era flato uh’ oftia accettevole a t)io j effendo 
per l’cppofito divenuto dopo il fuo peccato 1* 
obbietto della fuà avverfione e della fua colle- 
ra ; GESÙ’ Cristo ha voluto elfere effetto 
a Dio foprà là cróce qual Agnello immacolato^ 
che cancellaffe i peccati del mondo . 

„ Per quella ragione j dice S; Agofiino { 2 % 
,, avvegnaché egli foffe veramente Dio , come 
„ era veramente Uomo , nondimeno in quanto 
,, uomo ha voluto elfere piuttcllo ei medtCmo 
„ il facri tìzio che riceverlo, /<icr//?c/z»n7 maluie 
,, >JTe quam Jumere : per infegnar così a tutti«gli 
5 , uomini in perfona di chi era inliemementé 

Dio e uomo, quanto Ha la natura umana si 
„ w Dio 


(l) Gen. 3 . V. 

(S) Au^. de Civ* Del 1 , IO. f, 20» 
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AVVERTIMENTO. 7 

Dio elTenzial mente fottopofta , e rendere gli 

debba un omaggiò profondo di tutto 1’ effec 

Quefio agrullo di Dio -, Come diceu nell’Apo- 
.càlilli. (l) » è uccifo Jin dal princìpio del 

mondò : Agnus occi/us aè origine mundi . Non 
che alierà iià morto il Figliuol di Dio , f che 
'quattro milà anni dappoi li è riveftito della 
nodr'a natura mottale , ma perchè il merito 
del fuo fangu'e e della morte -, che Ibffrir do- 
vea fahtificò fin da quel tempo tutt’ i facri- 
fiz) -, che ì Patriarchi offrirono a Dio , e tut> 
te le fante azioni, che produffe T amor di Dio 
“da elfi rtutrito nel cuore , eflehdo tulli Itati 
^iùffificàti dalla fede che aveano-, che GESÙ* 
CRISTO nafeerebbe -, morrebbe e rifufeitereb- 
be per loro', come ora noi lo fiamó ^ ora che 
egli è nato -, morto e rifufcitato per noi . 

Per lo che tutt’ i , Patriarchi e gli antichi 
gioiti cohfideravano i facrifizj degli animali , 
che immolavano a Dio -, come immagini del 
grande e ùmeò facrifizio di GESD' CRISTO, 
che dovea eifere offerto fulla croce nella fine 
de’ tempi : Hujus veri facrijicii multiplicia va- 
Yiaque jigna erànt facrijieia prifeà Sandorunt (2). 

Che fe il facrifizio del Salvatore è (tato ti- 
guràtO da tutt’ i facrifiz) de’ Patriarchi fino allo 
Itabilimento della legge ; tutto (Quello che è fla- 
to da Mosè tapprefentato nel libro del Leviti- 
Co né è itatà un’ immagine ancor più formale 
e più chiara j poiché^ ficcome dice S.Paolo (3), 

A 4 Gh- 

^ ■ * ■ * > 

(>). Apoc. 13. V. 

(2) Aug. de Civ. Dei /, IQ. C.^20. 

(3) Kom. IO. V. 4. , ■ • 
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8 AVVERTIME NT O. 
GESÙ’ CRISTO era il fine di tutta la legge; 
e tutto quel grande apparecchio dì iàcrifizj e 
di cerimonie della legge vecchia non era che 
una immagine in nìclte martieie diverfilicata 
del facrifìzio della Ugge nuova . 

Quello può anche più apertamente vederfi rU' 
ducendoli alla memoria qual ftlTero i principali 
iacrifizi del Giudaifmo , pol'ciachè di cruenti 
ve n’ebbero e d’ incrueliti.. 1 iaciilìzi cruenti 
erano : 

1. U olo<au/ìo y in cui , fecondo il lignifica- 
to del vocabolo tratto dal greco , la vìttima 
era interamente ar/a e conlumata dal fuoco . 

2 . X’ ojila pacìjìca . La pace nella lingua fan- 
ta fignifica tutto il bene , che può delìderarfi ; 
laonde l’ cllia pacìfica è quella , che li offre 
tutte le grazie , o che lonoli da Dio ricevute^ 
o che li domandano a Dio» 

3 . Il facrijìzio per lo peccato , che cfferivali 
a Dio in efpiazione di tutte le colpe . 

11 Sacrifizio di GESÙ’ CRIST 9 è la veri- 
tà, che tutte per eccellenza adempie quelle fi- 
gure : I. Egli fi è offerto fopra la croce come 
un olocaujio , fecondo che dilfe al Padre fuo 
^el falmo ( 1 ) : Non avete domandato olocau- 

,, (lo nè odia per lo peccato: Allora io dilli: 
,, Eccomi. Vengo per ubbidirvi: non defidero^ 
„ Dio mio , che di fare la volontà vollra . 
S. Paolo (2) dice y che il Salvatore ha immol- 
lato Je mtdfjìmo a Dio per lo Spirito Santo 5 
perciocché egli è (lato 1 ’ odia offerta a Dio 
iiiir altare della croce , odia conlumata dalle 
fiamme dell’ amor luo. 

2 » GE- 

C‘3 Vs 7. (2) V , 24. 
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AVVERTIMENTO. 9 

à. GESÙ’ CR ISTO è la vera vJUa pacijica. 
Nafcendo egli fece anmirziar la pace , cioè la 
pienezza di tute* i beni ; la premile andando 
ella morte; e rifufeitando la diede ; e vuole 
che noi chiediamo per mezzo di lui tutte le 
cole al Pa'dre fuo con una ferma fperanza di 
ottenerle . (1) UJque modo non petijlió quidquam 
in nomine meo : petite '& accipietis ut gaudium 
veftrum Jit plenum . Per mezzo di lui debbia- 
mo altresì render grazie al Padre fuo ; e però 
1 ’ adorabile fuo Sacramento cbiamafi Eucarijìia^ 
cioè rendimento di grazie^ 

3. GESÙ’ CRISTO fpirarido fulla croce fu 
il vero facrifizio offerto per tutt’ i peccati del 
mondo ; la qual cola egregiamente da S. Paolo 
fi rappr denta , allorché dice {2) : Se il fangue 
de’ capretti e de* tori , e 1’ alperfione dell’ 
^ acqua mefcolata colla cenere di una gieven- 
5, ca , fantifica quelli che fono flati macchia-* 
ti , ad e:ffi reftituendo una purità citeriore e 
,, carnale : quanto maggiormente il fangue di 
GESÙ’ CRISTO , che per T etepo Ipirito 
fi è offerto egli fteflb come una vittima im- 
maculata , purificherà la noftra cofeienza 
dalle opere morte per farci rendere un vero 
„ culto al Dio vivente ? 

J facrijizj incruenti erano quelli , che a Dio 
fi offerivano compofti di Jchietta farina ; e rap- 
prefentavano elfi perfettamente il facrifizio de* 
noltri altari , in cui GESÙ’ CRISTO offre Ih 
medefimo fotte le fpecie del pane e del vino 
lenza effufione di fangue. 

Imperocché GESÙ’ CRISTO in due modi 

fi è 

(1) Joan. 16. V. 2^ (2) Jiei. 9. v.13. 


IO AVVERTIMENTO, 
iì è offerto al Padre fuo i i. Sulla croce, dò-^ 
ve il Tuo fangUe è ftatò fparfo per efiere il 
prezzo della redenzione degli uòmini; 2. Ei fi 
offre fu i holtri altari \ ed è quivi prefente in 
realtà lotto le fjieeie del pané e del vino, fca- 
za che di nuovo fia fparfo il fuo fàngue . 

Il primo facrifìzio cruento è fiatò nella pri- 
ma età del mondo rapprefentató ò dalla morte 
di jftbele uccifo per Tinvidia di fuO fratello ^ 
come GESÙ’ CRISTO cralò flato per quella 
de’ Giudei; ovvero dall’agnello pafqualé j che 
fcannavafi per ilnmolarlo à Dio : 

il facrifiziò incruento , che èia cohfeguenzà 
c la continuazione del primo j è flato rappre- 
fentato da quellò d’ Ifacco , che Àbramo im- 
molò col cuore e non già in effetto \ dice Sari 
Grilbflomo j e che diventò una vittima di Diò 
fenza perdere là vita; Effe ancora è rapprefeii- 
tato dalla manna , che fu j fecóndo le parolé 
di GESÙ’ CRISTO (i) i la figuri del Vero 
patiè di Dio i che difeende daf Cielo; 

Giova far attenzione a quella idea generale 
de^ facrifiz] dèlia legge antica e ^i quello di 
GESÙ’ CRISTO i poiché le cofe N^n qui det- 
te verranno fuppofle j é alle medefirffe h rimet- 
teranno i leggitori ne’ Capitoli féguentì . 

La confeguenza di quella verità , che rin- 
chiude la fpiegazione del facrifiziò interiore j 
fi Vedrà nel feafo fpirituale del primo Capi- 
tolo i 


\L 


(i) Joan. 6, V. 33. 


Digitized by Google 



l 


It 



IL LEVITICO 


CAPITOLO 


I. 


Tri fptiìe dì animali da cffrìrfi in olocauflo . Ctrimonìè 
dì gutjii oiocaufii , 


I. \ jÒcavìt aattm jMcy~ 
V fen , & Itcutus tfl 
èì Dominus de tabtrnacuiù 
ttfliihoniì ^ dictns . 

Q Lo'fuere fiUis Ifratl^ et 
dìct's ad eoe : ìtìtk:o , ^ui 
ebtulerit' ex vobis kcfliant 
Domino de pecoril'us , idtjf^ 
de bobus ov ’tbus cjftrtnS 
xibiimas , 

3. fi holocauflum fuertt 
tfua iblatìo , oc de armen- 
to ; mafculum 'mmaculatum 
ùffe^et ad oftium tabernaculi 
tifiimonii y àd placandum fi^ 
it Domìnum i 


1. À Vendo Dio chiaitu- 
JTx to Mosè, dal taber- 
nacolo della teftitnonianza 
gli favellò , e gli diflfe : 

, z. Farla a’ figli d’ifrael- 
lo, e di loro : "Quando al- 
cun di Vói cifrirà al Signo- 
re odia di quadrupede, of« 
frendo cioè vittima pe-» 
nere di bue > pecora , 0 ca- 

u. fé la di lui rffertà fa 


un olocauflo, e dei genere 
di bue : prenderà tin ma- 
rchio fehza difetti , e Io 
prerehrérà alla porta del 
tabernacolo delta teflimo- 
niahza, per renderli propi» 
zio il Signore; 


•:..JÌ 3 yr 
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12 LEVITIGO 


4. psnttque mtnum /uptr 
caput hoflu , & acceptjòi- 
Ih crii , atfue in txpiatio- 
ntm ejHS p- oficitns . 

5- ImTiolabìtqut vitulum 
cor am Domino , & offtrtnt 
fila yìaron faceriotts fan- 
gùintm e/us , fundentes per 
altaris circuìtum , quod tfi 
ante ofiium tabernaculi 


6 . dttrcBaque pelle hoftixf 
artut in frufta conci dent , 

7. & fub'ficient in altari 
ignem , jnue lignorum ante 
comp'Jita : 

8. & membra , qua funi 
cxfa , defuper ordinantes , 
caput videlictt , & cunEia 
qua adharent jecori j 

9. intejìinis , & pedibus 
ktis aqua : adolebitque ta 
facerdos fuper altare in ho- 
locìuftum , iiy fuavem odo- 
um Domino. 


10. Q_uod fi de pecorihut 
òbìatio eft , de cvibus , five 
de capi ìs hohcauftumimafcu- 
lum abfque macula cfferèt : 

11. immolabitque ad latus 
altaris, quud refptcit adequi- 
ionem , coram Domino : /an- 
gui- 


4. porrà la mano fui ea« 
po dell’ olila t e farà accet- 
ta , a Dio , e a lui ferviri 
di efpiazione • 

5. immolerà poi il vitel- 
lo innanzi al Signore , e i 
Sacerdoti figli di Aronne of- 
friranno il fangue di quel- 
lo, afpergendone con elfo T 
altare ^ che è innanzi la 
porta del tabernacolo ] tut- 
to air intorno •• 

6 . e (corticata T odia, ta- 
glieranno in pezzi le mem- 
bra , 

7. porranno fuoco nell’al- 
tare alle legna (1) , che fo- 
pra quello verrantio difpò- 
ne : 

8. e vi difporranno fojpra 
con ordine le membra fat- 
te in pezzi, capo, e tutto 
ciò che dà attaccato al fe- 
gato } 

9. ed anche gl’ interiori, 
e i piedi dopo averli la- 
vati nell’ acqua : e il Sacer- 
dote brucerà il tutto in 
fuir altare in olocaudo e in 
offerta di odor foavifTimo 
al Signore . 

10. Se poi l’cfFerta è di 
gregge minuto, del ge- 
nere di pecora , o capra , e 
Ila un olocaudo , offrirà un 
marchio, e fenza difetti. 

11. e lo immolerà innan- 
zi al Signore al lato dell* 
aitare che guarda a Tra- 

moa- 


(i) Vi er»-fempre un fuoco nell’ altare come appa- 
rilce dal Capo VI. v. ij. ; ma par che non fcn ^ 
pie tanto che baftaffe per accender le legna wiljfVltro 
a$uto . 
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gutnem vtro tlltus fundtnt 
/uptr alt art fidi A»ron ptr 
circuì tu m : 

iz, Dìvidentque mentirà, 
caput , & omnia qux adha- 
Xint jecort , & pontnt fuptr 
Ugna , quìbus JubfdcUndux 
efl ignis : 

ij. Intejiina vero & ptt- 
des lavabunt aqua . Et ob 
lata omnia adoitbit factrdos 
fuper altare in holocauflum, 
& odorem^ fuayìjfimum Do- 
mino . 

14. Si auter» de, avibus 
bolocaufii oblqtio futrìt Do- 
mino y de turturìbus y aut 
pullis columbi y 

15. offeret tam facerdos. 

qd altare : & r et orto ad. 

eollum capite , ac rupto vul- 
nerit loco y decurrere faciet 
fanguingm, fuper crepidinem 
qltarìs : 

16. Veficulam. veroguttu- 
risy & plumas pro/iciet pra- 
pe altare ad orientalem pla- 
gam y in loco in quo cineres 
effundi folent y 

17. confringetque afcellas 
e'fus y & non fecabit , neque 
ferro dividet eam y & ado- 
lebit fuper altare , Ugnis 
igne fuppofito . Holoeauflum 
^fl y & oblatio juavijfmi 
qdpfis Dopino y 


•01,0 r. _ ij 

montana: ed ? figli di Aron- 
ne n; afpergeraano col {an- 
gue l’ alrarc tutto all’ intor- 
no : 

iQ. Divideranno le mem- 
bra , ne fepareranno il ca- 
po , e rotto ciò che ftà at- 
taccato al fegato : e mette- 
ranno il tutto fbpra le le- 
gna , alle quali de9 porli 
fuoco . 

13. Laveranno le interio- 
ra , ed i piedi nell’acca. 
E il Sacerdote bruceràlull* 
altare tutte quelle cofe of- 
ferte , in olocaullo , e iti 
facrifizio di odore loavillìmo 
al Signore . 

14. Se poi r offerta è un 
oiocaufto al Signore del ge- 
nere degli augelli , fia di 
t;ortore , o di colombi , 

15. il Sacerdote offrirà I* 
odia all’altare: e torcendo 
all’ augello, il capo fui cola- 
lo , gli farà una fquarciatu- 
ra , e ne farà fcorrere il 
fangue fulla parete dell’al- 
tare : 

16. Getterà poi la vefci- 
chetta del gozzo , e le pena- 
ne predo l’altare dalla par- 
te di Levante, ove foglionff 
gettar le ceneri , 

17. gli romperà le ali 
fenza fiaccargliele , e fenza 
fpaccar 1’ odia con lerro , e 
podo fuoco alle legna la 
brucerà full’ altare . Quedo 
è un olocaudo , ed una ob- 
blazione di odore fpaviffimo 
al Signore . 


SENI 
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LEVITICO 
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SENSO LITTERALE, 

2, f'^^Ja’ìdo alcun di voi ojf'rirà al Signore rfiia di 
V^^quadrupeJt e:. AgevoI cofa è ToiTervare in. 
quarto Car’wlo , chi n^’ facrifizj cruenti 
Jmmolavafi a Dio un animale, che non folamente foil’e 
puro in generale, ma che avc;Ts la purità particolare, 
?he è necefltiria per gli facrifi j. Imperciocché vi erano 
molti animali , che in le erano puri , ma non erano 
da poter edere facrificici . 

Fra i quaJrunedi tre fole Cpecie potevano edere im- 
piegate al facr.diio , il óue, la ptcora e. la capra . Ma 
lotto il nome di ciafcuno fi dee comprendere tutta la 
fpecie ; onde fotto il nome di bue fi Comprendono an- 
cora le vacche e i vitelli ; fotto il nome di pecora gli 
agnelli e i montoni; e fotto quello di capta il becco e 
i capretti , 

Fra gli uccelli puri non ve n’ erano che di tre fpecie, 
che fi poredi'ro immolare: la colomba , la tortora^ il paf- 
fete , quantunque m «Ite altre ce ne fodero, che erano 
pute da poterne mangiare. 

llr. 3 - je la di lui offerta^ fia un olocaufio ec. Olocaudo, 
come, già è dato odervato , figa fica chs tutta era brucia- 
to nel facrifizio , ed offerivafi a Dio,’ onde riconofcere 
la (bvrana fua Maedà e la dipendenza adoluta della 
creatura ’rifpettivàmente al Creatore , e, per acquillarfi 
le fue benedizioni in generale , fenz’ applicare un tal 
facrifizio, ficcome degli altri ufavafi , a qualche fine par- 
ticolare . 

3. Prenderà un maJchi'X fenza difetti. Era condizio- 
ne comune a tutt’ i facrifizj , che la vittima felj't imma- 
colata; ma nell’ olocaudo , come nel più perfetto di tut- 
ti, fpecialmente richiedevafi. che Tempre rode un mafehio, 
quello che s’ immolava al Signore , 

(^uedo facrifizio ancora era impiegato tutto intero per 
Dio, nè il Sacerdote o quegli che T offriva ne avea- 
no alcuna parte , e la fola pelle riferbavafi pel Sacer-. 
(Jote. 

V. 5. Col /angue af per gjer anno /’ «/rare . Spargevafi, ap- 
pi£ dell’ ara il fangue degli animali per moltrare , che 

qui- 
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|[o!yÌ farebbe convenuto, Tpargere il faneue degli uomi- 
ni , avendo ‘f(Ti co’ lor peccati meritato di perdere la vi- 
ta; ciocché viene accennato nel progrelìo di quello li. 
bro , allorché dicefi (i); „ Vi ho dato il fangue, affin- 
5, chè verfandol voi fopra T altare ferva alla elpiazione 
„ delle voftre colpe e alla purificazione delle anime vo- 
„ fire ” : DeS vobìs f*tigujnem , ut fuper aitar» in eo 
expìetis prò animabus vejìris , & /angui s prò anìmx pia- 

culo fit * 

► ' 1 • • 


SENSO SPIRITUALE, 

lpt 1 Sacrifizio interiore , t del vero culto di Dio , 

I L Sacr'fizio deir olocaufio effendo il più perfetto di 
tutti tnollra però più perfettamente di tutti gli altri ' 
il culto fupremo_ dovuto a Dio folo. Si è già detto nel- 
la idea generale data di quello libro, che tutte le crea- 
ture intelligenti., gli’ Angeli e gli uomini , fono Hate 
create per eHere olile pprilTime , clic fi offerilfero del 
V continuo alla’ divina Maellà i ‘ 

^ Poiché dunque GESÙ’ CRISTO eHendolì refo il me- 
diatore fra Dio e gli uomini ha riparato col facrifizio 
della' Croce, e ripara ancora tuttodì fu, i nollri altari la 
perdita cagionataci dalla caduta di Adamo; é manifello 
che lìccomi colla redenzione i che ci ha egli acuuillata, 
ci ha riconciliaci col Padre, fuo, e ci ha fatto rientrare 
verfo Dio nelle obbligazioni medefime, in qui eravamo 
nello fiato della creazione; così dobbiamo ora proefirare 
di eflfere nell’ intimo del 'cuor n’ofiro il tempio, l’ altare, 
l’ofiia e rolocaufio invifibile di Dio; e adorarlo in ifpi- 
T_i;o e iti verità ; dove che i Giudei l’ adoravano con un 
culto folamenie carnale ed efieriore, come Io chiama S. 
Paolo i e con ombre e figure. 

‘ Quella verità ci viene egregiamente rapprefentata da 
S. Apftmo ; allorché dice (i) : „ Siam debitori a Dio 
„ del culto di adorazione , che i Greci chiamano culto 
di latria , non fok in tutte le cofe dalla religioni 

^ ^ ^ J3 cotH 

(i) Levit. 17. V. II. 

(*) de Civ. Dei lib. io, cap, 4. 
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j, coafecrate , ma in noi ftelfi v ic maggiormente e nett’ 
„ intimo del cuor noftro . Formiamo tutti iniìeme ua 
}, tempio con Dio , e ciafcuno di noi altresì è fuo tem- 
„ pio. Abita egli nella unità di. tutti quelli, che Iona 
„ Tuoi, e in ciafeheduno di loro; nè in loro tatti é pun- 
,, to maggiore che in un folo ; poiché ellendo un puro 
j, Spirito è grande fenza quantità e fenza tftenfioDC , e 
„ fi comunica a molti fenza diminuzione e fenza divi» 
,, (ione . 

„ Il noilro cuore diventa il fuo altare , quando è ve- 
j, ramente innalzato verfo lui . Allorché imploriamo U 
,, fua mifericordia , abbiamo per noltro Pontefice ed in- 
,, tercelfore runigc'nito fuo Figliuolo. E gli o0'rU.naO: 
,, olocaulli e facrifizj cruenti ove combattiamo per la 
„ fua verità difpofti pur anche a fpargere perdifender- 
,, la il noltro fangue ” Cum ad ilfum furfum ejì , tfus. 

altare cor nofirum : Ejut unigenito eurtf facerdote placa» 
mits : Ei cruentai vtSìimas cxdimusj quandi ufqut ad fan», 
guinem prò ejus vernate certamui . 

Per la qual cofa nel prefente Capitolo fi nota,, che 
quegli che offriva a Dio un olocaullo ponea la mano fui 
capo dell' ofiia\ lo che fignificava nell’ intendimento di 
Dio, quantunque non foffe per avventura noto a molti 
nel tempo dell’ antica legge , che quegli che offriva 1 ' 
odia non difgiungevafi da effa ; che la foffituiva in luo- 
go fuo ; che ciconofeeva eh* ei medefimo avrebbe dovuto 
immolarfi a Dio , e_ offrirgli effettivamente la propria 
vita , che avea meritato di perdere , irritando colui, chq 
gliel’avea data; o che fe Dio gliene prolungaffe il cor- 
fo, la confidererebbe qual dono della grazia, di. cui cre- 
derebbe non dover ufare che per piacere a lui , pago 
tenendofi e beato di rellituirgliela , qualora gli faceffe- 
nafeere un’ ogeafione di facrincarla in fuo fcrvigio. 

(^uefto fa dire a S. Agoftino (i), che il facrifizio vi- 
fibilé ed efteriore non è altra Co(à che il Sagramento , 
cioè il fegno facro del faenfizio invifibile ed interiore : 
facrificìum vifìbile invifibilis facrificii facramentum, id ef^^ 
facrum fignum eji . ,, Dio adunque , aggiugne il Santo, 

„ non ci domanda U facrifizio citeriore e cruento di una. 

„ beltia fcannata o bruciata fopra il fuo altare ; ma ci 
,, domanda il facrifizio della contrizione e della umN> 

>> 


(0 de Cìv. Dei (. io. c. 5 ^ 
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*» «lei noftro cuore ” : Non *ult trgo D*us fa- 

trtficium trucidati picoris , f,d vult faerificium contriti 
corali . 

Dayidde 0) c’ indica apertamente quefta verità , alloiw 
che dice a Dio : „ Se bramale facrifìzj , ve ne offrirei 
ma non vi deiettate di olocaulii . Il facrifìzio che v’ 

„ caro e lo fpirito contriftato . Voi , mio Dio, non ifde- 
j, gn«e un cuor contrito ed umiliato. 

j r ^ ^ anche nel me- 

defimo lenfo il Profeta Michea (z). Che deggio of- 
frirgli che fia degno di lui ? Piegherb forfè le ginoc- 
chia dinanzi all’ Altiffimo > Gli offrirò io olocaulli e 
„ vitelli di un anno? Forfè che lo placherò facrihcando^ 
„ gli mille montoni , o miglia/a di becchi ingraffati ? O 
j, uomo, 10 ti dirò quel che fia utile , e quel che Dio 
a, da te richiegga ; cioè che tu operi fecondo la giufti- 
„ zia, che tu ami la mifericordia, e che tu cammini 
5 , alla prefenza *1 Signore con una vigilanza piena di 
>, un rupettofo timore . ^ 

ffinmif ( 3 ) > chiaramente di- 

„ ftingue due forte di facrifiz, : j facrifìzj delle beftie 

„ pannate , ovvero briKiate full’ altare , e i facrifizjdi un 
5 , cuore, che non penfa ad ogni momento che di piace- 
„ re a Dio con un amore pieno di riverenza; e atteffa 
” » Pf'rai facrifìzj , perchè non 

” f fegni de fecondi , che fono propriamente i 

V facrifiz; interiori e fpirituali , che Dio ricerca . 
ò. ftolo U) ancor effo apertamente dimoffra , che le 

^»crifizio a Dio , rallorchè dice 
agli Ebrei , a cui rapprefenta qual fia fiato il vero fine 
di tutte le figure e di tutt’ i facrifìzj della legge vec- 
chia r „ Ricordatevi di efercitare la carità , e ffr parte- 

** fi re'"nd/‘ * >“i?«'occhè con fimili ofiie 

Il rende propizio Iddio . 

Allorché dunque Dio dice nella Scrittura . „ La miferi, 

” ^ f ^-r » non ricufa però. 

** T nno ad altro facrifìzio . Le 

e di mifericordia , che fono, feconda 
y o* ^=»0‘0 , un facrifìzio veracemente offerto a Dio , da 

fi) ? faina. 50. V. 18. IO. 

( 2 ) Mich. 6. V. 6. Cr ftqa, 

(? de O'y. Dei /. za f. 5. 

(-V thbr. ij;. V. id» ^ 
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,, lui fi Rreferifco^lo al facrifiiio efteriore , che di qqel^ 
,, lo non è che il fegno : Uft Scriptum tft : Mi fericor- 
diam m^gis volo qjuam facrìficium Inibii aìiud quam facri* 
Sicio fatrtficium pralatum oparttt inttlligi : quoniam illud 
quod ah omnibus apptlletur jacrificium j fi^num^ tji vtri 
Jacrifi:ii . - - > » . 

„ Al tempo della quova legge , profiegue il medefimo 
,, S. /Vgofi no (i)t il veto popol di Dioiche altro non 
,, è che la Santa Chiefa , ha imparato da GES^’CRN 
„ STO e dagli Apòftoli, che tgtt’i facrifizi e tutte le 
3, cerinaonie della legge antica non furono le non figu- 
„ ra del cqlto interiore e fpiritqàle , che render dobbia- 
,, mo a Dio , attaccandoci a lui , e Qonducendogli il no» 
„ firo proffitno con tutt’ \ doveri di una fincera e verace 

• \ * « t ‘*Sv, 

cantg, 

„ Il grande oggetto * che dobbiamo aver prefente , 
allorché leggiamo tante cole diverfe ordinate da Dio 
a Mosè per la regola de’ facrifizj^, che effer doveangli 
3, ofierti nel minifiero del Tuo tabernacolo e'del Tuo rem- 
pio , è che quelle cofe fi riferifcono come ad unico 
3, loro fine a’ due maffimi comandamenti , di cui il prl> 
,, mo è di amar' Diq con tutto il cuor nofirb , e il fé- 
3, condo di amare il nofiro ’profiì mo come noi fiefii;pe- 
„ rocchè tutta la Ugge , cioè tutt' i cinque libri di Mo.< 
,, sè , fra i quali il' Levitico , e tntt’ i Profeti fi rinchiu-* 
,, d^no ne’ fuddetti due comandamenti V : Quigeumqut igi^ 
tur in minijlerio tabernaculì Jive ttmplì multis moiis da- 
fatrificiis leguntur tjft prxctpta y 'ad, ' dileSlionum Dei & 
proetìmi Jigntficaadam referuntur . In bis enim duobus pra- 
ceptit , ut Scriptum ejty univerSa Itx ptndet & Prophetje, 
Però il facrifiziò interiore, che è infeparabile dalla 
verace religione, confifie propriamente nell’ annichilarci 
dinanzi a D.io , nell’ affaticarci mediante la fua grazia a 
difirqggere tutte le nofire paffioni , a tenerci uniti a lui, 
ficcome al fommo nofiro bene,,, e a procurare di amar- 
„ lo con tutto il nofiro cuore, con tutto il nofiro fpiri- 
„ to , con tutte le nofire forze, poichc egli è la fonte 
„ della noftra, heatirudine e il fine di tutt’ i nofiri defi» 
,, derj”: ìpSe enm fons noSìrte beatitudini s y ipSt omn}* 
apttiiicvit tSi finis (2) . 

Allorché Dio c» comanda cosi df amarlo, per noi fie^"* 

'■ ■■ ' fi c 


(i) de Civ. Dei t. io. c. 5. 
(z) ibii. c. 4. 
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SPIEGAZtQME DEL CAP; l. 
fi e non per lui ci fa egli un tal comandamento Iix\* 
,, perciocché qual bifogao ha egli che noi V amiamo , 
5, ei medefimo effcndo tutta la tua felicità? Voi fiere il 
j, mio Dio diffe già Davidde , perchè non avete alcun 
,, hifogno de’ miei beni . (Quindi all’ uomo folo , ditje 5. 
,, Agollino(t),e non a Qio ferve il culto , che gli ren- 
de rinomo. Imperocché ninno vorrà dire che giovi 
alla fontana, che altri beva delle Tue acque ^ o alla 
,, luce che T occhio la rin;iiri ”• : enim fonti ft 

^uifquarn dixerìt profuìjfe ^ fi, bibnìt\ aut luci ^ fi 

6en\la^ra dunque che D40 dica all’ t^oma» quando gli 
comanda di amarlo; Voglio che tu mi ati^i , affinchè 
impari ad, amarti . Nè tu faprefii amarti , fe me nou 
arnalU i pofciachè fin tanto cne amerai te tteffo , e quel- 
lo che é fuori di me , farà vero il dire che ti odi gran- 
demente ; e in così fatto ampre non troverei che una 
(brgente di mali eterni . Per la qual cofa abbi pietà dell* 
anima tua^ e infegnale ad amarli , rivolgendo T amor 
fuq verfo di me , e sforzandofi di piacermi : Mjf eretti 
animJt tua placens Deo (q) . 

„ Allorché un uoma Ka di quello, modo imparato ad 
,, amar fe H\edefimo amando, Dio ^ profi, egue S.. Ago- 
5, (lino (3) , quando Dio gli comanda di amare il Tuo. 
,, proffin^o come fe fteiTo , qual’ altra cofa mai gli co- 
„ manda falvo. che di recarlo ad amar Djo , affinchè ri*. 
,, trovi in quello, am,ure la beatitudine , che inutilmente 
yy cercava nelle crea tu re”? 7 jw igkur diligenti feipfum, cum^ 
tnandatur ds pfoximo diligendo fi:ut fcipfum^quid aliud 
daturyxifi ut ei quantum poujt^ commende t dUtgendum Deiinl; 

‘ Niuno ci ama veraceruente > aggiugne' il Santo (lef-v 
„ fo, fe non in quanto, vi reca ad amar Dio . È noi pu- 
^y re non amiamo alcuno veracemente , fe non, in quan- 
^y to lo, induciamo ad amar Dìo , e a renderli degno di 
„ elTere amato da lui”: Ad Ape bonum. debemusy & 4 
^uibus diligimur duci i & qtios diligimus ducere » 

' „ Quello, è il vero culto di Dio.; quella è la verace . 
^ religione ; quella è la lineerà pietà; quella è la fervi-. 

tù e y adorazione dovuta a Dio folo ” Hic ejl' Dei, 
ciultut ; hoc vera religio y bac/re6id pietas -y hxc, tantunSi 
Deo debita fervitus» ' * 

^ B, a 

*ii ■ . ' J r J »— ) ' 

(i) Aug» de Civ. Dei U io, 

(a) EccL 30. V. 04. 
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Un tal facrifizlo interiore , per cui offrianix) noi 
defimi a Dio , non dura foltanto un piaccio fpazio di 
tempo come i facrifìzi eileri.ori , ma dee rinchiudere tut« 
te le noHre azioni > e durare tanto quanto la nollr^ 
vita . 

„ Poiché dunque S. Paolo c’ infegna , come dianzi è 
liato oiTervato , che allorché noi alTiHiamo il noitro. 
A, profTimo , offriamo a Dio un’ odia accettevole > dob- 
,, biamo credere che ogni qual volta operiamo con. quel- 
f) la pura e femplice intenz,ione , di cui parla GÈc)LJ,* 
„ CRISTO nel Vangelo, altro fcopo non avendo che 
,, di piacergli, e di dargli uniti con un vincolo fantoi 
,, e (piriruale, confiderandolo qual bene ineffabile , eh e- 
„ folo pu^^ renderci perfettamente felici , dobbiam ere- 
„ dere , io' dico, che la noUra azione da un vero e fpi-> 
,, rituale facridzio molto aggradevole agli occhi della 
,, Divinità ”’t Vtrum Jacrificium e(l om.nt òpus quod agi- 
tur ut fanSia focittatt ìnhxrtamux Dto trtlglum adjllun 
f/ìim boni , quo ver^cittr beati effe pojji/niis . 

,, L’ uomo ‘llefTo, che pel fuo divm rinafeimento (1 
,, conddera confecrato a Dio , ed é ipogUo di ogni ter- 
,, reno affptto, diventa un, vero Sacrifizio, fe com’egli 
„ dee , fì occupa a morire al mondo ed n fe dello , af« 
„ dne di non. vivere più che per Dio . 

,, Il nodro corpo altresi, allorché ne mpderiamo le, 
')« voglie colla temperanza , affinchè le nodre membra , 
,, fecondo r efpr.effione di S. Paolo (i) , non fervano piCi 
„ quali armi d’ iniquità al peccato e al demonio , 

„ fieno. confecra,te a _Dio , e quegli fe ne valga comi? 
„ d’ indr^ment] di pietà, e di giulHzia , diventa , feconr 
,, do l’ Apodpio deflb (z) , uq’^odia vivent.e , f^pta ed 
„ aggradeyple a, Dip . 

„ Se dunque il corpo, di cui l’anima G. ferve alla. 
,, ^ifa di qno fphiavo o di un arqcfe a lei fottopollo , 
„ diventa un facridzio , laddove G adoperi per Dio 
„ ed il Tanto ufo, che può farfené , a lui d riferifea .• 
„ quanto maggiormente diventerà l’ anima up vero fa- 
cridzio a Dio , allorché infiammata edendo dal fuoco 
^ dell’ amor fuo a lui fi offre come un olocaudp , affine 
„ di perdere la forma dell’uomo vecchio e corrotto , e, 
quella ripigliare del nuovo e fpirituaie , è adipe <u 


■ . 1 ÌT T/V ■ > .. I J 


»> tept- 


(j) Ri'ra. 6. V. ijv 

.R'i-n. iz. V, I . 
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y» renderli irr adita al ceJcile Spofo con una belJeira j che 
,, egri tnedéfimo le cottiQnica , e che da lei non può ti- 
„ ccveifi /uo rchè dall’ impreffione del fuo fpirito , fpo- 
5, gliandoli ella del fuo primo effere fragile e caduco per 
■» venir trasformata nella fovratia eHenza ed immutabi* 
n magit anima ìffa fit facrificium , cum fa 

irefert ad Dtum , ut tgnt amoris t/us acetn/a, formam con- 
cupifcenut ftecularts amtttat ^ bine ti flactns quoà ex tius 
.•pulchntudtne accef triti 

,P^^} ’Criftiauo, qualora fi xonduca a Tenore delle ob- 
-Lligazìoni della nuova vita> hi coi entra per un divino 
Tinafeimento , è in quello fenfo un facritìzio e un vero 
olocaullo , che fi offre a Dio tutt’ i giorni e a qualun- 
que ora di ciafeun giorno . E noi peffiamo offervara 
nfta tale verità neltà figura ^ thè ce ne fa abbofe- 
2ata dagli olocauHi , che Dio allora domandava agl’ If- 
raeliti . 

Impwiocchè fi poffono qui diftinguere tre fpteie d! 
Animali , che a Dio fi offerivano in olocaufto, i buoi , 
ìs peccrt , « gii ucctlli , ì tuoi , fecondo S. Paolo, fimbo- 
Jepgiano i miniftri della Ghiefa , che lavorano il cam- 
po del Signore . Le pteort , fecondo GESÙ’ CRISTO 
medefimo, fignrficanb generalmente futt’i fedeli , e 

? uelli ancora che fono immerfi hel mondo, non dovtn- 
0 alcnno falvarfi, eccettochè \a di pecota dì Dio, 

Oh ucctlli in affaKTimi luoghi deHa Scrittura rapprefen- 
tano le anime ptù religiofe fciolte dalle ture del fe- 
cole , quali fono i Solitari e le Vergini confecrate a 
Dio . 

Tutte le mentovate tre cl affi di perfonedeeglono of- 
ferirfi a Dio come uh facrifizio v un olocaulfo interio- 
re e fpiritualc , tna ciafcuha fecondo i doveri e gli ob- 
blighi del fuo flato. Per la qnal cofa non folamente fi 
videro Vefeovi fantiffimi , Anacoreti e Vergini dedicate' 
n Dio , ma ■perfone pur anche trattenute nel mondo , e 
da’ vincoli coflrette del matrimonio, quali furono S. Per- 
petua e felicita, che al dite di S. Agoftino (i), non tan- 
to la gloria adeguarono delle Vergini, ma del più alto 
■grado difputarono della criflianagererofità , co’ più illu- 
Iki Martiri, che abbiano mai decorata la Ghiefa. 



(0 Jug, dt Civ, Dei /. IO, f, 6, 
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Capitolo ìil 


Sam/izio dt farina con olio , ed hcenfo . Neffun 
factifizio fenza fate . Nè lievito , nè 
mula tie Sactipzj • 

i. \ Nima eum cbiuleùt i. o^Usndo onoprefentéi 

XX ohlationem facrificit rà al Signore un 

toomino , fimila erit e)us ob- cfferta di facrifìzio 

latio : fundetque fuper tatn incruento , la di lui pbbla- 
eltum i Cr pcmt thus « iione farà di fior di farina^ 

fopra la quale verferà deli 
òlioj e porrà deirincenfo^ 

2. ae deferit ad filioe Aa- . i. é la porterà a’Sacer. 

ron faeerdotes : quorum unus doti figli di Aronoe : uno 
tollet pUaiPum plenum fimi- de’ qtiali prenderà un pti- 
/(ir, & cleif ac toturh thUs, Cjr gno pièno, di quel fior di 
fonet memoriale fuper altare farina « ed olio t ^ tutto 1* 
in odtrerri fkavtJfimurH Do~ incehfo , è lo farà bruciar 
mìnoi fuir altare in moniii'nentò 

dell* obbiezione , éd in odo« 
re foavifTirro al^ Signore . 

3. ^ Quod eutem reliquurA 3; C Ò ché rimarrà del 

fuerit de } acri fido, erit Aa~ faqrifizio , farà di Arontte, e 
roti & fiiiorum e'jus , San- de* fdoi figli, ^ coriie cofa 
dum fan^orum de oblationì- facrofanfa che viene dalle 
bus Domini • obblazioni del Signore . 

A-CUmaatené obtuìeris fa- 4. Quando poi rfìfrirai uà 

crìficium coBum in clibano : facrifizio incruento di ferinà 

de fimita , panes fcilicet cotti m forno zfia quefio ài 
ab j que fermento ^ cónfperfos fior di farina 4 cioè focacce 
clecy & laguna azymaoleo fenza lievito impaftart cod 
iitdi òlio j e fcniaèclate fonili 

j ^ fenza lievito unte con olio. 

5. Si oblatto tua fuerit dé Se la tua cflTcrta farà 
fartagine , fittila confperfa di co/d Cotta in padeilà) que- 

eleo, fin 
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W«0 , ahfquè ftrmento » ft» Ca di fior di faritta ii.- 

trifa con olio > e féoza lie> 

i 

ó.dtvìdts iam tninutatmy 8. La farai in pezzetti i 

C fundes fuptr tam oleum , è fopra di effa verferai dell’ 

olio • 

7. Stn autent de cratitulà 7. St poi il facrifizio fari 
fuetit facrificium, tque fimi- di cofa cotta iulla {^rateila ) 
la alto ccnjpergetuf : fia iftcffamelite di fior di ta- 

, , ritta intrifa con olio ì 

8 Quam cfferent Domino^ ^ 8. Facendo ctìfeita di (jUe- 
ìradit mantbus faterdotts . fte ccfe al Signore , darai 

la obblaziotte nelle matti 
^ ^ _ del Sacerdote * 

9. Qui cum obtìdtrU e'anty . 0. 11 quale T offrirà j 6 

tolUt memoriale dt facrifi- del facrifizio leverà ciò che 
'CIO, ér adoìebit fuper alta- dee efferne il monumenta 
u m odorem fuàvìtatu Do- inhanzi a Dio , e lo brUce* 
'^ino '3 rà /uir altare iU odor foa- 

. Viflìrao al Signore: 

10. Quidquid auiemreli- 10. Tutto ciò che rcfte- 

guum^y erit Aaron irà ^ farà d‘ Aronne» e de 
fiiiorum ejus , Sar.Bum fan- figli fuoi 1 comè cola faCro- 
àorum de oblationibus Do- fantà , che viene dalle ob« 
mini ... , . blaiiooi del Signore » 

11. Omnis oblatìo , qui ix. Ogni obblaiioné di 
'cffmur Domino , abfque fer- farinà i cne fi offre al Signo* 
mento fiet , nec qmdquant rt) fi farà fenZA lievito , e 

V fermenti ac., tnellis adolebi- hUlla verrà bruciato hè di 
tur in facrificio Dohtiht * lievito , hè. di miele in fa« 

trifizib al Signore *- 

li. Primitia't iànt'urh eo^ . i a. Voi gli bffrirete foU 
rum ofiferetis oc munera : tanto tome primizie , e cO* 
fuper aitate vero non impo- Ime doni ; hia nbn VerrafinO 
etentur iti odorem fuavitàtis- porti full’ altare in odóre di 
.. , , , . ioavità i ^ 

13. Qjuiàqìtid obtklètii fa- .13* Infàlèfai tUtfo ciò che 
crificii, fate conditi, nec au- offrirai in facrifizio fari- 
ftrts fai fàdtris Dei tUi de ita e dal tuo facrifizio noti 
facrificio tuo ì la orniti ob- leverai il fale dell’ alleanza 
latione tua offerte /al . del tUo Dio * Sopra Ogni 
, . tua obblazione offrirai fale 4 

Ì4.tS'f auiem obiultrie mù- 14. Qiiando prefentetai al 
hUeptimarumfrUaumtuaru^ Signore Una cffefta delle 
.• t)o* B 4 P«* 
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Domino de fpìcis aJhuc vi- 
rantìbut y tWTtbìs igni y 
confringts in morem farris, 
fic offtrts ptimitiéi tust 
Domino ) 

15. fundtns fuprr oltun/ty 
tf tjmt impontns y qui» ob- 
Intìo Domini tji: 

té. Dt qua ttdoUbit f»~ 
cirdos in memoriam muntris 
ftrttm farris fraBi , oUìy 
4U totum tbus* 


T I C O 
primizie delle tue biade di 
fpi^he ancor verdi , le ab« 
brullolerai al fuoco, le in- 
frangerai a guifa di grano 
pejioy e cosi cffrirai le tue 
primizie al Signore . 

ig. Sopra quella verferai 
deir olio , e porrai dell’ in- 
cenfo , perchè ella è obbla« ^ 
zion del Signore . 

(6. In monumento del 
dono fatto a Dio il Sacerdo- 
te brucerà una parte del 
grano pefto, e dell’ olio ^ e 
tutto l’ incenlb • 


4 

SEN- 
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SENSO LITTERALEE. 

I Sacrifizi dell’ antica lefge non erano folamente eruca* 
ti , come dianzi è flato detto , cioè non erano fola- 
mente di animali , che fi fcannayano ed offerivanfi a 
Dio ; ma ce n’ebbero d’incruenti , che erano di farina 
e di frutti delia terra , dì cui fi faceano cbblazioni in 
varie guife • . . . ' 

Il fine principale del facrifizio era di adorar Dio ficco* 
me caufa e forgente di tutt’ i beni . Era dunque giufio 
offerirgli oltre gli animali tutto ciòcche la terra produ« 
ce pel mantenimento della nofira vita con una fi ammi- 
rabile condotta della fua provvidenza . ,, Imperciocché 
3, di quello modo , come dice S. Paolo (i) , il Creatore 
39 non ha ceffam di rendere a fe medefimo teftìmonian- 
39 za 9 gli uomini beneficando) difpenfando le piogge e 
j, le flagioni propìzie a’ frutti, abbondantemente fato!» 
39 landoci e riempiendo di giubbilo i nofiri cuori • 
Qpefta obblazione coflumavafi in molte maniere, u 
Offerivafi il femplice fior di farina^ fu cui verfavafi 0H03 
e vi fi metteva pur fopra dell’ incenfo • 

2. Si faceano della farina più eletta certi pani impa- 
fiat! col olio e coni In forUo , ovvero certe picciole fo» 
cacce non lievitate e fpruzzate di olio al dì fopra. 

3. Faceafi cuocere la farina intrifa nell’ olio e fenza 
lievito) hi una padella, fpargendovi olio al di fopra. 

4. Faceafi arrofiire fulla graticola il fior di farina ìm* 
pafiato con olio. 


SEN- 


(i) 14. V. 169 


V- 


àENSOSPikiTUALE. 

L ’Obblaxione dì pura farina eti màòifeftamente, come 
dianzi è flato cìTervato, l’ immagine di GE.SU’ CRI- 
STO , fecondo che a noi fi dà per elTeré il tibo delle 
anime noflre . l^sli fi è otferto fopVa la Crocè ficcome 
l’ oftià e il facrinzio della noflra redenzione , e fi offre 
fui fanto altare , ficcome un facrifi/io e Un Sacramento 
di comunione , poiché ijuivi ciba del fuo corpo e del 
iuo fangue adorabile «juelli i che degnamente fi àccòfla- 
no a, ricevere il Pane edefle.^ 

. Il Figlitiol di Dio cifre fé medefimo in queflo facri- 
fìzio. Egli è il Sacerdote; dice S. Agoflino (ij ; tg'.i f 
efferente e /’ offerta : fpfe cfftrkns , ipfe &. oblatio . Ma 
nello fleffo tempo ciafeUn fedele, e tbtta laChiefa effrefii 
Dio in queflo facrifizio , come cé I’ aflìcUra il & Dot- 
tore : „ Tutta la Città redenta, die’ egli ; la congrega- 
jj zlofae e la focictà de’ Santi fi cifre a Dio come mi 
,, fàtrifìzio Univerfale dii Somiiib Sacerdote, che ha of- 
„ ferto fé fleffo belli fua Pailione , actiocchc diventaf- 
„ fimo le membra di un capo sì divino ; cioè le mem- 
,, bra di GEU’ CRIòTO fecondo la forirìa di fervo ; 
>, di cui gli è piaciuto rivtflirfi . Quefla forma è- fiata 
„ da lui offerta a Dio , in effa egli fi è offerto ; 
„ poithè fecondo qUefla égli è il mediatóre ; il 
„ Sommo Sacèrdote , che intercede pfr nói, e il (acri* 
„ tìzio ancora, ciii cifre pèr boi”: Hinc jitut tota ìpfi 
redempta civitat , hoc efl congregano foàetaj que fanfiotum^ 
bnìvtrfale facrificium offeratkt Deo per Sacerdotem rhagnumi 
ij'ùi feti afn feit^^um obtulit in paffone prò nobiìi ut tanti ca- 
fitis corpùi tjfemuty fecundum formam fervi. Hanc énim ob-i 
tuia i in hac oblatus efl , quìa fecUndum hanc midiaior eflf 
in hac factrdos i in hac [acri fi cium èfl , , , 

Ecco li Verità che noi adoriamo , Dio ha voluto che 
noi poteffìmó ficbnbfcerla bèlla obblazione mìfleriòfii 
dell’ antica leggé . Imperocché GESÙ’ CRISTO fi è òfj 
ferto a Dio come là htù purd farina, poiché dovendo, ef* 
fere uomo e Dio inuememente è flato concepito di Spi- 
rito Santo ed è nato da una Vergine ,effendo nòn fòla- 
... med a 

(a) Aug, de Civit, Dei /. io. c. 6. 
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mente puro , ma la fonte della purità e della fantifica* 
zione delle anime. . 

La farina era cofptrfa dì oHb^ perche la forgente delle 
grazie e la rienczzi dellb Spirito Santo (1.) dovéa ^dif- 
fonderli fui Verbo incarnato , di cui dice S. Gìovanfai (a), 
che è velluto al inondo pieno di grazia e di verità'. Ple- 
num grata & veritatìs ; e che dice di fe fteflb : Che 

,, lo Spirito Santo fi è verfato foprà di lui, e l’hacon- 
„ facrato colla fanta Tua unziòné ^ comunicandoli a lui 
„ fenza miluTa,giufta refpreffione delSantoPrecurfore (:?). 

Si dòvea inettere incenfo dì /opra élla farina coperta di 
e/fo . L’ ibccnfo è la figura dell’ orazione . . Petò dopo 
che S. Paolo ha detto (4) : ,j che GEStl’ ckiSTO era 
j, il SacéVdote in eterno fecondo l’ordine di iMelchifedec- 
„ co , ” aggiugne che ne’ giorni della fua carne aven- 

do ciferto con alte grida e con lagrime le Tue pre« 
„ ghiere e le Tue fùpplicazioni a colili , che potea fai- 
„ vario dalla rtiorte, è fiato éfatidito piét la Aia riVeritn- 
,, za vetro il Padre foó.. 

Diceiì ancora, che prendendo un pugno di fior di farina 
cok olio t tutto r incenfo lo porrà ad ardere fopra C altare 
in odore joavtjfmo al Signore: lo che moftra che il Fi- 
gi iuol di Dio cifcrendofi di quefio modo fopra l’aitate 
nella pienezza dello Spirito Santo , e nell’ardore d! iin 
infinito amor per gli udihibi, è un’ obblaziohe infinità- 
mente accettevole a Dio Aio Padre , e che pub ottene- 
te tutte le grazie a quelli , che fi accofiano con lina fe- 
de umile à qùefio, Tanto iti i fiero . 

. Ma ficcoihe la Chiefa, che offre GESÙ’ CRISTO nel 
fanto facrifiziò , viene offerta ancor eAa , come abbiamo 
detto fólla (torta di S. Agofiino, fi pub in qiiefia tìgiira 
parirnente riconofceré la verità delia dlfpofizióne , che 
ella dee recar con fe per aver parte a un così divino 
Sacramentò. , ^ 

Convicn dunque che il fedele che vóòl cibarfi del Pa- 
ne degli Angeli fi affatichi di rafiomigliàre ognora piiH 
alla bianchezza del ficr di farina nella purità deirani» 
tna e del còrpo . 

. Ouefta purità debb’effe^e accompagnata dall’olio, cioè 
4 aii~ unzióne dello Spirito Santo , che abitar dee in cia- 

fcuti 


(t) tue. 4. V. 18. (3) Jean, i. v, 14. 

(j) Joan. j. V. ?4. 

(4) Htér, 5. V. 7 < 
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fcnn fedele come nel fuo tempio > e che aniftiandofe ’C 
iraenJolo in un certo modo in tutte, le^ fue azioni dee 
renderlo de^no di mangiare come figlììtolo di Dìo il pa- 
ne , che è chiamato nei Vangelo il pane di Dio ^ 
r efpreffione di S. Paolo (i): Quicumque Spirìtu Dei 
cguntuT , a fura filti Dei . 

Alla purità e all’unzione dello Spirito Santo figórate 
dalla farina bagnata di olio fi dee congiugnere ancora 1* 
incenfo t poiché l’Apoltolo ftelTo (o) , che vuole che not 
viviamo dello Spirito di Dio j vuole altresì che la noflra 
preghiera non fia interrotta y e che 11 cuor noOro tenda 
mai fempre a GESÙ’ CRISTO come allo fcopo c al 
termine della nofìra carriera. 

Lo che ncn può darfi , purché da noi non fi unifca 
alle tre divifate difpofizioni 1 ’ ardore e 1 ’ amor di Dio , 
fecondo che 1 ’ Apoilolo medefimo cel raccomanda , al- 
lorché dice (3) : „ Che facciamo tutte le noftre azioni pet 
,, un movimento di amore, e che fia nofira guida lo 
„ Spirito Sanm , e che avvampiamo del fuo fervore ” e 
Omnia veflra in carnate fiant . Spiritu ambulate , Spiritu 
ferventrs • _ 

II. Ogni obhlatione ■, che fi offre ai Signore, fi farà 
fenza lievito : n} fi abbrucerà fermento nè miele di forta 
alcuna nel facrifizio al Signore. Il lievito fi prende diffe<- 
Tcntemente , ora in buon fenfo e quando in cattivo, fe- 
condo le Tue diverfe qualità . 

Imperciocché il lievito dilata la palla , la rènde pili 
leggiera , e le dà maggior gufto , poiché il pane è flato 
cotto qel_ fuoco . V lievito in quefto fenfo pub lignifica- 
le la carità e la gioja da elTa infe parabile , lècondo S, 
Paolo (4) : FruBus Jpiritus , caritaì , pa» , gaudium . Per 
la qual cofa vedremo in progreflTo , che faceafi ufo del 
lievito ne’ facrifitj di rendimento di gratie . 

11 Figliucl di Dio prende il lievito in queflo fenfo , 
allorché dice (5) .• „ che il regno del Cielo è fimile al 
„ lievito , che prefo da una donna fi afconde in rre mi- 
„ fure di farina, finché la parta fia tutta fermentata , 
, Imperocché la donna in quello luogo , dice S» Agofti- 



, (1) P.om. 8. D. 14. 

(q) I. Theffalon. 5. v, 17. 

(3) I. Comò. V. 14. Gal, 5. v. 16, Rem, 12. v. It. 

(4) Galat. 5. V. z2. 

{5) Lue. 13. V. Qi. 
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,, DO (à) 1 fignifica la incarnata Sapienza ; il Itevi to f 
,, amor di Dio ; e le frt mi/ure di farina le tre poteri- 
„ ze deir anima , memoria , intelletto e volontà . 

Il lievito per T oppofito , allorché fi confiderà in efifo il 
fapor agro^ che dà alla palla, figura la corruzione, la 
doppiezza e l’ acerbità di uno fpirito difordìnato , oppo- 
fta alla purità, alla fincerità e alla dolcezza dell’ amor 
di Dio. Ed in quello fenfo Dio vieta , che ^// fi cffra 
lievito ne* facrifizj , e S. Paolo dice (q) cke un pò di //«- 
vite inacetifee tutta lapa/la .Per la qual cofa il S. Apo- 
ftolo (3) ci eforta a celebrare la fefta di Pafqua , „ non 
col vecchio lievito della malizia e della corruzione 
di fpirito, ma co’ pani azimi della fincorità e della 
3, verità • 

Dio vieta in oltre che gli fi cffra il miele ne facriflzj, 1 / 
miele y fecondo l'offervazione di S.Balilio , era già tem- 
po la cofa più gradita e più deliziofa , che fi potefie gu- 
fiate . (Quindi lignifica effo propriamente i piaceri de^ 
(enfi , e tutta la dilicatezza, che S. Paolo ha proibita , 
allorché dice (4). : Non cercate di contentare la voftra 
icnfualità fo/idisfacendo a’ fuoi fregolati defiderj • 

Gl’Interpreti rifkrtono al contrario, che il demonio^ 
allorché faceafi adorare negl’* idoli , comandava che 
/offe offerto miele , e che per quella ragione fe ne mefeea 
in quali tutt’ i facrifizj de’falfi Dei. 

Agevolmente fi feorge la ragione di tale differenza • 
Imperocché ficcorae non vi ha che due generi di vita , 
fecondo S. Agofiino, che dividano tutti gli uomini efi« 
fienti fopra la terra ; la vita delio fpirito , che fotro- 
mette i fenfi , e la vita de’ feofi , che per un tnoftruofo 
difordine rende lo fpirito fchiavo della carne, e dà all’ 
uomo un’anima di bruto: cosi era ben ^ufto che que- 
gli che dìfeendeva dal Cielo per efiere il liberatore de- 
gli uomìqi , infegnafTe loro primieramente a non viver 
più che dello fpirito , e a conculcare i piaceri de’ fenfi • 
li demonio, per Toppofito , che effendo il nimico di 
Dio. e degli uomini , era diventato il Dio del Seeolo , 
dovea palefarfi di non amare in tutt’ i facrifizj , che 
gii venivano o^rti , fe non la mollezza della carne e 

tut- 

(i) Auguft* Q, Ei>. ^Q. If 

(0 t* Cor» 5* ó» 
u Cor. V. 8^ 

U) 1^; V, 


Vf* w 
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turto cib che lafìsgando i fenlì riduce io fervitù U ra^ 
gione , e corrompe Io fpirito e il cuore . 

V. 13. Condirai col fole qualunque J acrìfi zìo offrirai ^ nh 
adergerai del tuo faQfìfitjo il faU dtlC alleanza del tuo 
Dio. Offrirai falt in ogni tua olillazione • E(f«r dee mol«. 
fo importante quella comaad^meata , poiché viene qui 
per tre volte ripetuto . Dio vieta phe gli fi offra mitili 
pofciachè figura efiTo tutto quanto vale a corrooiper I’ani« 
ma, Vuol egli al contrario che fiagH offerto fale : i.Per- 
éhè |xref?rva dalla corruaione : 2. Perché condifcc tutte le 
vivande, e le rende aggradevoli al palato; 3. Perchè 
indica la fermezza e la immutabilità , colla quale fi dee 
fervire Iddio. Per la qual cofa , giulU la frale della 
lingua Tanta , un patto eterno chiamali un patto di falei 
Paèium jalie . 

11 Figliuol di Dio ha fpiegato egli (lefifo quella figu- 
ra , allorché ha nominato (i) i Tuoi Àpolloli , e quelli 
che ad elfi, doveano fuceedere , i7 /i/« della tèrra ; Vos 
effis fai terra. Imperocché ficcome il Tale ha un Tegreto 
vigore , che toglie che non corrompali 1» vivanda ; cosi 
gli Àpolloli e i Minillri della Chiefa , che Tono i depo- 
litar; dell'Apollolica verità, hanno ricevuta una virtù 
Tupernq pier contribvure a prelervare le anime dalla cor- 
ruzione del fecoio . ' 

Hanno eglino ricevuto , fecondo S. Giovanni Grifollo- , 
mo , le anime pure dalla mano di Dio , che le ha ri- 
fuTcitate dalla morte e dai fetore del peccato , come GE- 
SÙ’ CRISTO rifufeitò già Lazaro , e le confervano in 
tale purità colla meditazione della divina parola, col- 
la pratica 'delle opere buone e colla fperao.za de’ beni 
futuri . 

I Minillri della Chiefa non folamente, ma tu tt’ I fe- 
deli, fecondo S. Paolo , offrono a Dio quello falemifle^ 
trjofa't divino, allorché fono premurofi di. feguitare le 
ammonizioni dell’ Apoflolo Santo (zi ; „ Che il vollro 

dìfcorfo clTendo Tempre accompagnato da una dolcezza. 

,, edificante. Ila condito dal Tale delta diferezione ,dimo- 
„ dochc Tappiate come rifpondere a ciafeheduno ’■ . La 
qual cofa ha egli ancora efpreffa altrove (3) ne’ termini 
ivguenti „ che non efeano dalle vollre labbra Te non 

»» di-, 

■ ' fS " . , . - ' — i p .—» .- , ■ „ . . 1 

(D Mjtth. 5. V. 13. 

(z) C.iloff. 4. V. 6. 

{^1 EpheA 4r V. ig. 
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^ difcorf^ buoni fecondo "le varie opportunità , affinchè 
infpirino éffi la pietà a’coloro che gli afcoltano. 

Si’ è detto’ dianzi , fulla fcòrta ai S. Agoftino , che tut- 
ta la vita di un Criftiano,oye fia veramente Criftiana, 
è un facVifi/io'ihferiore , che Y anima offre continuamen- 
te a DJo' , ó n?lle fue azioni,© nelle fqe parole .S.Paolo 
ci ha'fatto vedere come le nortre parole efìfer deggiano 
accompagnate da quel /ale,, che Dio vuole che gli fi of- 
fra in tute’ i facrifì'zi che a lui sMndirizzano . E il Fì- 
gliuol di Dio c’ infegna qualmentè debba quefio fale ac- 
compagnar tutte le nófire 'azioni , allorch^è 'dice (i) : H<i- 
òete in vobis fai , pjcem babete inltr vos * 

'Il Sale fignifi:a manifefiamente la diferezione e. la fa- 
vie:zza , che dee in un certo modo condire tutte Iq* 
flre azioni , ficcome il fale tutte condifee le vivande, . 

diferezione ci è comandata da GKSU’CRlS'fO,» 
quando ei dice .• Abbiate il falc: in. vói mede/tmi ,e avrete, 
la pace fra voi. Come fe egli dicefie Siate faggi 
.quella fpecie di faviezza , che dà r-qmiltà del cuore. | 
della' quale dice la S:rittura (z) ; Dovi è Y umilth, quivi 
c, la faviez,z i : Ubi efl humilttas , ibi eji fapientìa : nc fol- 
tanto avrete la "pace, ma vi acquifterete l’amicizia di 
tutti gli qom’qì 

' Imperocché qual è , che non fi eleggelfe piuttqfio di 
vivere con' chj non contraddice ad alcuno , con cKi ama 
di cedere noq folq/a qqelli , che fono maggiori di lui^ 
ma pur anche a*' funi ugqali , e non folamente agii ugua^ 
li',’ ma’ perfino, agl’- inferiori J. Con chi , fecondo l’ avvifo 
di S. Paolo '(^), fopporta le. 'debolezze degrinfermi 
con chi s’ ingegna di compiacere al fuo prò (Timo in 
jJ' ogni cofa' buona e cl)e. poffa edificarlo ; e con chi cer- 
,, ca‘ fernore non la fua propria foddi$fazione , ma quel- 
j, la degli altri . 

Dj quelle, perfone sì che pub^ dirli, che. il fole della 
favièzza e della circofpezione cond.ifce tutte le loro azio- 
ni e tqtte le lord parole', c che tutta la, loro v.ta è un 
continuo facrifizio , che fi effre a biò , non fecondo la 
Ietterà della legge vecchia, ma fecondo lo fpirito e la 
grazia* della legge nuova. ' 

iP, 14, Quando prefenterai al Signori un offerta delie prì- 


(i) Mate- 9; V. 49. 
(u) F^ov, li'. V. 2, 
(?> Rom, 5. V, I. 


levi, tico, 

miz'tt delle tue biade , di fpighe ancor verdeggianti ec. No- 
tano gl’ Interpreti , che fi offerivano a Dio tre «’olte 
1’ arrao le primizie de' beni della terra: i. Delle fpìght 
verdeggianti , ciocche fdceafi nella grande folennità di 
Vàl^qua.- Q. De’ pani fatti di frumento nuovo ^che nella 
Iella fi offerivano della Pentecolle : 3. De’ frutti , che fi 
chiudevano dopo la ricolta , lo che faceafi in occafiooe 
delia fella de’ Tabernacoli , 

Agevol cofa è il vedere: fecondo il penfiero di S» Gre- 
gorio Papa (i) f che quello figuravaci , che noi dobbia- 
rno e nel principio e nel proerelfo e nel fine dell’azio- 
ne , offrire a Dio tutte le noltre opere ; che fono veri 
facrifi/j, come è (lato dianzi offervato , ìmperciocctó il 
Bollro nimico, agc ivptie il Canto Padre» ci tende lacci 
affai pericolofi in tutti c tre quelli incontri . ^ 

ngii procura di guadare nel fuo principio 1’ oper|t 
buona , illigandoci ad intraprenderla con una intenzione 
c^ìe non (ìa nè retta , ne pura ,.onde foddisfare o la no- 
llra vanità , o il noitro intereffe ^o qualche inclinazio- 
ne affitto umana ,, e non già per un verace defiderio di 
piacere a Dio . 

Oliando poi lo fcopo, della noftra azione è dato purif- 
fimo nel fuo principio , colui fi adopera a corromperla 
nei progrcffo recandoci a rilalfarci a poco a poco , e 
difi^endere infenfibilmente dalla vita della fede , che S. 
Paolo chiama la vita di Dio , a quella della ragione e 

de’ feafi- . , 

Allorché per ultimo. U tentatore vede che T anima e 
rei principio e nel progreffo della fua azione non ha 
co'nfiderato cIm Dio fol,o,per fraifornare il fine dell’ ope- 
ra buona le tende un laccio anche- roargiof mente peri- . 
colofo di tutti gli altri , lafciandola in una pace profon- 
da , non ponendole odaceli sì che non termini per Dio 
r usilo , che per Dio ha ella incominciato. Ma poiché 
ha ella compiuta 1’ opera buona , la feduce a pirnare in- 
».ietro, e a fpecchiarfi in fe lleffa , c dalla vida di ui> 
t -""etto sì bello e cosi fanto fa nafcere una compiacen- 
za’ che abbaglia 1’ anima» e che tanto più pencolofa- 
merte 1’ avvelena, quanto maggiore è la dolcezza dei 
nappo cbe la uccide. . , , ,1 

Qu nii tion veglieremo giammai abbadanza contra un 
nimico . che ferapre è deda » e che è Icnia ccnfront.o, 

pi’ 4 i 


(]) Giegcr. MoraJ. 52. c. 3.» 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IL « 
pU^ attento alla noltra perdita , che non pofUamo èT< 
ter noi alla nodra lalute . Quel che dee dirli nel fei- 
guente Capitolo intorno il rendimento di grazie > fetvi- 
rà a fcoprire vie meglio una tentazione sì perlcolofa e 
cosi occulta . 

CAPITOLO IIL 

Ctùmonte de* Sacrtfizj pacifici. 


I. fi hoflit pacifico- 

rum futrit ejus obla- 
tio , & de bokus vo- 
{utrit offerte , mattm five fa- 
miri am , immaculata cfftrtt 
toram Domino . 

2. Ponet^ue manum fuptr 
caput viSìima fu(C,quit immo- 
lab'ttur in introitu tabemacu- 
K teflìmonìi , fundentqu* fi 
Iti Aaron facerdotec fangui- 
nm per altari» circuitum . 

^ 5. Et cfftrent de hoflia pa- 
eìficorum in oblationtmDomi- 
nt adipem , qui operìt vita- 
iia f &“ quid quid pinguedi- 
nis efl intrinfecus: 

4. duos rene» cum adipe, 
^uo tfguntur ilia , & reti- 
eulum jtcoris cum renuncu- 
lis'. 

5. adolebuntqu» ta fupar 
altare in holocauflum , ìignis 
igne fuppofito, in oblationem 
Juaviffimi odori» Domino , 

6 . Si vero di nvibut futrit 
eìut oblatio , & pactficorum 
kcfiia^fivemafculum obtule- 

SjcyT.lP, rit y 


I. /^He fe la di lui offer- 
ta iia un' olìia paci- 
fica , e fe vuol farla del ge- 
nere di bue, offrirà innanzi 
al Signore un mafehio , o 
una femmina fenza difetti . 

2. Porrà la mano fui ca- 
po della fua vittima , la 
^uale verlà immolata all* 
ingrelTo del tabernacolo del- 
la telìimonianza ,e i Saces- 
doti figli d’ Aronne ne afper- 
geranno col fangue l’ altacQ 
■ tutto all’ intorno. 

3. £ deH’ollia pacifica da- 
ranno in obblazione al Si- 
gnore il grado che copre Is 
interiora, e tutto ciò che vi 
è di grado al di dentro : 

4. i due argnioni col graC« 
fo, che copre i fianchi, e in- 
ficme cogli argnioni la re- 
ticella del fegato : 

5. e po(k) fuoco alle le- 
gna , faranno bruciare tutte 
quelle cole fuH’altare in in- 
cendio , e in offerta di odotT 
Ibaviffimo al Signore . 

^ 6 . Se poi la di lui obBIa« 
xione hn del genere di greg- 
ge minuto , c lìa olUa paci* 
Q fica A 


Digitized by Google 



34 L E V I T I C O 

sif , Jivt fxmìnam , imma- fica , offra egli mafcliio , o 

*;u/aia trurtf » femmina , dovranno cffer? 

lenza 

7. Sì a^num obtultrìt C0-! 7* Se égli offre innanzi 

Tarn Domino , al Signore un agnello , 

8. ponet manum fuam fu^ 8. porrà la mano fui ca- 

ftr caput vidima fn<e , qua po della ‘ fua vittima , la 
immolabitur in vtfiihulo ta- quale verrà immolata a| 
lernaculi fiflimomì: fundent- v^flibolo del tabernacolo' 
que filli Slaron fattguimm della teffimonianza : e i fì- 
rjus per circuitum aitaris , gli di Aronne afpèrgeranno 

■ col fangue di quella l’al- 
tare tutto' all’ intorno.' 

9. Et offtrent dt pacifico- 9* E di quella odia pacifì- 

rum hoftia facrificium Do- ca offriranno in facrifizio al 
mino ; adipem & cauàam Signore il graffo , e tutta la 
totam ' ' ‘ coda ‘ • > ...» 

10. cum renìbut ,& fin- ' iQ. fino alla fpina del dor- 

^uedinem,qua operit ventrtmy fo (t) , il graffo che copre il 
atqut untvtr/a' vhalia , Cf ventre , e tutto il graffo chg 
utrkmqut renunculum cum é Tulle interiora, gli argnioni 
adipe 1 qui tfi juxta ilia col graffo che copre ifian- 
rtticulumque ficoris cum re- chi,e iifieme cogli 'argnibni 
nunculìs : . * la ‘reticella 'del fegato . ’ 

1 1. Et adolebit ea factrdos ' ii.' Il Sacerdote brucerà 
fupir altare in pafculum i- tutte quelle cofe fopra l’al- 
gnis & oblatìoni» Domini . tare in cibo del i^uoco e 

della offerta al Signore! ‘ 

|Q. Si capra fuerìt e'fus 12. Ch,e fe la di lui of- 
oblatio^ Cr obtultrit tam fetta farà di capra, e pre- 
Domino , ‘ Tenti quella al Signore j ’ ’ 

ponet manum fuam fu- 13. le porrà la mano fui 

per caput ejut, immolabitqut capo', e la immolerà.all’ itt- 
eam in intrcitu tabttnaculi grelfo del tabernacolo della 
tejìimonii . Et fundent fi hi telHmonianza . E i figli di 
Aaron farguinem ejus per Aronne afpergeranno col' 
abtarìs circuitum . • fangue di quella 1’ altare 

tutto all’ intorno . ' ‘ 

14. Tollentque ex ea in 14. E prenderanno da ef- 
pafium ignts Dominici odi- fa in cibo, del fuoco del Si- 

p*^y ■ . 

Lcff» cum renìbut \ perchè dicefi , che così reci- 
dendofi la coda, fi fmembrino con elfa anche gli art 

{(ijoni. 
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pm , ^uì optrìt vt'it'tm , & ga )re il g^aOfi, che copre il 
qui $e£Ìt univtr/a vitaiia : ventre , e tutto il grado che 

è fulle interiora ; 

15. Juos renunculot cum iv i due argrfioni colla 

reticulo , quod e(t fupìt tos reticella , che vi ftà Copra 
juxta ilta y O* arviaam /t~ predi i iian:hi , e infieine 
coris cum remnculi»: cogli argoioni il grado del 

fegato: ' 

16. adoltbhque ta fuptt 16.. il Sacerdote farà bro- 
altart facerdosyin alim ^niam dar quede cofe fulTaltare in 
i/gnif , (S fuavijjimi odorif . cibo del fuoco, ed in offerta 
Omnìs adeps , Domini crii di foavidìnno odore • Tutto 

il grado farà del Signore 

17. /«re perpetuo in gene- i7.per un diritto perpetuo 

rationibus , Ù" cunHis habi- nella ferie delle voure gen^ 
tacuUs vtjìrit : nec /angui- razioni, e per tutto ove abU 
nem ^ntc adtptpt omnino co- terete: non mangerete mai 
mdttis . sè grado , nè fangue • 


Q «EH. 
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"V- I. l' offerta è uri oflia pacifica ec. La prima fpe- 
eie de’ facrifizj cruenti , che quella è degli olo- 
caufti , è fiata deferitta nel Capitolo primo . Nel prefen- 
te la Scrittura tratta della feconda, che viene chiamata 

V oflh pacifica y ovvero V oflia della S^atutty lochedimo- 
ftra un faenfizio , che offerivafi a Dio per qualche fa- 
vore temporale o ricevuto , o che defideravafi di riceve- 
re da lui . 

Un tal facrifizio /cffer potea o di buoi o di pecore, fio- 
eome quello degli otocaufii. Ma 1 ’ olocaufio non pote- 
va efler che d’ un , dove che 1’ ofiia pacifica po- 

teva fceglierfi indifTercntemente o mafehio o femmina. 
Oltre di che nell’ olocaufio abbruciavafi ogni cofa, men- 
tre che nel facrifizio non fi abbruciavano fe non certe 
parti, i due reni col graffo, che ricopre i fianchi e la 
tunica del fegato , di cui fi fpieghep^abtrove il fenfo 
morale. 

Mr. 1.7. Non mangerete mai nè graffo nè [angue ec . Il 
graffo , che per T ordinario è indizio della fanità e del 
vigore del corpo , può fignificare la morbidezza della vi- 
ta , e il [angue la violenza e la crudeltà . Quefie duo 
cofe , che fenabrano oppofte , fono pure nondimeno bene 
fpeffo unite infieme . Però, leggiamo nella Sapienza (i)i 
che coloro che dicono: ,, Inghirlandiamoci di rofe, pri- 
„ ma che appaffifeano ; lalciamo dovunque i vefiigi della 

V firabocchevole nofira diffoluteiza”;aggiungono imman- 
tinente.* „ Opprimiamo 1 ’ uom dabbene, poiché la fua, 
„ vita è contraria alle nofira , e il fuo filenzio fielfo ci 
„ condanna . 

Dio adunque con quefia figura proibifee nel medefimu 
tempo e T intemperanza e la crudeltà , non vuoi egli 
che fiamo o effemminaii verfo noi ftefii o fpietati verfo 
gli altri . 

La cofa piò meritevole di offervazione in quefio capi- 
tolo è quella dinotata dal nome ò'' oflie pacifiche, W qual 
fi.znifica il facrifizio cflTerto a Dio , 0 ad ottenere da lui 

quo- 

(i) Sapìent. Q. t>. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 37 
«cove grazie , o a ringraziarlo di quelle , che fenoli già 
ticevute 

Quelle due cofe > domandar grazie a Dio, e rendergli 
'grazie , deggiono occupare tutta la vita . £d è vero il 
dire, che la feconda rinchiude la prima ^ elTrndo certo, 
che fe noi fìam premurofì di rtndtre fnceffanti grazie a 
J)h , fecondo che ci efbrta S. Paolo , otterremo da lui 
tutto quanto gli domanderemo, poiché una tale ricono- 
•feenza è infeparabile dall’ umiltà, e Dio dona tutto agli 
cmili . 

San Bernardo -(i), che effendo umile ellremamente ha 
con maggiore evidenza comprefo quanto fo/fe profittè-- 
Tole all’anima la gratitudine , e quando l’ingratitudine 
le folle mortale , li efprime di -quello modo fopra un 
così importante argomento ; „ Vegeonfi molte perfò- 
ne, che a Dio (1 rivolgono per chiedergli le fue gra- 
y, «zie; ma quali niuna fe ne vede,che riconofea legra- 
„ zie a lei fatte da Dio . Non è gjà, che non facciano, 
j. egregiamente domandando a Dio tutto ciò che loto 
5, manca , ma fe meritano di efllere afcoltate, perché fo- 
„ no povere , ne fono poi indegne , perchè fono ingrate. 
„ E finché fiamo in tale dato egli é forfè un effetto di 
„ mifericordia , che Dio ci niegni quel che gli richie- 
diamo ; per tema che accordandocelo non dìventiant 
,, tanto piò rei , perchè la moltitudine de’ fuoi benefici, 
„ invece di eccitare la nollra riconofeenza , non_ fa che 
„ accrefeere la nodra ingratitudine ” Forte hoc etiam tle- 
'mentire efl t ìngratis regare quod pojfttlant ^ ne accumulatit 
ieneficiis tanto gravina de ingratitudine judìcemar ^ quanto 
magis tigrati probabimur . 

Per ifeaniar dunque una sì grande feiagura e un laccio 
pericolofo del nodro nimico , dobbiamo pigliar piace- 
re a rendere del Continuo a Dio tutte le grazie , che 
riceviamo da lui , e a Spogliarci tanto più de' fuoi doni 
con una perfetta riconofeenza, quanto egli è più foile- 
tito di ricolmarcene con una miniera inefauda di bontà . 

La qual cofa noi pofTiamo fare utilillìmamente con 
quella sì umile preghiera, che ritrovafi in un eccellen- 
te Autore (q) del fecolo palfato; preghiera con cui offria- 
mo propriamente a Dio un facrifizio di rendimento di 
grazie . „ Vengo a rendervi , 0 mio Dio, quel che ho ri- 

C 3 „ ce- 


fi) Èernard. de dìverf- Serm. 17. 

<ó) Lett> Crifl. tom, i. 85. pag. i6o. voi. in 4. 
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„ cévato da voi, e me ne fpoglio ultroneamente yffine 
,, di Teftitulrmi a me ftefTo e al mio nulla . Imperocché 
,, al corpetto voflro chi è la creatura più perfetta del 
,, cielo e della terrà fe non fe un voto , che può edere 
,, di voi e per voi ri|)ieno , iìcccme l’ aere , che non è 
,, che un voto tenetrcfo^ fi riempie dalla luce del fo- 
„ le? Deh fate, o Signore, che io non mi appropri 
„ giammai le graxie Voftre, né più ni mero che l’aere mai 
„ non fi appropria la luce del fole, che gliela invia e 
„ fe la ritoglie ciafctin giorno per tornargliela il dì fe- 
,, guente ; pofciachè h^l’aere niente ritrova che fi 
„ attacchi alla fua luce nè che le reiìda . Datemi, 
„ fe vi aggrada, mio Dio, quella felicità di ricevere e 
„ di rendervi parimente le voflre grazie e tutte le ope« 
„ re buone, cne il voftro Spirito formerà nel mio cuo- 
3, re ; mercecchè riconofco che neri fono frutti della ter-* 
„ ra , ma del cielo, e che in voi, non in ine è pianta* 
ìt ta U lor radice 4 


CAi 
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G A P I O L O IV. 

Uuaitfo forte dì facrifiz) per gli peccati commtjfi pe^ 

ignoranza . 


j.T Òcutu fque ejl Dominua 
I . ad Moyfen , dictns : 
2 . Loqtitrt filiit 1/rael t 
Jnìmay ^ua ptccaverit per 
ignorantiarn j & de univtr^ 
fu mandata Domìni , quit 
Prtecepit ut non fierent , 
guìppiam ftcerit : 

, 3. Si Sa'cerdoSjquìutiSlua 
tfi, ptccaverit , delinquere 
factens populum , offerti prò 
peccato fuo vitulum mma-* 
tulatum Domino: 


„ 4. àdductt illum ad ò- 
.Jlium tabtrnaculi teflimonit 
cor am Domi no ^ ponetquema- 
hum fuper caput tjus , (7 
imrrtolabìt eum Domino, 

r.Haurìet quo 'm 'e de fanc. 
guine vìtuli > inferens tllum 
tn tabernacu lum teftimonit , 

ó.Cumque ìntìnxerit digim 
tum tn fanguint , af peréti ed 
ftptìes Corani Donltno contrd 
velum SanSiuàrii • 

j.Ponetque de eodent fari- 
Suine fuper coraua altarìs thy 

mia- 


I, I L Signore parlb ancot • 
1 a Mosèj e gli diffet 
2. Parla a’ figli d’ Ifrael- 
lo così : Oilando Uno ha pec- 
cato per ignoranià i ed ha 
fatta una qUalthe cofa di 
quelle , che il Signore coii 
qualunque fUo precetto ha 
proibito di fare ; 

3. Se peccherà il Gran Sà- 
cérdote , che ha ricevuta la 
fanta Unzione t indUcendo il 
popolo ad errare, offrirà />! 
vittima pel fuo peccato al 
Signore un giovenco fenza 

ed avendolo condotto 
alla porta del tabernacolo 
della telliitionianza innanzi 
al Signore , gli porrà la 
niano fui capo , e lo im- 
molerà al Signore . ^ 

Prenderà poi del fart- 
gUe del giovenco , e le por- 
terà hel tabernacolo della 
teftimonianxa * ^ ^ 

. 6 . Intingerà poi in cffo 
fangUe utt dito , e ne farà 
con quello 1* afperfione per 
fette volte innanzi al Signo- 
re vetfo il velo del Santua- 
riU i 

7. E di quello fanone rn?- 
defimo bagnerà le corna dell 

4 «1* 
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mìamatts firatìffimi Domino , 
efl in tabetnaculo tefli- 
monti . Omnem antem reli^ 
quum fangutnem fundet in 
bafim altari s holocaufli in ìn^ 
troitu tahernaculì • 


Èt adlptmvituli aufe- 
ret prò peccato, tam tumqui 
vitalia operit , quam omnia 
qua intrìnfccui funt : 

9. Duos rtnmculos,& rt~ 
iiculum , quaà tfi fuptr eos 
juxta ili a , adipem jtco^ 
VIS cum rerfuneulis > 

, IO. Stcut aufertur devi- 
tuìo hoflia pacificorum : & 
adolehit ta fuptr altàu ho- 
hcaufii « 

I Vero y & omnes 

rarnes cum sopite , pedi- 
bus , ^ inteflinìs , & fimo, 
uliquo cor pori , effe- 
fet extra cafira, in ìocum 
mundumy uhi ànerts effun- 
di fclent : incendetque ea 
J[uper iigncrum ftruem y qua 
in loco effuforum cintrum 
ttemabuntur • 


fi omnh turba 
ìfrael i^noraverit , per 
imperi nam fecerit quod con- 
tra mandatum Domini efl, 


14. pofiea ìntellexerk 

pec- 


FICO 

altare del profumo £iratif- 
fimo al Signore, che è nel 
tabernacolo della teftlmo- 
nianza« E vcrferà tutto il 
fangue , che rcfta del gioven-- 
co appiè deir altare degli 
olocauftij che è all’ ingreffo 
del tabernacolo . 

8. E di quello giovencò 
offerto pel peccato leverà 
H graffo y sì quello che co«* 
pre le interiora , come quel- 
lo , che è ad effi attaccato» 

9. i due argnioni , e il 
graffo che è fopra quelli e 
preffo a’ fianchi» e infiemt 
cogli argnioni, la reticeli» 
del fegato ; 

10. ficcome vien fatto ri- 
guardo al^ viteljo, che fi of- 
fre in oflia pacifica : ed ab- 
brucerà tutte quefle coft full* 
altare degli olpcaufli . 

11. La pelle poi, e tutta 
la carne , tefla , piedi , in- 
teriora , flerco , 

12. e tutto il rimanente 
del giovenco , farà da lui 
tradotto fuor dell’ accampa- 
mento in un luogo mondoy 
ove^ foglionfi gettare le ce- 
neri del Sacrario ; e bruce- 
rà il tutto fopra delle le- 
gna , onde refli confunto 
nel luogo , dove fi gettano 
le ceneri • 

I ^ Che fe tutto il popo- 
lo d’ Ifraello abbia errato 
per ignoranza , e fatta cen- 
tra il precetto del Signore 
una qualche cofa , faenza 
fa pere , che quella fbffe un 
male; 

14. 6 rieonofea pofeia il 

fuo 


CAPITOLO VI. 4t 

feceatum fuum , cfftret prò fuo fallo , offrirà pel fuo 
peccato fuo vìmlum , adau- peccato un giovenco, e lo 
eitfue tutti ad ojìium taber* condurrà alla porta del ta« 
«acuii. bernacolo • 

l'j. Es potient ftniorts po- 15. Gli Anxiani del po« 
pulì manus fuptr caput efus polo porranno fui capo di 
coram Domino. Immolattyue quello le mani innanzi al 
vitulo in confpeSiu Domini, signore. Ed immolato U 

giovenco in faccia al Si* 
gnore, 

16. hfertt facerdos , i 4 . il Gran Sacerdote, 

mtiEìus tfi , de fanguìnt tjus che ha ricevuta l’ unzione, 
m tabernaculum tefiimonii , porterà di quel fangue nel 

tabernacolo della teftimo^ 
nianza, 

17. tinEio digito afptrgens i 7 . ed intintovi un diro 

fepties contea vdum . ne farà per fette^ volte 1’ 

afperfione verfo il velo. 

ì 9 . Ponetgue de todttn 18. Di qnefto fargue me*« 
/anguine in cornibus altaris, defimo bagnerà le corna 
guod eji coram Domino ia dell’ altare ^it/pro/wwo, che 
tabtrnaculo tjeflimonii : reti- è innanzi al Signore ^ nel 
guum autem fanguintm fun- tabernacolo della teftimq- 
det fuxta baftm altaris ho- nianza .* e verferà tu55° 
iocauftorum , guod efi in fangue che refia a piè del- 
«flio tabernacult tefiimonii* l’ altare degli olocaufti , che 
' è air ingreffo del taberna- 

colo della teftimonianza . 

19. Omrtémque tjus aàiptm 19. Gli leverà poi Wtto il 

toìlet , & adolebit fufer al- graffo , e il brucerà in fall’ 
tare : ^ ^ Stare : 

20. fic facitns & de hoc- 20. facendo di quello gÌ0'\. 
vitulo , quomodo fecit & venco , come fièdet*o®^* 
Pjius '• & rogante prò tis far dovrebbe dell’ altro : e 
factrdote , propitius trit tis pregando per efli il Sacer- 

Dominus • dote, conleguiranno dal Si- 

gnore il perdono . ^ 

21. Ipfum autem vitulum 21. Tradurrà poi anche 

tffertt extra cafira , atque quefto giovenco fuor dell* 
ccmburet Jicut & priorem accampamento, e Io bruce- 
vitulum : quia efi prò pee- rà come fi è detto deli* at*- 
tato multitudinis . recedente : perchè quelli è 

- vittima del peccato del po- 
polo. 

fi2. !32. 
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22. Si ptceaverit princeps, 22. Se un principe peecx^ 

fecerit unum e pluritus e fa per ignoranza qualche- 

per ignorantiam , quo'd Do~ duna , delle > cofe proibite 
mini ieài prohibetur ; dalia legge del Signore , 

23. ©* pofiea intellexèrit . 23. e ricònofca pofcia il 

ptccaiurÀ fuum ; offerti ho- fuo péccato ; offrirà in odia 
fiìam Domino ktrcum de ca- al Signore un caprone fenza 
prtt immaculatunt , difetti . .. . 

04. Pontt^ut mtnum fuam . Q4. Porrà la mano fui cai 
fuptr caput tjus cumqut po di Quello , e lo immole- 
immolàvertt eum in loco , rà al luogo i ove foglionò 
ubi folet maEìari boloeau- irmholarfi gli olocaiilH , in- 
ftum coram Domino , quia banzi al Signore ; perchè 
prò peccato tfl ^ quefta è vittima pel pecca- 

iì^.tinget factrdos digitum Ì15. il Sacerdote poi intin- 
in fangutne hojìitt prò pec~ gerà un dito nel fangue di 
<•«0, tangens cornua altaris quelV odia offerta pel pec- 
Àolocaujh , 0 ‘reliquumfun~ cato , Bagnerà non eflo le 
àens ad bafim tjus, corna dell’altare degli olo- 

taudi e verferà il reftantè 
. ... appiè del medefimò altare . 

h. 6 . Aàiptm vero adolebit . ,2d. Brucerà poi il graffò 
fupra , ficut in vìBimìt pa- full’ altare j comé fiiol fard 
c'tficorum fieri folet 'rogabit- delle vittime pacifiche: e il 
que prò to factrdos , & prò Sacerdote preghérà per l’of.i 
peccato tjùSi & dimittetur ferente, e pel fuo peccato^ 
ti. . . _ e gli verrà condonato. ^ 

^^.Q^od fi pece avèrti ani- 27. Se pecchi per ignoran- 
rnaptr ignorantiarrt, de popu- za alcun del popolo ; facen- 
do ut faciat qutdquarn do qualcheduna delle cofe 
de bis y qua Domini Itge prò- proibite dalla legge del Si- 
hibentur , atque delinquat 4 gnore, e fi renda delinquen- 

Ù“ cognoverit peccàtunì 28. fe riconofee pofcia il 
fukfti ; offerti capram imma- fuo peccato , offrirà una ca- 
cuUiàm ^ ^ ^ pra fenza difetti. ■ 

29. Popti^t mànum fuptr 29. Porrà la mano fui caw 

caput hefita , qua prò pecca- po di quella vittima pel pec- 
to tjì f Ò“ ìminolabit eamin cato, e la immolerà al luo- 
ioco holocaufii . go dedinato per gli ólocau.* 

> fti- . . ..... 

30. Tolletque factrdos ài 30. Il Sacerdote prènderà 
fanguine in digito fuo , éol dito del fanguè di quel- 

tan^ la j 
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tangens eorms aitarti belo 
caufli y rtUquum fundtt ad 
òafim t/us . 

jt. Omntm auttm adìptm 
aufertns , ficut auftrti Jolet 
de viElimis pactficorumy ado- 
leb'tt fu per altare in bdorerrt 
fuavi tatti Domino : rogabìt- 
qut prò eóy & dimittetur eì i 

, 32. Sin auterh de ptcori~ 
bus obtulerit viSiimam prò 
peccato, ovtm Jcilicet imma- 
culaiam : 

pcnet manumfuper ca- 
put tfut y & immolabit eam 
in loco y ubi folent cadi holo- 
cauftorum hofiia. 

. 34. SumetqUe facerdos ad 
fanguine ejut digito fuo , & 
tangem cornua altaris holo- 
taùfli y teliquum fundtt ad 
ha firn tjus . 

3J. Omntm tacque adì peni 
aufertns , ficut afferri jcltt 
adtps arittit , qui immoldtur 
prò padficis > crtmabit fuptr 
altare in iticenfum Domini : 
rogabitqut prò to , & prò 
peccato f/uSf & dimiftetur 
Ih 


la , « bagnerà con elTo le 
Corha deir altare de^Ii olo- 
Caufti , e vcrfeià il rellante 
del /angue appiè del mede- 
fimo altare ^ 

31. E lavandone pofcia 
tatto il graffo , coma fucle 
levarfi dalle vittime pacifi- 
che r Iphnicèrà full’ altare 
in odore foaviffimo ai Si- 
gnore : è il Sacerdote pre- 
gherà per r offerente e gli 
Verrà condonato. 

31. Se poi offrirà pel pec- 
cato una vittima del genere 
degli agnelli , prenderà una 
femmina fenza difetti : 

33. porrà le mani fui ca- 
po di quella j e la immo- 
lerà ai luogo j ove fcannar 
fi fogliono le cffic degli olo- 
caufii i . 

34. Il Sacerdote prenderà 
col dito del fangue di effa, 
bagnerà con quello le cor- 
ha'dell* altare degli olocau- 
fti , e verferà il re dante ap- 
piè del medefimò altare.^ 

35. E levando alla vitti- 
ma tutto il graffo , come 
fuol levàrfi all’ agnello , 
che viene immolato in odia 
pacifica , lo brUcerà full’ 
aliare , in iUcendio al Si- 
gnore .• e il Sacerdote pre- 
gherà per rcff.’iente, é 
pel di lui peccato j e gli 
Verrà tondonato < 


SEN- 
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LEVITICO 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

t/‘. 2. A L.'orch} un uomo ha piccato per ignoranza « ed 
ha fatto alcuna di fucile co/e , che il Signore 
in fHalwnque precetto ha proibito di fare ec. Dio qui de- 
fcrive i facrifìzj desinati ad efpiare le colpe commefle 
per ignoranza , cioè quando fi fa alcuna cofa , che non 
credei! contraria alla legge di Dio, e che per tale vie- 
ne a fcoprirfì dappoi . 

Quelle colpe fono diftinte in quattro fpecie , giuda la 
differenza delle perfone, che le commettono . imperoc- 
ché o egli è un Sacerdote che ha peccato per ignoranza, 
o è tutto il popolo infieme , o è un Principe del popo- 
lo , cioè fecondo la frafe della lingua fanta , quegli che 
comanda o a tutto il popolo o alla fua tribù , ovvero 
è un privato e femplicè volgare . 

La Scrittura fpiega pur anche la vittima , che ciarcii- 
na di quelle perfone dee offrire a Dio: il Sacerdote un 
vitello immacolato ; tutto il popolo infieme un vi- 
tello ; un Principe del popolo un becco ; un privato una 
capra > 

Le circodanze di quedi facrifizj o fono date già di- 
chiarate, come quella di ilender la mano fui capo del- 
i’odìa, o il faranno in progrelTo , pofciachè la Scrittu- 
ra nel prefente libro va non di rado ripetendo le cofe 
llelTe . 

Ma fembra che la più utile ofTervazione , che far li 
poffa intorno quedo Capitolo, è di notar la differenza , 
che trovafì fra i Giudei e i Cridiani , ira l’ ignoranza , 
in cui era il popolo, della grandezza di Dio e della 
corruzione dell’ uomo , e la cognizione dell’ una e del- 
r altra , cui ha recata nel mondo la luce della legge 
nuova . 

_ 1 Giudei, che non vivevano allora fe non collo fpl- 
rito giudaico è carnàio ^ come lo chiama S. Paolo (i) , 
non riconofcevano altra ignoranza che quella , in cui fi 
cade , allorché fi fa alcuna cofa tenuta lecita , e che di 

poi 


(i) Heùr. 9. v, io. 
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poi fi accorge eflfere divietata dalla legge di Dio. Ma 
i veri Crifiiani hanno ben altra idea dell’ ignoranza an- 
neda alla guada natura ■ 

,, Imperoccliè fanno primieramente che tutti nafciam.o 
5, in una profonda , come dice 0. Agollino (i), e 

„ in una fervitù dello fpirito alla carne ; Ignari & carni 
fubditì nafcim'At , Allorché il primo uomo , nel quale 
„ tutti gli uomini erano come in loro feme rillretti , ha, 
5, peccato, aggiugne il Santo (*3), il vizio in tutti gli 
,, uomini fi è fatto natura : Peccante primn homtne vìtium 
jp prò natura inolevit . Che fc il vizio fi è fatto natura, 
j, è dunque vero, che ogni uomo , fecondo lo fpirito , 
3, nafce cieco e pieno di tenebre, e per confeguenza niu- 
„ no pub elTer libero o dilla concupifcenia , che l’agita 
„ coir ìmpeto de’ fuoi defiier>, o dall’ ignoranza , che 
„ di tenebre denfs lo ricopre , fe non mediante la gra- 
,, zia e la illuminazione del Creatore”: Nìn poffumjus 
nifi ad/uvante Creatore , vel a d:jjì:ultate. cruciantt , ve! 
ab ignoranti a cacante , liberar i . 

Q. La Religione Crilliana c’ infegna , che il Battefimo 
ci ha refo figliuoli di Dio e Figliuoli di /«ce, noi dob- 
biamo cib non oilante combattere per tutta la noltra vi- 
ta centra le due forgenti di tutt’ i mali , /’ ignoranza c 
la concupifetnza . 

Lo che da S. Agoftino ci viene rapprefentato in que- 
lli termici U) „ Gli uomini non vogliono fare_ quel 
}, che è giulto , o perchè non hanno della giuftizìa una 
„ cognizione fufficiente , o perchè non ritrovano in eflfa 
,, un fuffiwiente piacere . Imperocché noi vogliamo eoa 
una veemenza tanto maggiore quel che noi vogliamo, < 
3, quanto pib fìamo perfuafi che quello fia un bene , e 
,, quanto è più gagliarda la propenfione , con che ad 
3, elio ci fentiamo fofpinti . Perb l’ignoranza e la debo- 
,, lezza fono le due piaghe, le quali impédifeono la 
,, volontà , che non fi determini o a fare il bene o a 
„ fuggire il male. Ma ove la divina grazia fi fpar^ 
„ nella volontà dell’ uomo , diventa ella un rimedita 
3, contra i fuddetti due mali , facendole conofeere quel- 
lo, che non conofeeva, e rendendole dolce quel che 
; >. P»- 

(1) Aug. de Uh. orb. /. 5. c. 

(z) Aug. in Jvan. TraSl. 44. 

(3) Aug. de lib. arb. l. 3. c. 20. 

(V (tccat. imm. Ù" remiff, c. 17. 
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,] prima riufcivale di un fapor dilgudofo ” ; Ignoranti» 
infirmifat vitia funt ^ qnx impt,iiunt voluntattm , n$ 
movtatur ad faàtndum opus bìnum , vti ab opere malo ab^ 
JimenJum . Ut autem innotefcat quod latebat, fy fuave fiat 
quod non dtletiabat , gratta Del ejf, qux hominum adjuvat 
v^lui\‘a!es . 

3. La ^scrittura c’ infegna , che vi ha una ignoranza , 
chi; tanto più è pericolofa , quanta più è volontaria . 

Imperciocché vi ha una ignoranza . che nafce da de- 
), boiczza , dice S. Agoiìino , e che fa che un uomo , 
>) il qual procura d’intendere ciò che utile eflfer gli po- 
,, trebbe , noi può tuttavia , perchè egli è fornito di 
j) troppo fcàrfa penetrazione e naturale capacità. Ma vi 
f, ha un’ altra fpccie d’ ignoranza , che è affettata , che 
)y fa che un uomo lia ingegnofo ad ingannare ffsffo , 
j, e ch’ei s’immagini di non concepir quello , eh’ gli 
}, viece rappreientato come neceffario alla falute di lui, 
,, non che il fuo intelletto non abbia lume baftevole 
», per comprendere quanto gli è detto; ma perhè il fuo 
j, cuore vi è oppeffo , nè può foffrirela rettitudine del- 
„ la verità , che gli comanda di lepararff dagli oggetti 
j, della l'uà paifioae . 

,, Q^ieile intervenire, dice S. Agoffino (t), allorché 
,, gli uomini amano il lot peccati , codiano la legge di 
,, Dio, che li condanna. Imperciocché la parola ai Dio 
,, è voftra nimica , prolìegue il Santo, finché liete am i- 
„ co del peccato , e diventerà al contrario yollra amica, 
,, quando incomìncerete a deteffare il peccato che vi 
„ uccide , c cefferète di effer nimica di voi n\edefimo ” ; 
H'C fit cum homìnts amant peccata fua, O* oderunt prxcepta, 
Dei . Sermo enim Dei adverfarìus tuut efl , fi tu amicut 
jis inìquitatis tux . Si autem adverjarius fis^ iniquitatia^ 
tu£ , ferrno Dei amicus tuut efi , 

4. Vi ha un’ ignoranza ancor ne’ giuftl , la quale fa 
ad effi commettere diverfe colpe, che da S. Agoffino fi, 
efpongono ne’ termini feguenti (o) : „ Noi tutti pecchia-, 
,, mo'in molte gui Ce ‘, allorché c’ imnaaginiamo che quel 
„ che facciamo o piaccia o non difpiaccia a Dio , ch^. 
Ha noi fi ?ma ; e quando pofeia raccogliamo o dal!;), 
Scrittura 0 da una ragione ccrtiffima, che eravamo it\ 
„ errore , e che Dìo condanna quel che noi pe-nfavama 

•’ »> 


(1) in Pfat. or. ;«(V, 

de Sptr. Cf tilt. 35. 
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ch’egli approvaffe, gli dimoftriamo il nortro penti- 
j, mento per un tal fallo $ e lo fupplichiamo che cel 
,, perdoni. La vita umana ^ piena di limile ignoranza 
e di limili cadute”: In multis cffenJìmus omnes , dum 
putamus Deo qutm dìlìgmus piacere ve! non di/plìcere quod 
fac'mus : & p^Jiea per fcrìpturam t}us > Jìve certa & ptr^ 
fpicua ruttane commoniti , cum didicerimut quod et non pla- 
ceat ■, pocnitendo deprecamur ut ìgnofcat . Piena hum<{na vi- 
ta efl documentis talibus . 

I Giudei non hanno conofciuto nè il prirtto. acceca- 
meqtò dell’ anima, che va congiunto al peccato origina- 
le ; nè la forgente di tenebre e d’ ignoranza , che rcl^a 
nell’anima ancor dopo che l’ha fantiH:ata una d.iyina 
rigenerazione^- nè T ignoranza colpevole , che nafce 
gialla 'depravazione di una maligna volontà; nè final- 
mente l’ ignoranza cosr degna di compalTione , che ne’ 
più gialli eziandio fi ritrova . 

' Per ìiberatci da quelle tenebre, onde fiamo circonda- 
ti /e'che’ci ofTufcano in tanti modi, la Chiefa offre a 
Dio continuamente r odia adorat^ile de’ nodri altari , la 
quale è. per ella una fonte di benedizione e di luce , e 
le anime fante offrono a ‘Dio l’ incellante facrifizio del- 
le loro orazioni e' delle loro, lagrime, fu,pplicandolo che 
rimuova dq loro vie maggiormente quella ignoranza af- 
fettata , che deriva da una volontà rea; che la Tua pa- 
rola li guidi in ciafcun'paffo , e che fi degni efaudirli, 
allorché gli faranno con Davidde quella umile preghie- 
ra (i) ; Voi fiere , o Signore, che fate rilucere la lam- 
„ pada dell' anima mia : o mio Dio^ rifchiarate le miQ 
tenebre . . • • 

»i ■ *• ' 


CA- 

■ ' , , , . 

(0 Pfal, 17 . V. 31 , 


Digitized by Google 



49 


LEVITICO 



CAPITOLO V, 


Mtn Sacrìfizj per var/ peccati^ 

l, ptccàvertt anim»,& i. OE uno pecca, quando 
O auJierh voctm juran- Of interpellato con giu- 
ùsyteSiifque futùt.qmjdaut ra mento , e potendo ellere 
ipfe vidit^ aut eonf.tus tftx teftimonio di cofa da lui 
wtfi ìndtcavtrìt , portabtt ini- ftelFo veduta o faputa , non 
quìtatem fuam , voglia di ciò rendere telti- 

monranza , porterà la ptm 
delta Tua iniquità. 

a. Jlnima , qua, t«lij>erìt z. Se uno tocca qualche 
tììquid immundum,five quod cofa immonda, o uccifa da 
ocafum a befiia eft , aut per beftia , o morta da fe, o ret- 
Je mortuum , aut quodìibet tile morto ^ quantunque ab- 
aliud reptile : & ooLìta fue- bia ignorata la propria im- 
tit immunditia . nnoodezza , non falcia di 
Ó“ eUìiquit : aver contratta immondezza 

e di elTere delinquente: 
tetigerìt quiàquam j. e fe tocca un uomo , 
de immunditia homfnisjuxta che fia nella immondezza, 
omnem impuxitatem, qua poi- in qualunque maniera l’ ab- 
Jiti folety oblitaqMt cognoverit bia quelli contratta ; e ab- 
pjfga ^/ubjacehit delitto- bia ciò in prima ignorato , 
^ e pofeia rifaputo , non l^• 

feia di eflfere delinquente . 

4. Anima , qua/uravtrit , 4. Se uno giura , e colle 

protulerit labitt fuis , ut proprie labbra con parola di 
vtl male quid fjceret , vel giuramento feonfideratame»- 
bene , & tdipfum juramento te pronunzia di fare qual- 
ftrmone ^rmaverit , oblt~ che cofa dì bene , 0 di ma^ 
taque poflta intellexerit le , dopo di che fi dimen,- 

Itàum /uum ^ tichi del giuramento , ed in- 

di fi rilovvenga delia ma 
reità , 

r,. a^at paenitenùam prò 5. confelTi il peccato, 

c 0 erat de gregibus 6. ed offra una vìttima del 

aunam ftve capram , orabit- gregge , agnella , ò cai>ra i 
^ qui e il 
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qut prò ea factrdos , & prò 
peccato tfus . 

7 Sin autem non potuerit 
off erre pecus , offtrat dttos 
turtures , vtl duos pullos co- 
lumbarum Domino , unum 
prò peccato , & ahtrum in 
holocaufium , 

8. dabìtque eos fjcerdotì , 
qui prtmum rffertns prò pec- 
cato , retar quebtt caput efus 
ad ptnnulas , ita ut colio 
hxreat , tP" non penitui ab- 
tumbatur . 


9. Et a/pergetde fangut- 
ne efut parietem altaris . 
QuUquid autem reliquum 
fuerit , faciet dijiillare ad 
fundamentum efus j quia 
prò peccato efl . 

10. Alterum vero aJolebit 
in holocaufium, ut fini folet: 
rogabitque prò eo facerdos > 
ty prò peccato ejus ^ & di- 
mittetur et , 

11. Quod fi non quiverit 
tnanus efus duos offerte tur- 
tures , aut duos pullos co- 
lumbarum , offeret prò pec- 
cato fuo fimile partent eptà 
decimam r non mittit in eam 
aleum , nec thuris aliquid 
imponet j quia prò peccato 
efl, 

II. Tractet que eam facvH 
doti , qui plenum ex ea pu- 
ffillum hauriens y cremsbit 
Juper altare in monimentum 
ejus , qui obtulerit » 

Sacy T.H^^ 
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e il Sacerdote pregherà per 
efTo , e pel di lui peccato . 

7( Che fe egli non ha il 
modo di offrire un' ^nel- 
la , o una capra , cma al 
Signore due tortore, ©due 
colombi , uno in vittima 
pel peccato > e 1' altro in 
olocaufto , 

8. e li porti al Sacerdo- 
te, il quale offrendo prima 
quello , che farà la vittima 
pel peccato, gli torcerà il 
capo all' indietro fui collo > 
coficchè però il capo (lefTo 
refi! unito al collo, e non 
venga totalmente fiaccato . 

9. Col fangue di quelli 
afpergerà la parete del Tal- 
tare , e fpremerà tutto io 
rimanente del /angue tì piè 
dell’ altare, perchè quella à 
vittima pei peccato . 

10. Brucerà poi T altro 
in olocauflo nel modo con- 
fueto ; e il Sacerdote pre- 
gherà per l’ offerente . e 
pel di lui peccato > e gli 
verrà condonalo . 

11. Ma fe quelli non 
avrà nè pure il modo di 
offrire le due tortore , o i 
due colombi , offrirà pel 
peccato fuo la decima par- 
te di un EB di fior di fa- 
rina, fopra la quale non 
porrà nè olio nè incenfo 
perchè quella è una abbia-. 
zione pel peccato . 

12. £i la porterà al Sa- 
cerdote, il quale prenden- 
done un pugno pieno , 
brucerà fuIT altare in me- 
moria di colui .che l’avrà 

Q of- 
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1^. roga'ii pre» Uh « & 
tMManf T reli(fuarri Vfro par- 
Um ipft habtbit in rnmt- 
re . ' 

14. Inetttufqut efl Domi- 
nus ad Moyfen , dicent ! 

15 minima fi prevaricane 
carent'tvi.if per trrorer^ , in 
hiuqu* Domino fn»t fanEli- 
fi ?3ta^ peccavtf it , off *et prò 
dilìEìj /irò arietene immacu- 
latuni de grtgibut^ qui enti 
p teQ dvnbus fidisi ft*pta 
fondus SarMuarii : 

16. Ip/umqut ^ quod intu- 
ii/ damni, rejììtuet, quin- 
tam partem pone/ fupra^ tra- 
àtnt facerdoti , qui rogahil 
prò eo fffertnt qttettm j & 
aUmìttf/ur ai. 

17. Anima fi peecavarit 
per ignorantlane , feeeritqua^ 
unum en bit , qua Dimini 
lage probìbenfur , peccati 
rea inttUttttri( iniquitatqm 
fuam , 

1 8. cffefet arietam tmmaeu- 
latum de gregibui facerdoti, 
fuxta menfuram afitmatio- 
nemque peccati r qui orabiu. 
prò to , quia nifàena feetrit, 

dimi/tctm ti ^ 

19. quia per trrortm d(t» 
li quìi in Dominum, 


T 1 C O 

cifjrra , 

13. pfegando per e(To , 
ed efpiaqdp il di luì fa>h 
e la parte rimanente delU 
offerti lederà al Sacerdo» 

14. II SigQore parlò an* 
COra a Mosè e gl) dille : 

15. Se uno ' per errore 

pecca commettendo tranf- 
grflTnne nelle cofe, che fo- 
no lantilìcate (i) al Signore^ 
cflfrirà pel Tuo delitto un 
rriontone fenza difetti , che 
lia del vaio»' di dpe fioli (a),' 
a Celo di faptuario . ’ ' 

lò. E reftituirà il danno, 
fatto con un quinto di fo- 
prappiC^ ; e lo darà al Sa- 
cerdote , il quale offrendo 
il montone pregherà’ per 

lui , e gli verrà condona- 
to. * V . 

I7- Se uno pecca per i- 
gnóran^a , facendo qual- 
cheduna delle cofè , che To- 
po proibite d^lla legge del 
Signore , e come reo di 
peccato ricooofea la fiin 
iniquità , _ ” ’ ' 

l8. offrirà al Sacerdote 
qn montone fenzai difetti 1 
giuda la m.ifura , e la di- 
ma del peccato . Il Sacer- 
dote pregherà per lui, per- 
ché ha errato lenza fàperlo; 
e gli verrà condonato ■ ’ ^ 

19- perchè per errore fa 
delinquente coqtra il Si- 
gnore, 


(i'' Per «Tempio non pagando decime , primUie ec* 
C:} cioè) almeno di due Celi. Vatabh • 
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SENSO LITTERAL^ e SPIRITUAE^E , 

I. qS ((no, peccai , qnanàa, inferjullata ron gwamnto^ 
O e pj fendo ejfer feti t monto ec, non v ^na di f'à 
rfndfre tclìim,onianzii i p'>rttrà la pt>f(a delia fu.i inifuirà,. 
Se uqo, lett. fe ««’ j C'oè un Fon tifile, fe un 
Pnqcìpé del popolo, e neperalinente fe up privato 
veduto, qualche cola pogli occhi Tuoi proprj, o pure ne 

1 aUrimcnti certilTtino a non poterne dubitare ^ ovvero 
(e ha egli medefuno afcqltata alcuno e giurare^ o pt-r up 
contratto, cui ftipuhl(e, o pec yna promella * cuj facef- 
fe ^ o Analmente cot^uiKlue. (ia informato di cola ondo 
ftiafi in travaglio : e fe al’orc,hè da lu.i fi efige ché ren- 
^a teli iinon (ama al vero , e ciò, con ìegittirrra poteila , 
come quando un giudice o una perfona pubblica giiel 
o.rdìnq, ricufa dt tarlo; farà, colpevole e degno di clfer 
ga(ligato, quantunque gli uomini allora noi punilcano^ 
poiché forfè ignorano , che ei fapefife perfettamente Is;^ 
cofa , della quale farebbefi defiderato , ch.e avelfe refa te« 
^intònianxa 

‘ Che fe richicggafi in ch.e confilfa la colpa di quell' uou 
mo,, fi può, dire, che egli pecca : i. Contra un innocen- 
te , à cu,i il Tuo filenxio produrrà forfè un gran. danno.*> 

2 Coqtra i Giudici » all’ autorità de’ quali ef non ubbi, 
difce : 3. Cont-ra la repubblica , che prende a cuore gl’ in- 
tércfiTi di ciafcun particolare., che vuole che tutt*’i meni-r 
bri del fuo. cprpo fi prefl;ino vicendevol foccorfo ne’ lor 
bifogni , e che nilfuno ricufi a, un altro qu.el che non yor-» 
tcbl^e ch,e foffe a lui ricufato, 

Quella fpicgaj^ione. Tempra molto foda , fecondo il pa- 
rere'degl’ Interpreti , pollo, che fi^no, G.iudici e Magi- 
ftrati quei che donianjdiiao a un particolare , che egli ren^ 
(}.a t^ftimon.; ama, alla yeriti. Ma ficcome la Scrittura 
pon ifpecifiza dinanzi a cu.i (ì. deggia rendere tale telli- 
mpnjanxa ,' „ è affai difficile, dice S, A,^ollino, (i) , il 
determinare un uomo , che vi dirà nel dubbio , in cui 
„ trovali di manifellare una cola., di cui, ha notizia fi- 

D 3i „ »U- 

•«.l- . ' i I ' .J, V. .. j-i . I 

(1) Aug. in Lp/it. fuecjl. t. 
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53 LEVITICO 

„ curifTima : Dirò io quel che io fo, e farò cagione che 
„ un uomo venga in pericolo di perdere o una parte 
,, del fuo avere , o 1 ’ onore o pur anche la vita ? Ov- 
„ vero terrò occulta una verità, che elTer potrebbe prò* 

,, hcua ad alcuni particolari , fe folTe nota ? 

Il Santo rifponde , che fìccome „ la carità elfer dee I9 
„ regola delle nodre azioni, non elfendo efprefìfo nella 
„ Scrittura che fi debba rendere tale tefiimonianza alla 
„ prefenza di un Giudice , un uomo farà però efente da 
„ peccato , fcoprendo per efempio il falfo giuramento , 

,, che avrà afcoltato da alcuno proferirli , non a uivMa-< 

,, gii! rato , ma da una favia perfona , che potrà pfutto^ 

„ fio giovare che nuocere a colui, che fi refe colpevole 
,, dello fpergiuro , inducendolo a confelTare e ad abbo>. 

„ minare il fuo fallo , e procurando d’ impetrare col- 
„ le fue preghiere la divina mifericordia fopra di 

«> lui • 

Il medefirao S. Agofiino (i) interroga donde avvenga j 
che la Scrittura avendo notato le due prime colpe, cui 
tofio ella propone, l’una di non voler dire quei che 
dovrebbefi palesare , e T altra di aver toccato qualche co- 
fa d’ impuro , non accenna con qual fagrificio fi abbiano 
eflfe a riparare, mentre che lo fa dopo la terza colpa, 
coi riferi fce . 

Rifponde che „ la Scrittura ci ha forfè voluto far cotn- 
„ prendere, che le due prime colpe effer dovevano ri- 
„ parate come la terza , e che uno fiefib facrifizìo era 
f, defiinato alla efpiazione di tutte tre. 

"V. 7. St non ha il modo di offrire una pecora 0 una ca^ 
pra , offra due tortorelle 0 due colombi , /’ uno per lo pec-^ 
calo , e r altro In olocaujio . Dio non ha bifogno de’ pre- 
fenti degli uomini . I più grandi gli fono inutili eguale 
mente che i più piccoli . Però ama egli tanto due tortru- 
velie , quanto una pecora^ , pofciachè de’ facrifizj non giu- 
dica dal prezzo dell’ ofiia , ma dalla difpofizione del cuo- 
re di chi gliela offre . 

„ Dicefi qui che un nomo offrirà due tortorelle , una 
„ per lo peccato , e 1’ altra in olocaufio ; poiché il fa- 
„ crifizio per lo peccato , dice S. Agofiino (q) , non (5 
„ offeriva fenza aggiugnervi 1 ’ olocaufio ” .• Sacrificium 
prò peccato fine bolocaufloa te ma cfferehatur .hìLptTL\ltin~ 

ZA 


(i) ^ug.'in Levìt. quafl, 2. 
{ 1 ) .4ugufl. in Lev. r. 4. 
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spiegazione del CAP. V. 

T* per effere fincera innanzi a Dio , e per formare nell * 
anima una vera converfìone , debb’ edere un l'acritìzio 
di olocguflo. Per la qual cola i SS. Padri efortar volendo 
le anime tocche da Dio a pentirli , come dice la Scrii* 
tura (i) ) con tutto il cuore , e non bugiardamente : in teto 
corde 0 “ non in mendacio y hanno detto che la penitenza 
j>er edere effettiva eder dovea una penitenza' di tutto il 
cuore : Poenitentiam tota corde fufeeptam . 

L’anima abbandonando Dio amò il peccato con tutt* 
il fuo cuore: ora edendo convertita è giudo che ella dc- 
teui il peccato, e che a Dio ritorni con tutto il fuo cuo» 
re. 11 peccatore non lì è dato al demonio per metà; ma 
fì é tutto intero a lui facriheato . Come dunque debbe 
egli travagliare a diftruggere rabbominevoi facrifizio, che 
di fe dedo ha fatto al nimico di Dio e della fua falute, 
con un fanto olocaudo , interamente efferendolì a Gb-SU' 
CRISTO , il qual lì è offerto egli medelìmo al Padre 
Eterno, sdinché il l'angue fuofode il rimedio delle piii 
profonde piaghe dell’anima? 

„ Offriremo prefentemente a Dio, dice S. Agodino (2), 
„ gli animali , che a lui offerivano nell’ antica Icpgc? 
,, No, dice il Santo. Non andate in traccia di vittime 
,, fuor di voi. Avete in voi delfi , o piò veramente 
„ liete voi deffi quello che offiir dovete. Traete dal 
„ cuor vodro l’ incenfo d’ una adorazione e di una pro- 
fonda riconofeenza. Offrite a Dio un facrifizio di fe- 
„ de , e fare che quanto offrirete tutto fia accefo d.ìlle 
damme del vodro amore”: De cordis arca pr<fer tau- 
■dìs incenfum . Profer facrificium fide/. Quidguid proferSy ac. 
vende caritate • 


D 3 C.\. 


(pÌ Jerem. 3. v. 10. 
<2; Aug. in Pf. 55. 
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LÉVittCÒ 


CAPITOLO vi. 



Sacrìfizf per glt peccati icommeffi con coalizione di caufi^ 
t vilo' tà Fuoco perpetuo full' aliare degli ol oca ufli . Sa^ 
. tnfirf de Sa'ér Jcti nel giorno delia loro confecraziont • 
Legge deli oflia /iti peccato » 


I. t O.vu* efìDcminus ad 
-L M yfen , d cene : _ 

Ó. Ànima g»s p>cc verit i 
tr co ietrpto Domino 4 ntga- 
vtrii prr SeTmo fuó dep fitum ^ 
guai {idei rfut crèditum fue- 
rat , vel vi ahqwd tx'orfe. 
pii i ihi talumniam fectrit i 


3^ five rem perditam invi- 
nerit^Cf tnficì)tns infuper pe 
jeravii , ^ auoàlibet aliud 
et plutibùt fecerit . in qui- 
bus Joltni peccaré botninas 


4. convita delibi f rtdàeé 

p. omnia qua per frauderà 
voluit obtinere , integra , & 
qttintam ìnfuptr partem domi- 
no^ cui darnnum intulerat* 

6 . Pro peccato autem fuo 
cfferet artetem immaculatum 
ae frege , ^ dabit eUm faceta 
doti juxta aflirrationem men- 
jurorrque deli^ii : 

7. Qui rogabìt prò io co~ 

tam 


f. T L S’p;noré parlò a M(> 

1 , e gli diffe : 

2. Se uno aVrà peccato^ 
è contravvéncàdo a'precet- 
ti del Signore., avrà tiega- 
to al.fnó profTirno Uri de- 
Ì>oGtò,'che alia di lui fe- 
de era (lato corhmefTò , ò 
j/lì avrà rapita qualche co- 
fa con violenta , o iifUrpa- 
ta Con fradde *, . , , 

, 3. o fé avrà trovata qual- 
che Cofa perduta e, poi 
avrà ciò tie|àto coll’agfiun- 
ta anche di Un giuramentd 
falfo ;.ó fe avrà éomrhef- 
fa qùaluriqu? altrà cnfa di 
tutte quelle di fimil naiurtf 
in cui gli Uomini foglionU 
pecca rè ; , . 

4. convinto del delitto * 

reftitoirà . • > 

5 . peV intero al pofleffo- 

fe.da lui danneggiato tutto 
ciò che volle ingiuflamen- 
te ufurparé , ed un quinto 
di foprappiù . . i 

6. Pel fuo péccafò.’poi 
offrirà Un triontone fenza 
difetti , e lo datà al facef- 
dote giunta la (iima > è U 
inifura del delitto.- 

7 . 11 Sacerdote pteghera 

. per 
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G A n 

'tàm Domino ^ O* dimittttar 
illi p ’o jingùhi I quje fs- 
citndo pti-tavit . 

! 

8. Lòcktufqut eft DotnU 
iikt ad Moyjen ^ dic$ns i ^ 

. 9. Prxape Aaron & filiìs 
*fus ' H.tc tfi lex holocaufiii 
CrtmabttUr in altari tota no- 
Bt ufqut marie ^ i *g^it ex 
èodem altari erit • 


. lò. ì^tflìttur tunica ftàer» 
dot & faminalibus Lintis ; 
tollet^ue cineret , quot V0~ 
ìranr i^nit txuffit t & po- 
tiens fuktà altari | 

ì i. fpoliàèitur prioribui 
m/Umtftis, ittdutkfque atiis, 
efftrtt tot txtrà cajirà, & in 
loco rhun^iffima uf qub dd fa- 
Vtllam ionfumi facitt « 

ìi. ìgnit duttni iti altari 
ftmptr ardebìt , qttem nutriet 
factrdot fubficiens Ugna ma- 
ne per fingulos dits , & inu 
jpofito Ijolocauflo t dtfuptr a- 
dolebit adipet pacificorum • 

iji Igntt tfi ìjit perpi- 
futit i qui nunquam defiliti 
in altiri . 

14. Hdc tfi lek facridciif 
ér libdmtatorum,qua ejferent 
fili] Aaron cotam Dtmin0y& 
eoram altari, 

* 5 * 
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ptfr lui ìnnan^i al Signore , 
e gli verrà cundonaca eia* 
febeduna delle cofe j che fe< 
ce ili peccando • 

8. Il Signore parlò anco- 
ra à MeSè, e gii dide/ 

9. Comanda ad Aronnt 
ed a'fuoi figli coti: Ecco 
la leggft deir olucaulto • 
Brd:erà qdelto nell* ardente 
pira full* altare tutta la not* 
te (ino alla mattina : e la 
pira verrà accelà col fuoco 
del medelimo altare . 

10. Il Sacerdote poi po- 
(lofi indeffo la tonaca di li* 
no I ed i calzoni di lino , 
leverà le ceneri della ma- 
teria dal Vorace fuoco con- 
fUnta ) e le pórrà predo 1* 
altare . 

11. Indi fpogliato delle 
prime velli , e di altre ve- 
Aito ) afporterà le ceneri 
faor dell* accampamento in 
tln luogo mondiffimo , ove 
le farà confumare fino all* 
ultima favilla. 

la. Nell’ altare Tempre vi 
àrderà fuoco , che il Sacer- 
dote avrà cura di man- 
tenete ponendovi ogni mat- 
tina le legna ; e fu di quel- 
lo porrà (* olocauilo , e fa- 
rà bruciar il grado delle 
olile pacifiche. 

ij. Sarà ascefo nell’ al- 
tare fuoco perpetuo , nè 
mai avrà ad edìnguerfi . 

14. Ecco la legge del fa- 
crifizio incruento , cioè delle 
offerte di fior di farina, cH^ 

1 figli di Aronne offriranno 

D 4 iji- 
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/ 

15. T oliti factrdos pugìl- 
lum JimiU , qua confpttfa 
ifl eleo ^ & totum tkus , 
quod fuper fimiJam prjitum 
ifi : adoltbhque illud in ah 
tari in monimtntum in odo» 
ris fuavijpmi Domino i. 

16^ Rtjiquam autem par- 
Um fimi la tomedet Aaron 
€um filiij Juis y abfqut ftr» 
mento : & comedet in loco 
fanEio atrii tabernaculi . 


17. Ideo autem non Or. 
mtntahttur , quia pars ejus 
in Domini offertur incenjum» 
SanElum fanElorum erit , fi^ 
cut prò peccato atqut deli» 
6 io • 

18. Mares tantum flit pi s 
Aaron comedent illud , Le- 
£>itimum ac fempiternum erit 
in generationibus vejiris de 
facrificiis Domini : omnia , 
qui teti^erìt illa y fanSifi» 
cabìtur . 

19. Locutufqui efi Domi» 
nus ad Moyfen , dicens : 

QO. Hac efi oblatio Aa» 
ron , ^ filiorum ejus^ quarn 
offerte dehtnt Domino tn die 
unBfonis fua . Decimam par» 
tem ephi efferent fimi I a in 
fa cri fido fempiternoy medium 
ejus mane , & medium 

ejus vefpere : 

* 

21. Qua in fartafftne oleo 
confperfa frigeturX)fferet au . 

tem 


T I C O 

innanzi al Signore $ e idi 
faccia all’ altare « 

15. Il Sacerdote pfendé- 
rà un pugno di fìor di 
rina mida con olio > e tut- 
to 1* incenfo poftovi fopra^ 
e Io brucerà full* altare > 
come un iponUmento di 
odor foaviffìmo al Signore.^ 

16. Il redante poi di 
quedo fior di farina verrà 
mangiato da Aronne e da* 
dplì fuoì in pane fenza lie- 
vito y che h manderanno 
nel luogo facro j cioè nell* 
atrio del tabernacolo • 

17 Queda farina non ver- 
rà fermentata , perchè fe ne 
offre una parte in incendio 
al Signore . Sarà dunque fa- 
crofanta , come la vìttima 
offerta pel peccato j e pel 
delitto. 

18. Ne mangeranno fol- 
tanto i mafehi della dirpe 
di Aronne . Sarà quedo uil 
perpetuo indituto nella fe- 
rie delle vodre generazio» 
ni intorno i facrifizj del Si- 
gnore . Quel che gli toc- 
cherà ) farà fantificato • 

19. Il Signore parlò an- 
cora a Mosè , e’ gli diffe t 

QO. Queda farà 1 * òffertai 
che Aronne e i fuoi figli 
offrir debbono al Signore 
nel giorno della di lui un- 
zione. Offriranno la deci- 
ma parte di Un Efi di fiot 
di farina 9 che è il facrifi- 
zio perpetuo , metà la mat- 
tina 9 e metà la fera : 

21. Queda verrà intridi 
con olio , e fritta in una 

pa- 


C A P I T 
ttm tam caltdttm in odartm 
JuaviJfimum Domino 

22. facerdos , qui furt pa- 
tri fucctjferit , Ò“ tota vre- 
maiitur in aitati^ 


■23. Omat tnìm facrificìum 
factrdotum igne confumetur^ 
irte qu ifquam comedet ex to, 

24. Locutus efl autem Do- 
thtnur ad Mcyfen , dictrn : 

25. Loqutre jiaron , Ò" 
finis e) US : Ifia ejì Itx hoftite 
prò peccato: In loco ubi oftr- 
tur holocauflum , immohbi- 
lur cor am Domino . SanEium 
fanQorum </? . 

25 . Sateràos qui offert j 
comedet eam in loco fanSo^ 
in atrio tabernaculi . 

^.Quidquid tetigerìt sar- 
tie efusy fanElificabitur, Si 
de fanguine illius vtflisfue- 
rit afptrfa^ lavabkur in ia- 
to fatico ■% 

2'S. Vas ttuìetn fiBihy ht 
quo ccEia efl , conjfringetur : 
quod fi vas aneum futrit , 
dtfricabitur , & lavabitur 
aqua . 

29 Vmnis mafeulus dege- 
nere facerdotali vefeetur de 
xatnibus ejus^ quia SanEium 
fanSorum efi* 

2P» 
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padella. Ella farà poi of.< 
ferta cosi cotta in o^r foa- 
vilTiino al Signore 

22. dal Gran Sacerdote » 
che legittimamente fucce- 
derà al padre Aronne , e 
verrà tutta bruciata fulf aU 
tare . 

23. Imperocché ogni fa- 
crihzio incruento de’ Gran 
Sacerdoti verrà confumato 
interamente dal fuoco , e 
nefìfuno ne mangerà. 

24. Il Signore parlò aa> 
cora a Mosè , e gli dille; 

25. Dì ad Aronne , e a* 
Tuoi figli : (iuefta è la leg- 
ge dell’ oftia offerta pel 
peccato . Verrà immolata 
innanzi al Signore nel luo- 
go fteffo , ove fi fuole im- 
molare rolocaufto . Ella è 
facrofanta .. 

06 . 11 Sacerdote che 1 ’ of« 
fre y la mangerà in luogo 
farro , cioè nell’ atrio del 
tabernacolo. 

27. Tutto cièche tocche- 
rà la carne di quella ,farà 
coafiderato facro . Se del 
fangue della medefima refia 
fpruzzata tina velia , -quefia 
verrà lavata in luogo fa- 
cro. 

cS. Il vafo , in cui quel- 
la carne farà fiata corra , fe 
farà di terra , verrà fpezza- - 
to ; fe di rame , verrà fre- 
gato , e lavato con acqua , 

29. Ugni mafehio della 
fchiatta facerdotale potrà di 
tal carne cibarli , e non al» 
tri, perché ella è cofa fa- 
crofanta . 

jo- 
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..3®* Hrflia tnim , qux c4- 
dìtur prò pfccitto , cufui Jan 
gu'ts infertur in tabernaculuni 
ttflimonii ad eipiandurh in 
' SarMtnrio , non comtdttur j 
ftd comburttur igni . 


t I C O 

^ bO. Quanto poi alfi vita 
tima che viene im^ni'ara 
pel peccato o dtl Gran Sa- 
cerdote ò di tutt i il popolóf 
il cui fati^u: viene porta- 
to nel tabernàclo.della re- 
ft'monianza pei* f-rne l*ef- 
iazicd nel Santuario , que- 
a non fa'à mangiala 
verrà tutta brucia ta al fua* 
èo; 




SENSO LITTERÀLE È SPIRITIÌÀLÉ4 


'V. q; QE alcum difprtxzando II Signore nìeghtrà al fui 
O proffimo un. dtpojito ec. La Scrittura propone 
qui vàri peccati^ o di un depofìto , di coi niegafi la re« 
fticozioné ; o di alcuna cofà rapita per, violenza o per 
inganno ; o di uno fpergiurd, che fì commette prote(ian« 
do di non aver trovato qUelld , che (ìé trottato effetti- 
vameiSté ; E fpiega elld di poi il facrinzio ; che , offrir 
dee colui, che farà fiatò cànviiito o di uno odi altro de* 
fuddettì peccati . Quefio atto di conitincéri non è però quel» 
Io , che (i fa in giull'zia de’ Magi il rati ; pofciachd^ vi era- 
no leggi pàrticolari da punire ì delitti; di cUi àUri per 
tal modo foffe convinto ; ficcome. può vedérfi ùeirEfo- 
do (i). Ma una così fatta erpreffione dee iUtenderfì del 
convincere che fa la cofclenza, e de’ rimorfì dèlia me- 
defìma , allorché un uomo fì condanna egli pure di aver 
commelTo quelle colpe , e dalla parte di Dio né cerca 
il rimedio . . ^ 

V. 9. Quefla è laJeggèdell\olocau 0 o.l.zScTÌttvÌTÌGti 
ani ha trattato di varj peccati , é delia maniera di efpiar» 
n . la progrefTo ella tratta delle particolari cerimonie , 

chef 

.. I . I. I . I - _ — — I ^ I - M tfìi 1 1 

(1) Exod. ua. V. 7. 
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bh9 dovfano ofìfervarlì m ciai'cuna fpcc'e di facriiìzio. In- 
comincia dall’ , non in generale , ma da quello, 
che fi chiamava il Tacrifizio ’pirpeiuo : Juge facrìfictum ; 
perchè rÉerivafì ogni jziorao , hiattina e fera . 

Alcdni Interpreti blTerVano ^ che il dechonio ha vola- 
to imitare, il fuoco, perpetuo dell’altare di Dio col fuo« 
co delle Vedali,* non eftÌD§ùevafi giammai , fecon- 
do che d'cefì He’ Maccabei (t), che i Pagahi Cercava- 
„ no ne’ libri fanti alcuna cofa da poter imitare pel 
culto de’ loro idoli; , 

1 à. I^elf altare àrderà ftmp'e il fuoco , cui U Saetta 
dote aUmehterà-^ ltg»è arrogande vi tutte le mattine . Dumi 
è (bto detto al Verfetto 9 . V 0/ccauflo fi 'abbriteerà fult 
àlrerì tutti la notte fino a giorno. Lo che indica parti- 
fcolarmehtP il fact'fizio dèlia fera. Nct^Iì altri oloÈaudi, 
^itìda r oltervazione degl’ Interpreti , fi apponeaho legne 
tutte in. una volta , finché la vittima folle ridotta in ce- 
nere . Ma id qùedo > poiché il fuoco doveà durar fem- 
pre \ il Sacerdote avea cura dr mabtenerlo ; quindi vi 
argiupnèa legne a 3 P<^co . Perb devendo il facri- 

fizio della fera durare fino a giorno, il Sacerdote ve- 
gliava tutta botté , perché il fuoco non fi ammorraffe, 
cffeteiido intanto le. fue preghiere a Dio pel popolo. 

. Dicefi in oltre, che W fuoco fi prenderebbe dalt altera 
flejfo ; per dimofirare \ che ron fi devea Inai fervirfi fu 
nuefto altare di un fuoco prefano e ftranbro , tra che 
lempre fi dovea prebderlo dall’ aitar medefimo , pofciachè 
era iocurnhebra de 'Sacerdoti , che il fuoco ardeffe ogno- 
ra . come viene foggiunto dappoi, che il fuoco non dove» 
ifii^gt^tfi giammai . 

Il ripliuol.di bto ha fpiepato ancor egli quella Fgu- 
rà , allorché dice (o) .* ,, Son venuto ad appiccare il fuo- 
ii co fopti la terra, e che altro Voglio in fenonchefi 
accenda è fi dilati v?e htagsiormente ” ? Jgnem veni 
tnihere in terram , & ^uid volo nifi ut atCendatur é LoSpi- 
• rito Santo è chiatnaro nella ^'critrura U» rft/iie- 
co. Fgli è difeefo fulla Chiefa hafcetite in forma 
». Ha dato agli Apclloli , e a tanti uomini apofiolici 

loro 


'• Mackab 7. ver/. 48. 
^uc. IQ. verf a9> 

Dan. 7. V. jO. 
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loro feguaci ) lingue non folo , ma anime ardenti 
fuoco , che infiammandole ha melTo in fiamme tutta la 
terra. . ^ 

Si è detto dianzi , full’ autorità di S. Agofiino (i), 
che r altare de’ profumi era la figura dell* anima fedele. 

Offriamo a Dio, dice il Santo , un profumo, che gli è 
,, lommamente p^gradevole, allorché il cuor noftro abbra- 
„ eia dianzi a lui di un amore ardente”. Dobbiamo di* 
re altresì col Santo lUdfo , ,, che 1 ’ anima rigenerata in 
,, GESÙ’ CRISTO , cibata del fuo (angue , e animata 
dal Safnto l’uo Spirito, è pur effa /’ perpetuo, 
,, e li fuoco , che arde fempre dinanxi a Dio , poiché 
,, gli .offre continuamente lopra 1’ altare del .cuor fuo 
,, un’ odia di una profonda annichilazione, e di un fin- 
j, ceriffimo rendimento di grazie’'’: Et Jacrificamus $i 
hoftiam humilitatis , & laudi t in ara cordis , ignt fervida 
taritatis . 

Quello fuoco fi mantiene colla lettura de’ facri libri , 
e colla meditazione della divina parola, che è talmen» 
te il legno , che lo alimenta , che fi chiama ella medefi- 
ma dal Re Profeta (aj un fuoco ardente : Ignitum eloquium 
tuum vehementer ; pofeiaené la lettura crilliana , che è 
r effetto di una verace pietà, e non di una curiofita va- 
na e menzognera , debb’ effere fempre accompagnata dal- 
la orazione , che fa difeendere fopra di noi lo fpirito 
di verità, che infìeme è quello di carità ^ dante che per 
sì fatta guifa ci moltra il fentiero della lalute , che ci 
ìnfpira nel tempo fieffo un defiderio e una forza per 
camminare in effo con gicja . 

Quella forte ci afficura S. Agofiino effer toccata a quel 
grande Vittorino, che fu convertito, come altrove è 
•fiato offervato (?), con eftremo giubbilo di tutta la 
Chiefa. Era egli convinto della verità mercè le pruova 
Curtanti e indubitabili della noflra religione . Ma teme- 
va gli uomini , e la fua mente era divifa centra lui 
lldfo Finalmente leggendo i libri fanti , e la fua let- 
„ tura animando colle orazioni e co’fofpiri , di debole 
,, che egli era dianzi j forte divenne e attraffe fo- 

« pra 


(1) Attgufl. de Civ. Dei l. io. c. 4. 

(2) Pj'al. 118. V. 140. 

(3) /opra la Gtne/i , < 
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spiegazione del CAP. VI. . . 6t 

pra di fc lo fpirito di fortezza ” ; legenda & ìnhìando 
hAufit fifmhatem , dice S. A^olHno (i) . 

y. co. Offriranno in Jacrtfizio perpetuo ec. o nel gior« 
no foltanto d^lla lóro confegrazione , fecondo alcuni; o 
in ciafcun giorno , fecondo altri , dopo la loro confa- 
crazione . ^ 

Alcune circoftanzc di quello Capitolo fi fpiegherén.^ 
np poi ne' Capitoli fulTeguenti . 



CA- 

(i) jiuguff Conf, /• 8. c. a. 

/ 
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C A P I T O L q VII. 

I •. *.1 / • • 

dtlt Ojiia ftl delitto y » dtir o(iis picifie4 y 
Proibizione di mangiar frajfo $ 
delie vittime . 

I. TJ quoque lex hjfli* i. T?Cco. anche la le?B* 

IX prò dtl-Bo: San^a ' Hi iell’ofta pel delit- 
JanEiorum ejì: ' to (ij : Effa è facròl'anta i 

•X. idcìrco ubi immoUbltur 2. perciò la vittima pel 
holocaujlum , maiiabitur delitto verrà facri fi-afa nel 
vidima prò Jeli^>: feiguit luogo, me lefimo ove s’ im- 
e/us per iyrum altaris /un- inalerà 1’ olocaufio ; e col 
ditur- ii lei fjovue ver'à afperfo, 

' l'altare tutto all’intorno. 

00 ‘erent ex ea caudam. 3- Di ella farà offerta la 
adipem , qui opsrit vita- coi'a » C- M graffo , che co* 

Ha: - . pre le interiora': 

4. Dmos renunculos y 4. I du,e argoioni , e U 

/'nguedinem^, qua juxta ilia graffo , che è prcffo a’ fim- 
eji t'rethuhtpique jecorie cum chi ,e. cogU'argnioni anche^ 
renunculis ' ' ' la reticella d.el ‘fegato . 

5. Et aJolebit ea facerdot ' 5. Il Sacerdote ' brucerà, 

fu per altare : in:en/um eji quelle cofe full’ al tare , in 
Dqmini prò delibo . ' incendio, al Signore pel de? ^ 

litto I 

6. Omnis mafculus de fa- 6 N:(fun.o potrà, mangiar 
eerdotaii' genere y in loco fan- di quella carne, fuorché i 
Pio vefcetur bis carnibus , malchi della fchiatfa facer^. 
quia Sanlium fanElorumefl. dotale., l quali la mande- 
ranno ne) luogo. Tanto , per- 
chè ella è cofa facrofanta. 

7. Sicut prò peccato off et- ' 7. Siccome fi offre folli 4. 

bojlia y ita & prò deli- pel pacato , offrir fi dee »n- 

6 Ì 0 . " " chCj 


(0, yittima pel delitto,. e vittima pel peccato, ven- 
gono dirtinte, ma sì nel tefio ch,e nella Vulgata OQO 
i'empre fono dùUnte con efatta precifione • 
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CAPITOLO yrr. 

^0 .Vtrìufqut hodix le» una che l’oftia pelcfelitto.Sa- 
grit . ad factrlottmy qui tam rà la legge medefima per 
fòtulerit , ptrtirultit . 1' una e per 1’ altra : sì /’ 

pna che /’ altra apparterrà 
al' ifacetdo^e , che l’avrà 
ofLrta . 

8 Sac(rdns, qui rffert ho~ 8. Il Sacerdote, il quale 
focau(li vt^imam , habebit offre la vittima dell’ olo- 
peH^nt e/us , ‘ ' ' czuilo , avrà la p^lle di 

. quella . 

9. Kt Qinrie facrìficìum fi- ’ 9 Ogni facrifizio di fior 
jnUx^quodcdq^Mtur in cliba- di farina cucinato in forno. 
po , & quidàuid in crnòcu- p preparato fulla gratella , 
la y vtl in fartagine prxpa o nella padella y farà del • 
tatUTy e’fus erti facerdotis y Sacerdote , da cqi viene of- 
q quo f'ffertur\ ’ ' * ferto .* 

IO Sive' eleo confpe^fs , 10. L offertq poi di fior 

fine' arida ^uerint , cu>.^o( di farina y fìa iqtrifa eoa 
finis 4 nron menfura aqua pltQ , fìa afciutta , farà di- 
ftr fingulof divi del ur . ‘ ' vifa iq egpal mifuraa tuc> 

* ‘ ^ t'i figli di Aronne. 

IT. Hitc efi le» hoftite pa^ ' 11. Ecco anche la legge 
(ificorum y qure offertur Dow delle oftie pacifiche , che 
mino . ■ ' ’ ■ ' ' " faranno offerte al Signo- 

re . 

19. Si prn grati a<'um aBìo- ‘12. Se 1 * obbl azione farà 
neobiatinfuefn, (fferent pa- in rendimento di grazie, fi 
ties abfque fermento confper- offriranno focacce knza lie- 
fos oleo y & lavane azvma vl'to ìippaflate con olio » 
K'ffr oleo y cc^,owque fimi- fcacciate fotti li fenza lie- 
lam , & follyridas olii^ ad- vito unte con olio, e fior 
tnijìione confperfas '' di farina cotta in frittelle 

> intrife con olio : 

13. panes aucque fermen- ‘ ij. ed 'anche pani con 
tat(.s cum hofita' gratiarum , lievito , infieme colla vitti- 
quje ìmmolatur prò paeificu: rea di rendimento di gra« 

zie, che viene immolata 
eorrte oftia pacifica eucari^ 
fiica : 

T4; F* quibui unus _ prò ^ 14. Di ciafeheduno di 
prtmhits effe etur Dominò , quefli pani uno verrà pre- 
erit facerdotis , qui fun- lentato coHie prima parte 
dtt kojha /angui nemy in oLblazione al Signore, e 

quello farà del Sacerdote 
»S* che 
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LEVI 


t^.iufus earn$s tademco- 
meJmtur die , ntc remanebit 
en eie qutdguam ttfqnt mt>~ 

ne . 

i6 Si voto veJ /ponte 
qttifpiam abtulerh kofliam , 
eadtm fimiiiter edetur dìe : 
jei <?* y5 quid in crgflinum 
remanfatt , ve/ci Ucitum 


17 . QHtdquìd ^ ttutem ttr- 
tims invenerit dies > ignis 
tbfumet . 

18. Si fitìf dg carni bus 
vidima pactficorkm die ter» 
rie comederit , irrita fiat oh- 
i atto y ntc proderit i/^renti: 
quia potius quacumque aai~ 
ma tali fa eduho contami- 
navetit ^ f^xvaricatkmu rea 
aru . 

ic^ €^ro y qua aliqaitt ta^ 
tigtrit tmmunium , non eo- 
medetur y Jei comburetut 
agni : qui fmarit aanJaj > 
vej'-etmt ex ea ^ 

V). Anima potuta } qua 
adtr'H de camibus bafliapa- 
ciji.o’um . qua cblata eft 
/Umivt y partbit da populis 

/itti . 

21. r.t qta tetigerlt im~ 
m^AJciant ècatiiùs y ve/ /u- 
ati > fi-r amnìj rà y qua 


T I C O 

che verferà il fangoe éelfa 
vittima , 

15. la cui carne avrà ad 
elTere mangiata nel giorno 
medefìmo , lìcché nulla di 
elTa re^i lino alla mattina 
feguente . 

16. Se alcuno offre un» 
vittimalo per voto fatto y. 
o fpontaneamente , qqeita 
verrà fimilmeate mangiata 
nel medetimo giorno ; per 
altro fe ve ne retialfe an- 
che pel di feguente , è le- 
cito il cibarfene ; . 

17. ma_ tutto ciò che & 
troverà rimanere nel terzo 
^orno , verrà confunto dai 
fuoco . 

18. Scalcano mangerà ii 
terzo giorno carne di una 
vittinu pacifica , T obbla- 
zione relìerà fenza vigore 
nè farà di alcun giovamen- 
to aU’ofierente : anzi alP 
oppollo chiunque fi conta- 
minerà mangiandone , farà 
reo di prevaricazione . 

^ 19. carne di tali vh- 
tiauy che avrà toccato qual- 
che cofa d' immondo y non 
verrà mangiata , ma farà 
confunta al fuoco .* e della 
aaanda potrà mangiarne- 
chinnqne farà mondo . 

3 o.Oiiooqae elfendo im- 
mondo avrà mangiata carne 
di odia pacifica , che farà 
fiata effrrta ai Signor, fa- 
rà reelio da mezzo del foo 
pspclo. 

ZI. E chiunque avendo 
toccata quaifivogliacofa un- 
moada ^ fu uomo , beiHa > 
o qaa- 
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foìUftrt poufi i df comfJtrit o qualunque altea cofa , 
dt hufufctmodi tatnìbut ^ che può, cagionare immon* 
ìnttrìbit dt poptflit Juis . di^za, mangerà della carne^ 

medefìma , farà recifo di’ 
mqzzo al Aio popolo. 

Q2. tocufti/jucr eft Domi- 22. Il jJJgnore parlò an- 
nk$ ad Moyjtn , t^c^ns : cora a Mosè , e gli diC- 

fe : 

23. Lequtn fi,!ììa ìfratl : 23. Di a’ figli d’Ifraellor 

^diptm ovis , & bovia, &“ NJsn rriangerete grafìTo nè 
^pra mn cQmtdftis . di pecora « nè di ouej nu 

di capta. 

24. ddipem caJaveris mpr- 24. Quanto al graffo di 
tuini , & e/us animaits , una bellia morta da fe , o 

f uod a befij a captum tji , lacerata da qualche fiera ^ 
abelfitis, ifl variot u/ms . di queffu ve ne fervirete 

per diwerfi uff, fuorché df, 
cibo . 

2;.^ Si quii edipem , qui s5* Se alcuno mangia, il 
efferrt ^ dtbtt in incenfum graffo , che debb’ effere of} 
Domhii , comsderit , ptrìbit lerto in incendio al'Signo-^ 
de pppplo fuo,. re , farà recifo di mezzo al 

fuo popolo . 

•26. Sanguìntm quoque om- 26. Non prenderete nè^ 
pie animalu non /uqietls in pure in C)bo U faqgue di 
cibo , tam dei avibus , quam qualunque animale , fia egli, 
de ptccrtbitr . ^ quadrupede , o volatile . 

27. Omnis^ anima , qua 27* Chiunque tijangerà^' 
tderit fanguinsm y ptribtp de fangue , farà recjfo di, n^z- 
populis fuis . _ 20 al fuo popolo. 

28. Locutufqut efi Domi- 28. Il Signore parlò aoc 
nus ad Moyfen , dicens: qpra a Mosè, e gli, diffe: 

2g. Loquere filiis 1 /rael , zg-.Parla V figli d*lfrael« 
dice«f: ^ùi ojfgrt viRimam Ioi-, e dì. loro.* Chi offfè 
pacifitorum Domino , offe- una vittiìna pacifica, a) Sir 
rat Jimut. facrìffiumt gnore , offra infieme anche^' 
^ libamenta efui, il facrifizio incruento, cioè. 

le cofe farinacee , da cui: 
dchb’ effere acQompagnata , 
30. Tenebh manìbut adì- 30,, nelle mani ‘il. 

pam hoflia , Ò" peBu/culum: graffo , “e il petto dell’ oftia.'^ 
éumqut ambo obhta Domi- e quando avrà.confecrato l’* 
wo eònfteraverìt, y tradep/a- uno e l’ altro offerendoli al 
cifdotì , Signore , li dajài al Sficcr-. 

* Saey-T.lV: 31- E dpr 
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^ ‘ ' dote, ' , „ 

31. auì oàolebtt adìptM Quale bTUCCt^ Il 

Jupit altaft: , peB^fculum graffo ruU^ltare , e li peN 

0ute^ irti Mron , ' to farà di Aronne, e de fuo| 

ìiorum efus •' /' ^ figli* ‘ ' r u J 

il. A f'Yiu 5 dextif ' 32. Ancn? la iMila arit- 

mie p sciìte or um hojhis Cidet fa delle oftie pacifiche ap- 
in primùiss factrdotis • ‘ parterrà al Sacerdote, come 

‘ prini’xìe dilla obblazioné ^ 

Q,if obt^lerh fanguU ' 33. quegli Ue’hgli di A- 
vm. edìpsm fijforum Ad» rotine che avrà offerto il 
ron \ ipìi ^ fàugue , cd il graffo , am 

dixtrum in por (tane fudo ' per Tua porzione la Ipalla' 

3Ì PSuHlm enim ile- “ 

Vationìs y ài* armum ftpsra to a figli d liVaello dall^ 
ìionU tHli de. loro pftìe pacifiche il petto 

ioàtit eoruni ^psrifiyts y neU\obbl azione, elevato , e 
d^di Aston yscerSti y la fpalla feparata a// 

d! ifs e/uf l^èi pr^pttua y sk pd ffò d^atd l, u^no e l .altra 

Witti populo ifratl • ^ ^ 

'"■V . t figli Cuoi per* infhtuto, che 

dovrà oflervarfi in perpetuo* 

* da tutto il popolo d’ Jfrael- 


*/? «»?fw 

0 filtorum f/«i in ' carento*^ 
fttis *^L)gynini y Ali qud obtu^ 
in i0Ì'Mopfes , u( facerdo» 
tip fun^ifenmr , * * ' 

%$. CS* qua praceph eh 
ddri 'D^mhfts a filjh Ifratl 
religione perpetua ingenera» 
tionibus' fùis • * ' ' ” 


' 3 ^. ìfia. ejl Ìen.holpcauflìy 
& f acri fidi prò 'peccato' at» 
que delftio , & prò confe» 
et adone ^ pacififorum Vi» 

3 imìs : ' * 

38. 


j vf-'; *1' 

>'■95. Quefto è il dkiita 
deÙ’ìinzione di' Aroiioe ,* 
9 de’ fuoi figli nelle ceri-' 
monie del Signore. » àcqui- 
fito fin dal giornojlcheMo- 
sè H pre(éntb per efeteitar. 
le faniioni del Sacerdozio » 

. ‘ j6l e'qvfto è cib che U’ 
Sienore cotnandb,' che dato 
foffead ein da’ figli ‘d’.If-' 
taéilQ,' per una" religiofa, 
offervanza , che paflfar dee 
di generazione ini_ genera- 
zione in perpetro. ^ ' 

37; Tale è lalegge delP 
olocàuffo y e, del (acrifis^io. 
pel peccato > p?), delitto . y 
per la confecraziòne , é per, 
le off i e pacifiche ; 


r 
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capitolo Vii. $% 

(BHàm.eonjiituit Domi- ^8. che il Signore diede 
nui Móyfi in montt[ Sinai , a Mosè monte di Sinai, 
^u^nJomanJavitfiJiiil/'rael^ quando comand?) a’ fi^gli di 
off<rrtnt obìattO’xts fuas , Ifraello di offrire le loro 
Domino in dtftrto S inai » olx)l azioni al Signore nel' 

deferto di Sinai , 




§£NSO tITTERALE E SPIRITO A,EE ^ 

tf. a. 3. 4. A Llorchè Ji offrirà un^ cflia per h peccato y 
il Sangue della vittima verrà fpjìfq intofm 
no ttir altare. Se nc. offrirà il graffo ^ che ricuopre gCinte* 
fijni , ambo, i reni , il graffo attaccato affianchi , e C omen» 
io del fegato . Q;iefto è già itato, prima ofTervato , e fi 
ripeterà àncora più volte ' nel progreffo.. 

Hel fagrifizio, che fi offre pets lo peccato , fi, dee fpar- 
gsre // (angue della vittimai intorno T altare ; fi dee bra- 
ciar fui fuoco il graffo, chftieuopre gf iatefl*ni , l'omen- 
to del fegato e / rwi; lo che, tutto ci diti^ofira con varia, 
efpreffioni la cofne e il fan^,' e tutte, le paflioni , chft. 
quindi nafjono , o per la fregolatezza de' mali' defi Jert* 
o per gli trafparti (fella collera . Per la quii cola S, Pao- 
lo (r) dice. ,, che la carne, e. il (angue noi\ poffederanoo^ 
„ il regno di Djo , e cK^e la corruzione noti poffederà 
, q'iella incorruttibile eredità.. 

GBSU’ CRISTO ci ordina (a) in, qaefto fèn^fo msdefi-* 
mo di cìngere, i fio/iri reni:, fiat lumbl veflri pracinSii , 
qioè di tenere a freno, colla virtù della temperanza tut- 
<1 movimenti fregolati, che ppù eccitare, dentro noi 
la ribellione della carne coatra lo, fpirito. 

Le anime più, p.u/e debbono guardarfi.da! credere , che. 
quefie cosi importanti ammonizioni del Salvatore ad effe 
m:nq fi appartengano che alle.a.ltre , e che, l’amore , che 
h-inno per la purità, le mnta come in l'alvo da tal pe- 
■e;icoIo; ppfchè il Principe degli Apoffoli c’ infegni, che 

^ ' i reni. 

(1) 1. C>r. ij, t). 30. 

(2) Lu(. iz. V. 35. 
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68 . LEV I T I C.Q 
r Veni , de* eguali parla il Salvatore , non‘ c* indicano fo- 
lamente i difordini , iqi coi hanno la maggior parte la 
carne ed il fangu^ > ma ^he fonoci réni , vale a dire cbé 
ci è una fegreta intemperanza è una renTualità affatto 
fpirituale nella piùalta^(ede de^l* anima ; lunf^ 

hos mtnùs veflra (i)« ‘ ‘ 

Con quedo intendimento Davidde, che era indrutto 
delie^ verità evangeliche ed apodoliche avanti il tempo, 
dell’ Evangelo e degli Apolloli y diceva a Dio (o) ; „ Sie- 
^ te volt signore 9 che fcnit^te.ì mrd reni; ^h!*voi 
9, provate col fuoco e colla luce del voflro Spirito i miei 
9, reni ed il cuor mio • 

Perh ogni qual volta Dio ci, fa la graxia di 
al gran facrifizio delia Chiedi 9 dobbiam rteonofeere che 
egli è la verità figurata da tutt* i facrifi/j 9 che fonoci 
rapprefeotatl in quello librò . Noi dobbiam co ti\pren de re^ 
che è infieme 9 come dianzi è flato ofTetvato , un facri- 
iizio òìolocsuffoy e un facrifiuo per ottineri tutu le ^ra^' 
zie y che dobbiam domandare a Djo , e per attellargli 
coilra riconofeenza di tutte quelle 9 che ci ha accordate; 
e dobbiam domandare a G£SUVCRISTO:9 che ilrugga^ 
col fuoco del fuo altare) che è il Tuo Spirito, tutto quei 
^ che la c^ne e il fangjue 9 tutto quel che t rem ^ cioè tur^* 
to quel che V intemperanza interiore ed e^riore può^ 
in noi produrre , che ila oppoflo alla purità , che ci ri* 
chiede, e alla fantità di quel tempio vivente e. Cpiricua* 
le, che egli ci ha piomefib di formare neU* intimo del 
noilro cuore. 

In quella maniera defidera la Chiefa che noi afTiAia*^ 
xno a sì tremendo facrlEzio , allorché nelle fante ceri- 
monie, con che accompa^a la conlecrazionedegllaltaV 
ri 9 ella dice a Dio „ Cne 1 * altare l^a mai Tempre, o« 
9, norato da un culto spirituale e divinò; Che quelli,,^ 
.9, che vi n accoderanno 9 diventino eglino flefi^ oflic di, 
,9 GESÙ’ CRISTO: Che fi sforzino a dif^ruggerc quan-v 
9 , to può difpiacere a Dio nelle loro anime: Che vi fi a,. 
9 , r orgoglio CacrifìcatO) che vi fla immolata la collera”; 
Sit ergo in altari innocentue cultut . Immpietur fuperbia 
iracundia fuguhtur , 

1 ^”. 7 . Siccome fi offre t cflìa perla peccato y così^offrìr 
dee pel delitto. La Scrittpra qui. diitingqe il peccato 

- '■ ‘"j'.'.' J.J. ‘ I u> s 

(i) I. Petr, I. 13^ 

(q; PJaL 25. V. 2. 
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SPtEp AZIONE DEL CAP. VII. 69 
ptecatum dal dtlitta « dtliÉlum , benché molto fpe/To lo 
còhlbnda inlìeme . Seorf^eCs la (Veda didinzione al Ca- 
pitolo 1^ verfetto 13. ovediceh che Todi a apparcie- 
„ ne al Sacerdote, allorché li offre o per lo peccato o 
ff pel delitto": Sicuf prò ptccato , ita & prò litiiElo. 

La Scrittura non efprime in che confìda una tale di- 
ffifizione . S. Arodino T ha indicata in due maniere f La 
prima é , fecondo che 1 ’ ha detto Origene prima di lui> 
che quando un uomo non fa quel che dee , è quedo un 
Sttìtto ^ dtli^um: e quando fa il contrario di quel che 
dee fare , è qUedo un peccato ^ ptecatum . tj'Ghe però fa- 
re un delitto è omettere un bene ; e fare un peccato 
„ li commettere un male : DeliBum , omìjfto boni : pecca» 
,, tum y perpetraiio thali (1) . 

Può fard ancora , fecondo S. Agodino Oeffo , la didin- 
'zione medefìma in queda feconda maniera. „ Allorché 
iy fi pecca per ignoranza , i un delitto ; ma quando fi 
pecca con piena cogoitione , é un peccato ’* : DelìEium 
e fi , quod imprudenttr , tdefi y ignoranter. peccatum autemy 
’^uod a feiente commìttitur . 

> in quedo fenfo Oavidde (z) dille a Dio .* „ Cancellate 
ff dalla vodra memoria t delitti e le ignoranze delia 
„ mia gioventù”: Deliba /uviaiuth mea , & ignorantiat 
ineae ite mtntinerrt Domini , 



■■ (1) dufuji. in LevJt. qudfi. tìO, 

(z) F/al. 24 * V* 7 » 
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C À P I t O L O Vili. 


'^rcf!t}'e P f Juoì fgìi cryifccrctt èia i/!ciè . Ut.'zicne del 
T^ìtrraulo i e dille Jue JpppelUttUi ^ 


i* T Òrpf 'u/^ue efl Dcimtrits 
e a iàcyjen , dicens ; 

’ $. Tolle jfarcn (Ufr fiUìi 
fj!!’ veRes ecruy j C' 
Rhnts cìipm , ^ttu.ìiW prò 
piccato ^ duis arìttee ^ cani^ 
ftfum cum azymu ’y 

3. ccr,pft(gtilis omtftim 
iCBtum ad (fitum tabertiacu<‘ 
lì. . ^ , 

A* Tecìt Moyfes itt I)o^ 
fntrus Iwper arerat Vccrgre- 
gatcìque imnì tUrbà ante fo» 
res tabernacuU > 

• f 

r. oh: Ifte ffl fermo j guem 
Ì^Jft Dcminus fieri . 

6 , Stattmgìi'e tbtttìh 

roti , ^ fiìtos tpus . Cufnquè 
lavi Jf et eoa , 

7, vejiivtt Pcntificetn fu- 
^hucvia lìnea , a càr gene eum 
balt'O s Cp ìrduers euhi tu- 
ritta byakìhtKtnà , Ò" dejuper 
humcrole ìmpofuii » 

8* ^uod aflrìngéps ctr^ulo 
aptùvh ratìmaliyìn gUo erat 

t)0^ 


I. IL Sigrore jjarli) arco- 
, ra a lAcsèy e gli dif- 
fc: . 

t. Prerdj Àree ne , c i 
/upì figli , le loro vefiì , 1» 

olio di bnzic'ne , il g'oven- 

co , che debf tffère (fffrto ÌH 
yiìthma pel peccato , dué 
mpntobi j e on caBeftro di 
alimi j . 

i* ^'tr ® lagunare fotta 
1 afleirblea alla porta del 
tabernacolo ; 


,4. IWcsè dungue fece ciò 
ere il Signore, gli ayea co- 
mandato •y ed efTehdofi rago« 
nato tutto il pòpolo irnan- 
21 la porta del taberhacO- 

cilTe ^os} \ Ecco ciò 
che il Signore ha ordinato 
di farei 

. 6. È PfHo flffTo tempo 
fece a\vkinare Arrrne,e 
j di liii figli , ed avendoli 
lavati con 0(^ua , ^ 

7. Vefii il Pchtrfire della 
tonaca di lino \ Io cinfe còl- 
la cihtwta ,gli pòfe indefib 
la ióracà dì ìa'tid còlor di 
^iacintò , è fopra* quella gli 
toife 1 efed; 

8. é ferrandolò èolla cin- 
ta 9 16 adatto al raaionalè^ 

jte- 
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* 

^ $. CfJart quoqut texit atf* 
^At : & fitper eam , contea 
frontini , pofuìt làrrunam aU- 
ttam conficratant in JanBi- 
'jH:ationi \ jtcut prxceperat 
ti Dorai riut . 


10. Tulìt & un^icnis 
otiUTHiquo iinivit tàbernacU- 
lum cum omnt fu'pellìcitli 

.II. Cumqut f aneli ficans 
'afperfiffet altare fcpttm vi- 
cibut t i*nXÌt iltud-t Ù“ otti- 
aia vafa tjus i . labrùmque 
'cùnt bafi fui fanBifcavit 
alto. 

I ** «A • » ^ ^ 

11. Q^uod fundtns fuper 
^caput y/aron t unxit tur» ^ 
& confecravìt . 

\ 

, , t^. Pilìbs quoqui ijusob- 
latos viftivh tunìcìs lintis , 
C?* cinxit baltlis , impofuit- 
^ut mitra s i ui fuférat Dò- 
minus , 

14. óbtulii tr vituluvi 
prò peccato : cumqut fuper 
taput e)us pofuiffet Aaron , 
Ù" fila tjus rnaniis fusi , 

,'5. tmmolavìt turni hat^ 
airrif fanguinent « 0 “ tìnSo 
digito , lecigit cornua aitarti 
^r S/curà ; quo expiato^& 


DLb Vili. , . »! 

fopra cui erano t fejgni U* 
‘rim, e Tummt/h, indicarla 

Zi:, DOTTRINA, E VE* 

RITA’ . 

9« Gli pòfe in eépo la iiu 
Va, è lulla parte della tiài 
talché iiopte li freme* 
pofè la Urna d’ oro bohfa.-j 
cràta col fatilo hoIn 6 * fa 
ellà portava » ficcoine i{ Si* 
gacre glielo ivea iobiaÌ|* 
dato. ^ . 1, 

iò. Prefe poi l’ òliò d| 
unzione , dì cui tìnie il Ta- 
..hertiacolo * e tutte lè fu? 
fuppellettili i ^ •li 
Ili E cohfacrandd l aU 
tare lo afperfeper fette vol- 
te , e lo linfe , éd uhfe tut- 
to ciÒ.fhe ferviva afuo lifd« 
e famificò piire coll ’ollo.^e/- 
fo di untionè la vafea e U 
fiia bafcà ‘ 

. 12. Ed ihfoiidendò anche 
deir olio di unzione ^\i\ ca- 
pò di Afonne, lo ual'e ,c |Ì 
coùfacrb • , • . 

Avendo pofeia fatti 
avvicinare ì fiioi , li 
Veftl delle tonache di lino» 
cinfe ad eflì le cihtiite , e 
lor pbfé in capo lé mitre , 
ficcortie il Signore avea co- 
mandato . 

i 4 .Fecé pofeià avvicina- 
re il giovenco da cifrirlì ii 
cflia pel peccato j cd aven- 
do Aronne , è i filoi figli 
pofie le mani fui capo di 
quello,, 

ij. MojMo imrholà, pre- 
te il di lui fangUe , ed in- 
tintovi un dito , bagnf) cr ii 
èfl'o le. corni dell alt.rre 

E 4 t«f- 
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fjnct-ficato , /udit ntìquum 
faniufntm ad fundaminta 
a/us. 


Vé. ^dlptva viro qui 'orat 
fttptr vìtalia y CT ntìculuth 
jecotis , duofqvt rtHunculos 
cum arvinultM fuh , adola- 
v$t fuptr altari : 

17. i>ttttlttm tum pelli, & 
tarniBus , fimo cttmans 
aatta caflra , jUat pract pi- 
ttai Domimi» 

181 , Òkiutìt & arìiftat ia 
nolocauflum: fuptr cufuscà- 
[^pof»Wtnt Aaron, 
Cf filli tjus manas fuas , 

T9. ìmmolavU ium , & 
fanguìntm ejus per 
Ctrcuitnni aitati! . 

Ipfurnqut arìetem in 
fru/ta concìdtns , caput ifut, 
^ artus , «r adtptm ado^ 
levit igni , 

ZI. lotis prìut intiflìnii 
& pedibus : toìumque fimul 
arietem incendit fuptr alta- 
rt , to quod tfftt holecau- 
ftum fuavilfimi odora Do- 
mino , ficut prxceptrat ti , 


25 . Obtuljt (fr ariettm 
Jecundum , in conftcratìont 
facirdotum : pofuerunrque fu- 
ptt caput tfus Aaron , 
filli tfus manus fuas : 

Quem cum ìmmdafftt 
Moyfts , f umani da /angui - 

na 


T I C O 

tatto all’ in torno; et) ayen»* 
do così’ purificato , e fàbti- 
ficato r altare , versò il ri- 
manente del langue a piè 
dell’ altare . 

i 5 - Bruciò poi full^ alta- 
re U graffo che copriva lè 
interiora , e la reticella del 
fegato , e i due. argnioni 
col loro graffo ; 

e fuor deir accampà- 
inento bruciò il giovenco , 
pelle , carne . ed eferemen- 
ti , fìccome il Sigèore avea 
Comandato . 

18. Fece poi a\tvicinaré 
un montone da offrirn ìè 
Olocaudo ; fopra il cui capo 
Aronne , e i tuoi figli pote- 
rò le maPi . 

i^. Mosi lo immolò t e 
col di lui fangùe afperfe l* 
altare tutto all’ intorno . 

50 . Tagliò il montone 
in pezzi , e bruciò ài fuo- 
co càpO| iftembra, e graf- 
fo, 

51. ed anche i piedi , e 
gl* itìtéripri , dopo averli la- 
vati nell* acqUa : Bruciò iO 
fomma tutto il montone 
Aìir altare , perchè quefto 
era olocaufio di odor foa- 
viinmo al Signore, fìccome 
egli lo avea comandato a 
Mosè . 

52 . Fece itidi avvicinare 
1* altro montone da offrirli 
per là confecrazione de* Sa- 
cerdoti . Aronne , e i di lui 
figli gli pofero le mani fui 
capo . 

23. Mo^è lo immolò, e 
prendendo di quel faogue, 

ba- 
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GAP I TO L O VIIL 7j 

ni tfut , tttigit 'txtrtmam bagnò con «(Io ad Aronne 
auricula ài'xtrk Aaron , & la pol^a dell’ orecchio de- 
j^Uktm manus ffus dtxtrs, Uro, e il pollice della ma- 
JimUittr & ptdis . no delira , e del piede de* 

I 

S4. Qbtultt & filiot Aa- 34- Mosè_ fece avvicinare 
ron 'i cum^ut it fanguina anche i figli d^ Aronne , e 
érretis immolati tttigiffet col fangùe dell’ immolato 
aìctrtmum aufcula fingalo^ montone bagnò a ciafcbeda* 
rum dextfit , 0 “ pollicttma- no la polpa dell’ orecchio 
tius acptJis dtxtrì , reli- deliro-, e il pollice della 
guumfudu fuptr altare^er mano delira, e del piede 
circtiimm: deliro, e col fangue , che 

rellò , afperfe 1’ altare tutto 
alt’ intorno : 

35. Adipem vero t &“ cak- Ì5. Indi gli levi) ilgraf- 
Aam f omntmque pinguedi- fo, la coda , tutto il graf* 
Ttem , qua operit inttjiina , fo , che copre le interiora , 
reticulumque /teorie, àf duos la reticella del fegato , ì 
'renet cum adipìbus Juis, & due argnioni col loro graf- 
ihrnro dtxiro /epardvit . fo , e la fpalla delira . 

2Ó. Tollent auttm de ea~ sò. Dal candirò poi de* 
mìjìro azqmorum , qttod era't gli aximi , che era innan* 
<oram Domino, panem ab f- zi al 'Signore, prefe una 
fue fermento , & collyrìdam foc'accia fenza lievito , una 
confperfam olio , laganum- focaccia impallata con olio , 
que pofxh fuptr adipts Ó“ ed unaXfch tacciata Cottile y 
àrmum dtxtrum y e le pofe fu ì gralTi , e fu 1* 

. ^ la fpalla delira deli' c(iia . 

■37. traine Jimul omnia 27. Diede tutte quelle co- 
Jaron , ©* fliit i/ut . Qui (p in mano ad Aronne , ed 
poftquam levavenint ta co- a’ fuoi fgli , che le elev»- 
tara Domino , reno innanzi al Signore . 

z8. rurfum fufeepta de zB. Mesè poi le ripigliò 
enanibus eorum adolevit fu- dalle loro mani , e le ab- 
ftr altare holocaujìi , to bruciò full’ altare, ov’ era 
quod confecraiioirie i(fet ob- Tolocaulln., poiché quella 
latto , in oàorem fuavitatis era una obblazione per la 
/acrijicii Doinino . confecrazione , e un facrìfi- 

' zio incendiato in odore foa* 
viffimo al Signore . 

39. Tulitque prtlufculumy 20. Prefe indi il petto. 
Itvant illud cor am Domino f dell’ariete immolato per 
ie ariete confecratìoaie in confecrazione de Sacerdoti , ^ 

P^r- e lo' 


Digitized by Google 



LEVI 

partem fuam , ficut prace- 
pirat et Dominus • 

« 

■4 % * , ^ 

3 Ò. j^Jfumenfqui un^uen-* 
ium ^ fangu 'mem , qut trai 
9n altari^ afperfit fuper Aa^ 
fon\^^ yeflì menta ejusy ^ 
fupè* fiiìos tll'tus ) ac vtjlts 
forum . 

3ÌI Curnque fanS^ficàff'et 
fos i/t vejìttu fuo y prxcepit 
fh J dtce/is : Coquttè carr.eè 
ante fores tàbtrnacult y 
ibi comedi te #jx : pàneì guo^ 
i^ue confecrattónts edite , qui 
pofitt funi in caniflfo , ficut 
prxeepit mi hi pominùs ; di- 
tfriM : Àaron Ò* filli ijui 
tomedenì eos i 

Quidquid autem reli^ 
^uum fuertt de carne & pa^ 
nibui ) igni$ abfumet • 

%Ì.pt ofi io quoque tabet- 
nacuii non exibitis feptenì 
diebui y uf que ad diem^ quo 
cqmplibitur tempus cónfécr a- 
tionis véflrJi j feptem entrti 
diebui firiituf confecratió : 

0 

j * ‘ . 

34. Sìcut Ù* impTxfenùa^ 
rum faSlum efi , ut ritui 
facr '^cii compleretur • 

35 * Die àc noBe manebU 
/if in tabefndculo obfervan- 
Ut cuflyUaé Domini , . ne 
moriamini : fic enim mihi 
praceptum ejbr 


T I C p 

e lo elevò innati;ci a! S?gn(^ 
te \ e quefto toccò in parte 
ad èflo, ficcome il Signore 
àveà ;cortiandato ; 

', 30. PréfeancRe deli’ olio 
di unzione v c del. fangue • 
che terà all’ àltàre ^ e ne 
afpérfe Aronne j é lè fué 
velli y i fuoi figli , è le loro 
veftiì ; _ ‘ 

> 31. Ed avendoli così con- 
fecrati nelle loro yefti , fe- 
ce , ad élTi queftó, cornando^ 
e dilTe : Cucinate la .carne 
innalzi U porta del faber^ 
nacoló, éd ivi ^mangiate 
quella y éd i pani delia cony 
leéfazione ì che , fonò bel 
canelìro J nccoitie il Signo- 
ì’e nli ha. tomandato dicen- 
do t Aronne , è. i^d} luì fi- 
gli li màtigeraftno,/ .. 

32. Tutto ciò che foprà- 
vàazerà di carne , é di pa-j 
ne , farà dà voi confunto al 
fuoco ; , . 

^ 33. Intanto voi non ufci- 
rete dalla porta del taberna*^ 
èqlp . pèr fette giOrhi, fino ai * 
giorno j in CUI «farà compi- 
to^ il tempo della .voli ri 
confecrazioné : irtiperocchd 
la confecraiiqne viefie com^ 
fiuta in fette giórni:,, t 
, 34-. Cotfie.fi è fatto al 
prefente , In ha comandato H 
affinchè fia* àdern- 
piuto il rito di un facrifiiiò^ 
che è in vb/ìra pro^iiiaziptrei 
, 35. Starete giorno è not- 
te nel tabernàcolo; e invi- 
gilerete ed olTerverete ciò* 
che il Sign'^^e vuole che fi^ 
offervató, affinchè non muò- 

jiarej. 
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. jate ,• imperocché cesi mi e 

Hato comandato . 

35 Ttcttunlqut Aaron ytSt 36. Arcnne dunque e i 

'filli tiui cunEia , qua locu fuoi figli fecero tutto ciò, 
Tui tn Dominus ptr manum ^che loro avea cc'mandato 
jMoyfié il Signore per knezzo 

Mdsé . 


ll l »i >.. < -f 

jSElSSb LllTIRAlE E SFIÌEUTUaIE. 

T. 6. 7. 8. 9 X'ffi) il Pcntffice della urraca dì 

JLVj. tino , peì di quella dì lana colcf di 
‘giacinto. Àttaciù l' tfrd a! teziinale^ e gli pefe tn fnnte 
id tan:iria a ciò . Si è Fatto vedere prima d‘ (fra , fulla 
feorta de’ piii fanti fcottori della Chiefa , (he le vedi- 
iucrta sì tr.iflerrcfe e si rnsf r.ifthe (iel S( rr rro F rriefì- 
ce dell’ antica Jepee eraro una fctira eccellente (^.i lutre 
le apeddi ne vinu , che de vearc rifplebdere tr’^dint- 
Ilri della ìepge tueva, erme be’p^ri e ne’ccrcuttori 
di cucili *, che feco , al dire di S. rado (i) i vtriCiu^ 
'dei I i ren figli di Alratnc, „ ncn per la citccDcifcre della 
,, carne*, ma per quella del. cuore, ncn feccndo I&let* 
,, fera , ina feccndo Io fpirito. ^ 

S’ih nda /n ruella ^ce)ma,l??ore pi'm'err’mente tli 
vitfllb , per Vncf'rarc , diCe S. Paol'no , ,, che fcccme 
j, CtSC’CR'JTO è fiate (fi'a inCtme e »^acerdote, co- 
„ sì tutte le rUeve tdeature (fTendc vitt'me del Jalva- 
i, trre i chi è Saterdrre rirpetto al prrolc - dtbb’cffere 
nfi’a rifpctto a l_i RlbTt) : CIrijfrc ut omnium 
Pemino , chnit nova creatura facrlficiumt tlfique furt ho^ 
Jiig Sactrdbtft . • > . ^ 

La Scrittura apf'i'pre . che jllfcsè offrì un mciifcne He 
ohceuflc ’t e che di pei (fftì un monto i,t per h confecr azia- 
He dì Arcnne e de'fud figliuoli . Il m.cptone 'è ccbie il 
fccnduttore della jE'Sfg.a . l?er la qual cria S. Apcflitiò 
ihirtra fli Apcfioli , artetes gtegis , iQuffto ci fa veder» 
quale feTme7va. richiepga ^io nel JVl rifiib della legge 
buova , poiché ha egli da tfiere , ieccndo S. Pietro (o;, 


( 1 ) Hóm. 5, ir. 

(è) L Patri è. V. 3. 
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Don folamente il eonSuttore, ma refempio e n model* 

10 di tutta la •' Forma gugis . 

Ogni Crillìano , fecobdo i’^Apoltólò mèdeEmo 
debb’elTer pieno di una forza che viene dal cielo , poi- 
ché dee vìncere non folamente gli uomini , che vorreb- 
ì>ero didoglìerlo da Dio ^ ma il demonio ré* 

fijiite fortes in fiJt . Un tal coraggio debb’ effere comune 
a tutt’ i fedeli. Ma un altro ce ne ha, che è particola* 
re a quelli , che ne fono i capi , di cui S, Paolo dicé 
al fuo discepolo Timoteo (.3) .* „ Dio non ci ha dato 
,, ODO fpirito di timidezza , iDa si ubo fpirito piboo di 
^ generofità e di forza . 

Vediamo altresì, che nella confecrazione de' Sacerdoti 
ti Mosè non off e folamente un mon/osr , ma due ne of- 
fre per mollrare , che i conduttori del popolo aver deg* 
giono una doppia fermezza , Jioi'chè tocca ad elìì il fo«> 
iienere i deboli , e rincoraré 1 valoroH. 

^ V. 34 > Mosè col Jins;ue dtit ìmnhlatò montonè bàgnò m 
tiafchtduno diagli di Arvìmk / orecchia de/fra y $ pollici 
della mano delira , e del piè deflro : £’ óreccbià , la mano, 
a il piede del Sacèrdote debbon tffere confecratl à Dio , 
ed ora il fono non pib dal fangue di bn montone , mi 
dal fangue e dallo fpirito di GtSU’ CRISTO. 

La fua orecchia è quella, di citi GESÙ ’GRI^O dif- 
fe (i): „ chi ha orecchie per àfcolkare, afcolti ’*. E di 
cui diffe agli Apoftoli (4): „ Béate le vOllre orecchie > 
„ perché alcol tano e perchè a voi fono rvelati i mille* 
„ r) , che àgli altri fonò afco6. 

^tfia orecchia è l'orecéHia della fede e di una fdm*i 
miuione piena di rtiariruetudihe e di umiltà. che fa ,ché 

11 Miniftro della legge nuova afcolti Dio nella fua Scrit* 
tura e né'.'^anti , che ne foho gl’ Interpreti , e che af* 
colti la Chiefa nella fua tradizione, che conferva 11 de- 
pofito della verits j e che di poi fi renda pur anche odia 
tore e difcepolo odio Spirito Santo nella preghiera, af* 
£ne d’ imparare co’ fuoi iilmi (5) , e colla fui unzione chi 
infegna tutte le fo/é , àd applicate le règole generali ap- 
prefe dàlia Scrittura e dalla Chiefa a' varj bìfoghi ed al* 

. , ^ 1« 

(1) I. Pétr. 5 V. 9. 

‘ • (2; ?.. TJmot. I. V. 7. 

(3) Mjtth. II. i), X5. 

(4; Matih. ij. V. i6é 

(5> 3 , Joan, i. t». zj. • • 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. 77 
Je particolari diiborr^ioqi (telie' anime « che gli fono fia- 
te tonfidàte * 

; La mano del Sacerdote cfTer dee coafecrata 1 acoioccbA 
niente intraprenda fé non fé collo Spirito di Dio, e ac* 
ciocché le azioni fue non fieno penane , ma divine . Da- 
vidde chiedeva a Dio ^efia cel elle , allorché gli 

diceva (i);. ,, Mio Dìo, doperà dirigete in noi delle 
,1 nollre mani . Sa , o Signore , dirigete ed afTodate in 
,, noi l’ opera delle nollre mani ” : Opira manuurn mflra» 
tum dirìge fuptt. ms ^ Ó* opu.s manuum nojirarum dirigi f 
. li piè del Sacerdote debb’ edere condotto da .gqida fupe- 
riore : tutti ^degg ioti edere fanti i l'uoi andamenti • Il Re 
Profeta domandava a Dio una tanta grazia , allorché di- 
ceagli (2): „ Signore., deh* reggete, i miei padi a nor- 
ma delie .v^odre parole ) cherrtal T iniquità) di cui ho 
,, dentroi ipe la forgente, non s* impadronì fea del cuor 

Queda unzioni fi mette fu la ntano deflra c fui piè dt^ 
ftro , ,, poiché la mano d$Hra.y dice S. Agodino , ( 1 - 
gnifica le cofe, eterne > Gccome la finidra le tempó- 
ja rali. 

Però un vero Minidro di QESU’CRISTQ chiamato 
da lui dedo al Tuo facerdozio , e che fia io verità quel 
che. Aronne era in figura, è un qomo , che Cordo alla 
voce del mondo e del principe del mondo non afcolta 
che> Dio e la Tua Chieia. Egli procura di n,on far nulla 
, i^alvochè Cotto gli occhi di Dio, non s’ inoltra, fe Dio 
non gli fa conofeere la Tua volontà ; non fi tira addietro , 
Guando gliePha fatta eppofeere ; diiprezza tutto il paf- 
(ato , non teme e uon dèfidera che T eternità . 

Di queda giuifa Dio lo rende un Minidro degno di 
Ivi , ed il fuo cuore tutte rinchiude le virtù , che era- 
no indicate in figv/a dalle dpd/ci pietre prezio f e annejjfeal 
razionale , che il Sommò Pontefice portava Tempre fui 
petto . ♦ ^ 

Di queda guifa nel fuo filenzio dedo parlano le Tue 
azioni ,' ficcome Aronne non movea un pado , che non 
fi afcoltade il fuono delle campanelle d^ora attaccate al lem^y 
ko delta fua ve/i a ; e di queda guiCa ei porrà Tempre 
Culla fronte la lamina S oro a U gran nome di Dio; po- 
fciachè tutta la Tua vita attedi « che egli è un uom dì 

r- ; Dio , 

(1) P/alm. 89, V. 17. 

U) 118. V. JJ3. •* 
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X>w > come S. Paolo (0 chiama il fao difcepolo Ti’mOT. 
teo , che con teme che Dio , e noa vuol piacere che a 
lui folo. ' ' ' ' ' . 

£ affiachè quel che io dico «op Cembri folamiente un» 
idea che polTa formarfi di quelle verità , riferirò qui la' 
defcrizione, che fa S. Bafiliu di un le(fel MinUlro di 
GESÙ’ CRISTO , nella quale fi può. dire , che li è di- 
pinto egli lldTo, m compagnia di moltifnni altri gran 
Santi , che T hanno preceduto e che l’ hanno feguitato , 
la cui mafchia virtù congiunta a una carità apollolica ha 
veramente onorato \\ rfalt Sacerdozio di CESU’CRt- 

' i, Travagliate , dice il Santo (i) ^ a trovare un Mi- 
)y nillro di Dio, che polla elfervi fcorta nella Canta vi« 
t> ta , che avete abbracciata j che Qon lìa capace di tra* 
j, viare e^li inedefìmo , nè di far t>à,VÌare altrui ; che 
fra ben illrutto n,ella maniera di condurre a Dio 1», 
)) anime , che'lò cercano ; che fu pieno di tutte le.vir- 
)t tù ; che nelle proprie azioni manifei\i 1’ amore,, cui 
,, porta à Dio ; che poflTieda l’ intelligenza delle fagre 
„ carte; che giammai non lì occupi di coCe vane ed inu* 
>) tili; che non abbia affetto veruno per gli beni mon- 
,j dani ; che ‘ non s' ingerifca in negoz; fecolarefchi ; 
}( che vada in traccia della ‘tranquillità , e fugga i’in- 
), quietudine; che ami veramente Dio , i poveri.' e la 
y, po'vertà ; che non_ lìa iracondo , né punto. ven.dicati vo;;. 
), che polfa riufcire 'di grande 'edtlìcazioae a tutti quel*' 
„ li ', che a, lui fi. avvicinano ; che' non abbia alcuna va- 
y, nità per comparire ^dinanzi' àeli uomini ,’nè alcun or* 
y, goglio' per inCuperbirlì in Te fteflfo ; che non aduli chi 
che Ha, nè fi lafci dagli altri adattare; che Ila fermo, 
ed infl-fTiiiile nel bene, e che preferifca Dio a tutte' 
kcpfc. ...... 


€A*. 


(i) I. Tìm. 6. V. Il» 
Ri fi!, in Afcet. 
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CAPITOLO IX. 


forimi facr'tfizf offerti da Aronnt y t da /noi figli y * àn» 
' Ifraeltl t . Moie ed A'onne be'^^dtcono il popolò. Ap- 
part/ce la gloria del Stgrjcre . V olocaujìo è confumato 
da un fuccò mandato da Dio . 


1 , autem Ulivo dity 

Jr Volavit Moyfes Afaron 
& filios e/us , ac majores 
nafu' Ifrael , dixitgut ad 
jdaron '. ' ’ ^ ' 

'3. Tol.le de armento vìtu- 
furri prò peccato , & arietern 
tn holocauftum , Utrumqut 
{mmaculatùm yÒ" offer illos 
foram Domino . ' 

i ti * 

5. Ef, ad filios Ifrael lO‘ 
gueris ; Tallite hìrcum prò 
f iccato y & vitulunt atque 
0!>num annìculos , & fine 

inocula I in holocauftum , 


4, hovem dy arietern prò 
pacificis : ^ immolate ios^ 
Corani Domino! in facrificio 
fingulorum fìmilam confper..' 
fam oleo cfferentes : hodie 
enim Dommus apparebit vo~ 
bis : ‘ ^ . 

to < i 


I. T ‘Ottavo piorno Mo- 
sè chiamò, Aronne , 
i fuoi fi^li , e gli Anziani 
d’ llraclip , c dille ad Aron-? 
ne;, ' ‘ . ‘ 

’ t. Prendi un vitello (i) 
da immolarfi pel peccato, e 
un montone da immolarjt 
in olocaufto , r uno e 1’ al- 
tri) lenza difetti', ed of- 
frili tnnanzj al Signore . ' 
3. Parlerai anche a’ figli 
d’ ifraello coù Prendete 
un caprone da immolarfi pel 
peccato , un vitello , e un 
agnello , che non oltrepaf- 
pno r anno , e che fiano 
fenza difetti , da immolarfi 
in olocaufto 

' 4.. un toro', e un monto- 
ne da immolarfi in oli ie pa- 
cifiche; "ed immolateli in- 
nanzi al Signore , offrendo 
anche il facnfìziò incruento 
di fior di farina intrifacon 
olio . Imperocché oggi vi 
apparirà il Signore . 


(\) Le parole d*.*ftnento , o ^ome dWce il tetto 
dì bove y fi ommettono qui, ed'in feguito’, come una 
^fprettion^ di eleganza' particolare agli Orientali . Anche 
la Vnlgatà talvolta le qmmette . V. cap. 4. 
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5. Tultrunt ergo cu/iSla y 
q'itt jufjttdt Moyfes > ad 
cjhum tobernacuh : ubi cum 
omais maltUudo afiartt y 

6 . aìt M^yfes : Ifit eji 
[ermo , qutm practpit Do- 
minus : Facile , appare- 
btt vcb:s gloria ejus , 

7. Et dixit ad Aaron : 
Accede ad altare , & immo- 
la prò p.’ccato tuo : offer ho- 
iocauftuM , & deprecare prò 
te , & prò p'pulo : cumque 
rniElaverts hojtiam populi > 
ora prò eo , Jifut prxcepit 
Pominus. 

8 . Statìmque A’aron acce- 
dins ad altare , immolava 
VÌtulum prò peccato fuo : 

<). Cujus farigu\nen\ obtu- 
lerunt ei fiUiJui : tn quo 
tintene di^itum , tetigit cor- 
nu.i altaris , fudit refi- 
duam ad bqfimjfi(s,* 

' la Aiipemqut , ty rentifi^ 
cui OS , oc reticulum /(coris.f 
qua Junt prò peccato, adola- 
vi- Jfipfr altare , ficut prx- 
ceptraf Dominus M'^pfi.ì 

ti. Carnet vero , & pel- 
lem tfus extra cajlta com- 
bulfit igni. 

i 2- Immolavi f & holocau- 
fiè v/^tmam^ : obtuleruntqua 
V fili' fui fanguinem efus,^ 
qMt.T) fudit' per -al tari a cir- 

cui- 


T I G O; 

5. Prefero dunque toftov 
ciò che avea comandaro. 
Mosè e pofero tutto aiU por- 

' ta. del tabernikcolo , e colà, 
dando in piedi tujcta 1’ af- 
fen^lea , 

6. dide Mosè .* Queftp è 
cih^che ha comandàco. il 
Signore : fatelo , e. vi ap- 
parirà la fua gloria . 

7. Ad A.ronae poi difle ^ 
Accodati ajl’ altare , ed im- 
n}ola la tua vittima pel pec- 
cato , offri 1' olocaudo , e 
prega per te, e pel popo- 
lo ; e quando avrai immo- 
lata r obblàzione del po^ 
ppiò. pjega per effa, ficco- 
mp lo., ha Gom^nt^o il Si- 
gnore . 

8. Aronne todo avvicina- 
toli all’ altare, immolò il 
fuo vitello, pel peccato : 

9. ed ejlenìiogli da^ figlf 
fupl pjrefentato il fangue di 

D uello , egli ne intinte up 
ito , con coi bagnò le cor- 
na dell* altare , e versò il 
rimanente del fangue a piè 
deir altare. 

IO., l’ofe ppfcia. a, brucia^ 
full’ altare il graffo , gii 
argniouii e la,reticeila.del 
fegato di qued- odia pel 
peccato , 6ccoii)e il Signore 
lo avea comandato a Mpr 
sè ; 

1 1. e ne abbruciò al fuo- 
co la carne e. la pelle fuoit 
deir accapjpameqtp . 

in. Immolò indi U.vittir 
ma deirojocaudo.: e i di 
Iqi figli gli prefentarono il 
>(aague di quella,} dj, cui 

’ figli' 


utgiiized òy Guu^Ie 



C APIT 

CHÌtum . 

I?. Ipfam ethin boflìam 
• ia frufia conci fam , cum ca- 
fite & mtmbris finifulis o6- 
taUrunt : omnsa fuptr 

altare crtmavh tini ^ 

14. lotis aqua prius inte-> 
flinis & pedibui , 

15. E/ prò piccato populì 
efftrem , manavit hirctm : 
expiatoqut altari j 

16. fecit holocaufium , ■ 

17. addetti in l'aeri fizio Itm 
bamenta , qua pariter offe^ 
runtur , Ò" adolens ea /uper 
altare, ab/que caremonin ha~ 
iocaujii matutini. 


18. Immolavh ty bovem 
atque arietem , boftias paci- 
ficai populì : obtuleruntque 
ei filii fui far^uinem, qutrn 
fudìt fuper altare in eìrcui- 
ium . 

19. Adìpem aufetn bevìt, 
{y taudam arietiiy renuiKU- 
lafque cum adìpìbut fui* > 
& reticulim jecorìt 

Qo. pofuemm fuper ptSh- 
ra . Cumqui cremati ejfent 
adìpei fuper altare % 

ai. peSlora «or«ni, ^ ar- 
raot dextroi feparavìt Aaron^ 
elexiam coram Domino yficut 
praceperoi Moyfes* 

Sacy Qj, 
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egli afperfe 1* altare tutta 
all’ intorno. 

13. Gli prefeatarono al- 
tresì l’odia fatta in pezzi; 
il capo , e le membra tut- 
te , che tutto ei pofe a bru- 
ciar fuir altare , 

id. avendo prima lavate 
nell* acqua le vifeere , e 1 
piedi. 

15. Offrendo poi la vitti- 
ma del popolo pel peccato , 
immolò il caprone ^ ed ef« 
purgato r altare > 

16. offrì r olocaudo ; 

17. ed aggiunfe in lacri- 
ffzio incruento le obblazioni 
di fior di farina , che inde, 
me vanno offerte , e le po- 
fe a bruciar full’ altare ; ol- 
tre quelle che fi offrono atto 
cerimonie dell’ olocaudo di 
ogni mattina . 

18. Immolò poi le odie 
pacifiche del popolo , toro» 
e montone .* e i di lui fi- 
gli gliene prefentarono il 
fangue , col quale afperfe 
1* altare tutto all* intorno . 

,19. Prefero poi il graffo 
del toro , il graffo e la co- 
da del montone > gli ar- 
gnioni co’ loro graffi , e la 
reticella del fegato « 

20. e pofero quede cofe 
fu i petti . £ poiché furo- 
no i graffi a bruciar full* 
altare » 

ai. Aronne mife a parte 

1 petti , e le fpal le delire , 
elevando quefii doni innan- 
zi al Signore , ficcome avea 
comandato Mosd - 

F ai- 
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2'2 Et fittt>ìdrni purtu^ 
ed n 1 ff • 

Si con9'-!'tf h \i}( p'o 


peccato 


tJr hiloctujVf, O'. 


paeìfi.ilt, di/ctndit 

5^. hgy!P auttm M yft^ 

fy Aaron i» tabtrnecuit'n tt- 
fl'irnWit , & dthirtpt tfrtlfi 
btntà'itf’Hpt ^ popuh . A»pa-> 
jilorte Dotntni oaittf 
WHltitudinir ' 

04. Et ecce tgreffutignìt 
e Domì’i'* devoravit hplocau- 
ftum , dt. adipes qui erant, 
Juptr altare. Quod rum vi~ 
di !f età turba , lauìaverunt 

Dominum t rHtntes htfactts 

/ * i , * V • ‘ . * 

U 9 i, 


ICO 

9 2, Aronne pofcia ftefe 
le mani verfo il popolo , e 
lo txned) • EJ ^vendo co- 
sì cotppiute \ 9 obblaxjonì 
delle o^e 'pel della 

oflie io olocaufto *' e d*ilp 
qflie paciflche , dilcefs . 

• Q^. Mosè ed Aronne en^ 
trarpno allora nel taberna- 
colo della teftimoniania , 
dal quale pofcia ufcìti bc- 
nedirono il popolo'. Appar- 
ve allora a tutto il popo- 
lo la gloria del Signore : 

’ 94. Ed ecco che un fuo» 
co ufcito dal Signore divo-' 
rb l’^ olocauIlo.V i graffi che 
erano fuir altare .* Il’ che 
tutto il' popolo avendo ve- 
duto lodb il Signóri) get 
tandofi «olla iaccia a 
Ta, ■; ''• “ 




«EN- 
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SPIEGAZIONE DEI, CAP. IX. 


m 


^^NSO LITTERALE E SPIR1TUAX.E, 

2, un vUillo immolarJi per lo„ pecetta , f 

X* Ufi montone d-x immolar^ in oloeaujle , QV int.ex~ 
tifiti offervano , che Aroi^ne riceve^ 1 ’ ordine di offrire a 
Dio q\ie(fi facrinzj , oltre il facrifizio perpetqo del mat« 
fino e della (era /che cffrivaG cìafeun giorno, qorne tra- 
yafi notato al verfetto 17. 

Prendete un caprone da immolarli per lo peccato^ 
f un vitello f. un agnello di un anno , che fieno, /enea Jìfetm 
ti. Le yittim.e che' allora fi offerivano, erano differenti 
fecondo la diverfità o delle perfone , per cui venivano 
offerte, o defle caufe, per le quali offerivann. „ Ma 
ora , come dice iì Ponteheé S. Le,one, non vi hapìùi 
„ che una fola odia . poiché queda unica odia tutte le 
), compie eccellentemente facendo fucc^ere la luceaU 
,V l’ombre , la verità alla profezia , e V bvangelo. all' 
,V antica' legge , fecondo le parole del Figliuol di Dio (i), 
/ ch’ egli non, era yenq.to per violare la legge , ma per 
,, adempierla • ' . ' • 

Però GbSU’ CRISTO, è primicMmente il caprone,^ 
che efferivafi per Io, peccato, poiché S. Paolo (a) ha det- 
^o di lui , eh’ eg.lt era diventato ppccato e moleJizfQney cioè 
1’ odia , che doyea tutti efpiare i nodri peccati , e far 
piovere fopra di noi tutte le celedi benedizioni :, ed è 
^.ncora divenuto il vitello immolato per lo peccato che 
e dato furato dal vitello , che' è uccifo ed 

imbandito qual rivedo deliziofo in quel gran cpnvjto ,, 

S he fa il radrè di famjglig, allorché ritrova e riceve 
i nuovo nella fu,a amicizia il fuo figlio perduto da si 
Ju.ngo ternpo ,_ come. Dio Padre dopo aver imm.olato ful- 
la Croce il profurio Figliuòlo , ci ha dato polcia il fuo. 
qòrpp e il fuo fangue per eder il djyin.o alimento, delie. 

GESÙ’ CRISTO è finalmente.il vero.agnellp /e,nza di* 
fitti t in cui il Padre niente ha veduto che non fodg. 

■' F 2 ^ 


I . ' .mw. 'g j 


(0 Matf. 5. V. 17. 
(2) l. Cor. 5 . V. 2 . 1 , 
Lu(. 15 . V. 93. 
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degno della infinita fiia parità, e „ che , fecondo le (U? 

„ proprie parole (i) fi è offerto egli fteffo al Padre fuà 
„ come un^ oftia tutta fanta , affine di ftabilirci in una 
ver» fantità”: i?w itsjgo Santifico vieif/um-t ut fiflt 
& ipft favEiificati in vtrUàtt . * 

V. ?• Offri V olocaujìo $ prega per te t pel popolo . Scor- 
ecfi chiaramente la verità di quella figura nel grande e 
vero facrifitio , che fi offre ogni giorno fu i noftri alta- 
tì , al principio del quale il Sacerdote fi riconofce pec<? 
calore , e confeffa i fuoi peccati appiè dell' altare ii^ 
compagnia di tutto il popolo , che afflile al fanta facri- 

^ Mosè ordina ad Aronne di pregare pel popolo ; ed è 
notato in app^ello , che fi rftiff da parte per Aronne if 
petto e la Ipall» deftra delle ofiie,fi^come raveaordi- 
nato Mos^ • 

Quello ci toofira in poche parole i doveri effenziali di 
un Minillro di GESÙ’ CRISTO . San Bernardo tutti U 
fiduce a’ Ire feguenti ; „ Conviene , die’ egli , che il Par 
,, flore cibi e lomenti le anime colla fua parola, col 
,, fuo efetnpio , colla fua orazione . E quell’ ultimo dor 
„ no è il mag^ore destre ; poiché la preghiera è quel- 
* la , che anima le parole , e che fantifìca le azioni . 

In oltre è preferitto , che il Sacerdote avrà per fu;^ 
porzione il petto deU’ ollia, poiché il Minillro di Dia 
dee rinchiudere nel fuo cyoie tutte le anime , che gli 
fono (late afidate, e dire con S. Paolo (z) :„Chièin- 
„ fermo fehia che ip pur fia infermo 2 £ chi fcandalez- 
„ rato fenxa che io mi Tenta abbruciarci 
A lui li rifetba pur anche la fpailg perchè dee 

portar le anime inferme , liccome un uomo malato 
„ l^gli dee piocacciate , come dice S. Paolo (3) , 4 i pis>e 
',^1 cere a tutti in tutte le cole per guadagaasli tutti, 
„ non cercando quello che gli torna conto in particola- 
re , ma quel che è utile a molti per falvarfi. 

La Scritmta finora ci ha rapjprefentato i doveri di ua. 
Min.illto di Dio (ptto diveife figure ^ fia nelle facre ve-- 
del Sommo Pontefice, fia nelle circollanze delle vit- 
time o de’ facrifizi, che difiinguono i MiniUri di Diot 
dal rimanente d^l pppplo . Abbiamo già propoli^ ungi 



(l) ]pan,. 17,- V, 19, 
(qi Q. Cor. 1 1. V. 09. 
(?) h Qot. 1,8. V. 3> 
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I^èa della verità occultata lotto quelle ombre col ritrat- 
to , cui fa S. Bafìlio di Un uomo chiamato al minillero 
degli altari e alla condotta delle anime. Ed eccone an- 
cora un fecondo , fatto dal Pontefice & Gregorio Ma> 
*no (i), del eguale è vero il dire ciò che detto abbia- 
mo di S. Ballilo , che quegli ha dipinto fe medefìmo 
egregiamente rapprefentando qual eHer deggia un per- 
fetto Miniflro di CESI? CRISTO. 

,, Allorché fì tratta di fcegliere un Minidro di Dio 
e tin Prelàto « la cui fatata vita 'debba ellere la regola 
„ e r efempio di quella degli altri , bifogna che fìa que- 
V di un uottaio , che morto edendo a tutte le pàfuoai 
della carne viva già di una vita affatto fpirituaie e af- 
,, fatto divina j che tutti calpedi i beni del mondojche 
di edo non tema i mali ; e che non desideri fe non 
9t l6 ricchezze interiori e celefti ; che in vece di correr 
dietro a quel che non ha, fìa anzi difpodo a dare 
y) quanto podiede ; che facilmente (ì pieghi a perdona- 
re e ad «far indulgenza , per aver vifegre di compaf- 
fìotae e di tenerezza « e che non f:a però indulgente 
più che non fa medieri , indedìbile mantenendo^ nel- 
l’amore dell’ equità e della ^iudizia ; che non cada 
,, in peccato, ma che deplori i peccati d^li altri, co. 
,, me fe egli medeCmo eli avede commefli; che cotn- 
„ patifea le infermità delle anime deboli , e che li ral- 
y, iegri dell’ avanzamento de’fuoi fratelli come del fuo 
,, proprio ; che renda tutte le azioni fue nn efemplare 
1,, degno della imitazione delje i>erfone a lui fottopode^ 
„ e cne alcuna mai non ne faccia , la cui memoria gii 
poda recar motivo di vergogna \ che dudiandofì di 
,, condurre Una vita fanta abbia nel. tempo dedo a cuo. 

re.d’ indruire gli al^ri , e di annaffiare l’aridità delle 
„ anime loro colle ac^ùe di una celede dottrina ; che 
a, (la per così fatta guifa occupato nell’ orazione ; ct>e 
j, Tappìa già per eiperienza di poter ottenere da Dio 
y, quanto gli addomanda y edendo fra quelli annoverato, 
y, a cui fono fp^ialmente indirizzate le parole di Dio 
„ efprede nel Profeta (a) ; Npn àvraì s) taflo ^ aperta la 
òocca a pregarmi y chf io riftohdtrh •. Eccomi. 

T. Z4. Èd ceco che un fuoco cucito dal Signore divori P oh 
takflo e le ir afte, eie erano /opra C altare . Quedo fuocc 
__ F à po- 

^ (i) ÌSreior. Eaflor. parti I. e» ló. II. 

(&) Ifai, 58. V, p. 
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{ lorè fcen^ere irtìprovvifainente dal Cielo e sfolgofajf fai- 
'altare. Potè ùfcii’e altresì dal fantuario ^ dove ripo- 
favà ]’ àrea ^ come l* aflficura Filone « ma la Scritttìrà 
tiol deterniÌDa / e S Agoitino j fecondò il cònfueiò fìid 
riferbo i lo lafcia incerto é 


CAPitOtÒ ìL 

ì 4 tàabbo i td Àbiu àvtndo offerto urt facrifizio am fuoco 
non /acro reflano confutiti dal fuoco eelefle . Lutto per 
gli tnorti proibito «* Sacerdoti . Vino àd èff proibito • 


ii A Krtpùfque LJadab et 
Jt\ ^biu fitti Aaron thu- 
tibuljs , pofuerunt ignemfdf 
ìncenfuni defuper ,■ efferenies 
coramDomino tgnem alienunii 
fUod tu praceptuni noti trat i 

1. Mgteffu/^ut ignis a Do 
mino devoravit eca , ^ mof- 
tui furit Corani Domino i 

f^.Ùixitqùe Moyfts àd Aà~ 
refi i Hoc tjì quod iocutus efi 
Dothìnùs : SanbVficabor in 
eh, ^uì épprrpinquJni mihi 
tf in crnfptÈlu omfii prpu- 
li glori ficahor . Quod aUdttnS 
tacuit Aarom 

4. Vocatis auferrt Movftt 
JMifatle &“ Elifflphan fi tic 
Ositi , patrui Aaron / ait ad 
eot : Ite & tollite fratrts vèr 
flros de confpéBù SanEìùariì, 
& a/portata txirà Cajird* 


i- 


i. A ÀÀ Nadabbò, éd A- 
, IVI biù figli di/foii- 
tié ptefi gl’ incefifiéri , eri* 
trd vi polefó il fuoco , t di 
fopta il profumo , off endo' 
iunanzl al Sighore ùn ftio« 
èo alieno , il che noti erd 
ad effi datò comandato ; 

, L'fci dunque Un fu^cd 
dal Signore ^ che li divo- 
rò e là morirono innaii- 
ii ai Sigrlofè. . . 

i. Mese allori diffe ad 
Aronne / Ecco ciò che ha 
detto,, il S gnore : Io .farò 
fantificafo in' coloto, che i 
me n avvicinano , e fard' 
glórificato nel cofpétro di 
lòtto il popolo . Aronnd 
Ciò udendo facqòe / , , , 

4. MeSè poi avendo chia- 
mati, Mifael'ó , èd 
fan fipli di Ozicllo , rn^e 
era 7 lo di Arofjòe 4 diffe 
loró/ Andate, levate diò* 
lilnzi il, fantoarió i vóffri 

fratelli, è portateli fuor del^ ^ 
V accampainento a 

5 
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Confe 9 ìm'iui ^ergtntts j. Eglino anflaròtló tolto 
Ìuìtfunt tos^ ficut jactbaiity à preti terli Surrj4fi » e tftor* 
vìftttos lintìsìunuiiif^ eft- ti com’erano , colle tona- 
ttrunt fotas i ut fibi futrat cHe di ijiio ifidoflo^; e li 
ìmptratum* ' levarono fuon a*// actam» 

pamffitOi ficcome loto «a 
ftató comandato . 

6 < Locutu/qui tfi Moyfes 6 - K MoSè difle àd A» 

Aaron, Ò" Elta-z.ar , rOtinC j ® ^ ^8 vt " 

f& Itiamar filics eju$ : Ca leataro j éd Itatharo : Nott 
pha vtftra nolttenUdart Vi Hate a fnudare il capo » 
Mtjìiìhtnta nolittfcìndtre,Ht liè a lacerare le Velli j oh- 
/òrte ihqriàmMi fs abbiate a naorlie y e 

nem càtum oriatur indigni- boft fi accenda centra tutto 
tic. Trdtres .vejìrì , om- il Oopolo lo fdegnooiDio. 
ftis 'demui Ifratl plangani I Fratelli Veltri , e la Cala 
ìnctndium quod DotnittuS tìittà d’Ifraello piangano 
fufcUavit : qmft incendio fufcltato dal 

, Signore . , 

7. Vos auterì non egrtdìè- 7 * Quanto a Voi , rtoa 

)ininì fores tabttnàcult, alio- ifiate ad ufeire dalla porta 
^uin peribitì's : oleum quìppi del tabernacolo , altrimtn- 
JfanPìi unEl'ionis iji fuper ves- ti rrortete ; imperocchc voi 
}^ui jtcerunf qrnhià Quieti avete fopta di ^ Voi 1 olio 
prxceptufn Moyji t della facr^ unzione. 

ilo dunque fecero tutto ciò 
che Musé ccmandò . 

8. Biih quoquè Ùominui .8. Il Signore dille anche 

ad Aaron : àd AtOnne » t t 

, 5». Vinum ) omne quod 9. tJe ttì ne 1 tuoi figli 
inebriare potefi,non bibetis tu Défretè vino , nè qualunque 
C?* finì fui 1 quàndo intratii altra bevanda i che ubbria- 
in tabernaculum teflimOniì,né tar polla , allorché fintrere- 
intriàmìai : quia priceptunt te bel tabernacolo della te- 
■fempiternum efl ih genita» flimonianza , Onde nofl ab- 
tionei ìfiJirH . biate a morire . Sarà que- 

llo tino llatuto perpetuo 
nella ferie delle vollrc ge- 
fleraziorti . ^ 

to. Et ut habeitìt fetii- lò. A/teneteti ^ dà quefle 
ì’iam difeernendi intet fan- còfe affinchè Tappiate difcer- 
flrtffi O" profanùrh : tntet fiere ciò che è fante da ciò 
pollutum & munduThi chè è prt fallo , c>ò che è 

itrimon lo da ciò che è mon. 

Ili F 4 do ' - 
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1 1. doceatiffuefiliot Ifratl 
’emnta legtùm» mea , qua lo‘ 
cutus tfi Dominut ad los ptr 
manum Mcyji . 

12. Locutufgut tfl Moyftt 
tJ Aaron ad Eltazar | 

Ithamar^ filtot tjus j fut 
arant rtfiiui : Tollitt facr$fi~ 
cium, quod remanfit dtobla- 
itone Domini, comedht il- 
lud abfqut fermento fuxta 
altare i quia SanSlum fan- 
tlorum tfl . 

I Comedetit autem in lo- 
co fan&o , quod datum tfi /j- 
6i fiiiis tuie de oblatimì- 
but Domini , Jicut pract- 
ftum tfl mtki * 

14* PeSu/culum quoque, 
quod oblatum efl , Cf atmum 
qui ftparatus tfl, edetis in 
loco mundi ffimo tu , & fllii 
tui , & filia tua ttcum, Ti- 
bi enim ac Uberi» tmis rtpo- 
fila funi de htfliis falutati- 
òus filiorum l/ratl : 


15. to quod armum , & 
pt^ut ) adipet qui cre- 
mantur in altari, eltvaverunt 
coram Domino , &“ pertineant 
ad te , (7 ad filios tuor, hge 
perpetua , flcut pracepit Do- 
minus . 


16. Inter hac, hìreuth, qui 
oblatus fuerat prò peccato, 
cum quareret Myftt, exu- 
flum reperii : iratujqut con- 

tra 


T I C 0 

do y 

11. ed iiìifegnar poflTutfi 
a* figli d* liraellò tutte 
leggi, e agli ftatUti , ad efii 
dal Signore prefcritti pef 
mezzo di Mosè . 

12. Dille poi Mo$è ad 
Aronne» e a’ figli, che gli 
erano rimafii , Eleazaro ^ 
ed [tamaro : Prendete il (ì- 
crifìzio incruento , che d ri« 
mado delle offerte del Si^ 

f ;nore , e mangiatelo fenzà 
levito prelTo P altare, per< 
ehd ella è cofa facrofadta. 

13. Avete f mangiarlò 
in luogo Tanto » elfendu 
ciò a te . e a* figli tuoi fia» 
to dato dalle obblazioni del 
Signore , ficcome fu a me 
Comandato . 

14. Quanto poi al pettd 
offerto , ed alla fpalla fepa* 
rata dalle vittime pacifiche » 
li manderete in un luogo 
mondiffimo , tu , i tuoi n* 
gli y e le tue figlie . Impe- 
rocché ciò fu a te, e alla 
prole tua rlfervato dalle 
ofiie pacifiche de* figli d* If- 
raelìo : 

15. perché effì avranno 
elevato innanzi al Signore 
la fjpalla , il petto , e 1 
graffi che a* incendiano 
fuir altare ; e cih dee ap- 
partenere a té, e a* tuoi fi- 
gli per legge perpètua , co- 
me lo ha comandato il Si- 
gnore. 

16. Intanto MoCé cercan- 
do ove foffe il rtfiduo dfl 
Caprone, che era fiato of- 
ferto la vittima pel pec- 
ca- 
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trà Èliaxar & hhamar 
Uos Aaron , qui remanjerantt 
mt c 

i*t- C«r non cvTatdljPis fm- 
Piam prò piccato in loco fan- 
ilo , qu£ Sartia fan&orum 
tfi y & à afa vobis ut^ por- 
tetis inìq uitatem multìtudi- 
tiis , O rcgttis prò ea i» 
•confpeBu Domini y 

18. prafirtim cum dtfan- 
^uiee iìltus non fit tllatufn 
intra J'anHa, & comedtri dt- 
iuerh/s tam in SanBuarioy 
fi:ut practptttm tfi mihiì 

19. Rif^ondit Aaron :ùb- 
ìata tfl hcdie v'tBima prò 
piccato y Cr holccauflum co- 
ram Domino ! mihi antim aC- 
cidìt quod ^ìdtt . QucmcJo 
potui comtdirt tam > aut pia- 
cere Domino in céritnoniit 
minte iu^ubriì 

QO. cutn auàiffit 

May fa , Ttdtpit /athfeiiio» 
ntint 


OtO X. 8* 

càto , Io \rovb confunto dal 
fuoco y e fdegnato centra 
£lcazaro cd Ithamaro fu* 
perditi figli di Aronne» 
diffe : . 

17. Perchè non avete voi 
mangiata in luogo Tanto la 
vittima pel peccato , che è 
facrofanta , ed a voi data 
affinchè tegliate l’ iniquità 
del popolo , e preghiate pet 
elfo innanli al Signore? 

18. Voi fapete , che non 
è dato portato fangue di 
queda vittima entro il ta- 
bernacolo ; e Voi avrede 
dovuto nrangiarla in luogo 
Tanto, fìcc&me fu a me co- 
roatidato . 

IO. Rifpofe Aron&e : Og- 
gi u è offetta la vittimi 
pel peccato, e l’olocaudo 
innanzi al Sigtiore ; ma a 
6ie è accaduto quel che tu 
vedi . Coir animo opprelTo 
dì afBizione , come avrei 
io potuto mangiarla ? Ciò 
facendo poteva io piacere 
al Signore.^ 

20. Il che avendo Mosè 
udito ) trovò buona U fcu« 
la^ 
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SENSO LITTERALÉ E SPIRITUALE i 



"V. I. 2> A LI ora ì figli dì ^ronnè Naiabbo td jlblà po^ 
jTV fio fuoco ed irtctnfo ne* turiboli ^iffrìrono al 
Signore un fuoco alieno i ed il Signore mandò uri fuoco a 
divorarli. Gli £bréi dicono, che i dile figliuoli primo- 
geniti di Aronne Nadabbo e Abili èrano ubbtlachi ; al-à 
lorchè fi prcfentarono dinanzi all’ altare co’ loro incèn- 
fieri , e fopra fe medefimi provotaroho iin si feran fup- 
plicio ; e (oggiungono, che p^r quella ragione dice Dio 
alquanto dopo al verfetto 9. : Voi nè i voji 
te t e, vino i nè altro che pofia ubbrìacarvì 
Ma faggi Interpreti rifpondono co^ 
ticolofo 1’ oppdifre le così fatte ur* 
autorità del fagro te fio , allorché f 
te quanto balìa 
che leggono le 
riverenza. I 
no di quei due 
te né indica 1 
al Signore un 


eomàndala ; 
era lìàto 
altare . 

Dio 
onde fi 
tate ; „ 

fii 



) 


_ SHÉGAZIONE DEL CAP. X. 
fuòco aìUno io vece di prender di quello, che fempre 
trdeva fopra l’ aitate. , . . 

Alcuni interpreti dòmahdano ^ fé la loro cólpa folTe 
Veniale b mortale; e fe una così tremenda puoizicne 
ibon Cadelfe che fulla vita del corpo fenza toglier ad eili 
quella dell' ànima. £ i pih moderati di loro rlPpondo- 
ho , che tortia^ bené onorar col nolirn lìlenzio la profrn« 
dità de’ giudizi di Dio,.é non decidere fopra incerte 
Conthietrure qdellò , ch'egli^ ha voluto tenerci nafeodo. 

Dee per altro, fecondo gli Autori inédefìmì ^ rima- 
ner ct'llante , ch^ quando (a colpa di que’due fratelli 
non fc/fTe (tata che veniale, Dio nondimeno per gravif. 
&me ragióni potè bella loro SÌ repentiha punizione col- 
locar r efempìo di una ,giu(li(Tima feverità per impri- 
there bella ferie di tutt* i, fecoli il rlfpetto dovuto alla 
fantirà .e alle fudiiobi del Sacerdòzio « , ^ 

Lo che fece dire a S. Paolino (t) ; ,, 1 figli di Aron- 
ne , ÌSiadabbo e Abió, fuìono confumati da un fuoco 
iefte , petchè il fuoco , di cui ardevano eglino (tef- 
era Un fuoco della terra e non del cielo ” : l^nem 
m acctndtnìti e'xufiì funi igni divino , guo ipfi , tu- 

mpefoechè , proliegùe il Santo , enre a Dio Un fua- 
alieno colai , che ardendo tuttavia dell' amore, o 
gli oggetti fenfiiali o.de’beni e della grandezza del 
.colo , ofa pdre appro(Timàrfi al Tanto altare , che 
lón .riceve altto fuoco fe Uen fe quello, di cUi G£- 
ìU’ C risto dìffe (a).* Son venuto in terra per ap- 
piccarvi il fuoco del cielo j e che vogl* io lalvochè 
leoipre abbruci? Quello è il fuoco,. che Celo viene 
dal cielo, e folo tefifte ài fuoco dell* inferno * tinchè 
il hqfliro cuore per ìì fatto biodo arderà nella via del- 
la giUfiizia, pio don ritroverà in elio niente di alie- 
no ^ niehte qiiivi riconofeerà che neh gii appartenga . 

1 j^iy^lovanetti jbho confbmati dal fuoco divino , He- 
fu cui fcagliafi il fuòco delle folgori , che 
ciabdoli internamente, fenza èonfumareo 
Ip loro vefti . 

interviene delle anlhie, benché in Una 
tifateti ed occUlra ; poiché rutto accadeva efle- 
I JÌlte nella legge antica , e nella nuova ogni cofa 

/ e rin- 

a.. ^ .. . — - - — 

fi) Paklh. in Epift, 31, J^p. 

(i) Luà. iz. V. 49. 
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92 LEVITIGO 

è rinchiufa al di dentro. Dio non fa che una Vòlta m!« 
racoli sì (IrepitoG ; ma vuole cne fieno Una lezione pe^ 
tmt’ i fecpii avvenire . 

Ci parlò egli allora in unaguifa molto fenfibilee con 
una voce di tuono per infegnarci con qual terrore dob- 
,biairo accodarci al tuo fantuario 5 e quanto dobbiam pa- 
ventare di ncn effcrvi tratti che dalle ftraniere imprei^ 
foni deir ambizione e dell’ interefTe , e non da un vero 
movimento della Tua grazia e del fuo fpirito . 

Imperocché dove quelli, che fono veramente chiama- 
ti a tal minifiero , da fe medefimi fi fahtificano , procu- 
rando di accuidare tutte le fante difpofizìoni , che Dio 
ricerca da’ tuoi veri miniftri , affinchè poflano di poi 
fantificarlo nel fenfo , in cui diciamo o^i giorno .‘oiià 
fantìficato il nomt tub -, cioè f a trattato il tuo Nome co- 
sì Tantamente , ccm’ efier dee : Dio qui dice per l’ op- 
pofito , lecrndo che racconta )dosè , parlando di un sì 
orribil gsdigo: Sarò fantìficato in coloro ^ che a ma fi ap^ 
prejfano ; cioè farò vedere nella morte loro la grandez- 
za della mia pofTanza , e la fantità non meno cne la fé- 
verità de’ miei giudizi . 

V- 20- Mori avendo dò udito , trovò buona la fcufa k 
Aronne in mezzo al dolore, ond’era comprefo , ver- 
gendo la morte sì funefia de’ Tuoi due primogeniti , dj- 
mofira molta virtii e una fommiffione ptofonda agli or- 
dini di Dio ; lo che verrà oecafione di far palefe in uA 
altro luogo , allorché faremo obbligati a parlare delU 
morte 0 della penitenza di quei fant’ uomo é 


CA- 
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CAPITOLO XI. 

Dìjììnzìone tra gli animali ritondi , ed immondi . 


|. T Qcatufque eft Domi- 
nut ^ad Moyfea & 
^aron^ dictns ; _ 

Q. Diche filiìs Ifrael : 
Hxc funi animalia, qua co^ 
prederà dtbetit de cunSis 
qmmantibus terrz : 

Qmnt , quod haket di- 
^ifam ungulam , & rumina/ 
in pecari bus , camedetis . 

4. Quidquià autem]rumi~ 
par quidem , Ù" habet un- 
fiulam yfed non dividh eam y 
fieut carrtelua & cetera non 
camedetis illud , & infer 
ìmmuada reputabhia» 

5. Choerogrylìus qui rumi- 
pat , ungulamque non divi- 
di/ , immundus ^ • 

6. Lepus quoque ; nam et 
ipfe rumina/ • Jed ungulam 
pan dividi/ . 

7. Et fus y qui cum^ un- 
^uLam dividat y non runùnat . 

^.liorum carnìbus non ve- 
fct^ 


I. TL Signore parlò pofcla 
^ a Mosè, e ad Aron- 
ne , e dille loro ; 

a. Dite a' fì’li d’ Ifrael- 
lo: Tra tutti gli animali 
della terra , ecco quelli che 
avrete a mangiare : 

3. Tra i quadrupedi man- 
gerete tutto ciò che ha l* 
unghia totalmente fpaccata » 
e rumina . 

4> Quelli poi che rumi- 
nano , éd hanno unghia, ma 
non r hanno interamente 
fpaccata , come il cammel- 
lo , ed altri , quelli non fa- 
ranno da voi mangiati , ma 
faranno riputati come im~ 
mondi . 

S* I! Cherogrillo 
quale rumina, ma non ha 
1 unghia fpaccata , è im- 
i^ondo . 

<i. Lo ftelfo è della Le- 
pre , poiché anche quella 
rumina, n\a non ha l’un- 
ghia fpaccata . 

7. Il maiale i pure im- 
mondo y perchè ha bend 1* 
unghia fpaccata, ma non 
rumina . 

8. l^on mangerete carne 

di 


(i) Specie di animale , che In Arabia rrovaG, e 
qhe ha qualche cofa del topo, c del coniglio . 
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fctmìnì y net cadavere con-^ 
tingetìs , quia immunda fum 

Vfd/ts , ' ' 

Hxc funi , quaigignuit- 
tur in aquis , O vejci iici- 
(um tji . Qmne quod habet 
pinnulas fquamas , tam 
in mari , quam in fiumini~ 
bus & Jiagnis , comedttis . 

10. Quìdquid autem pin- 

mulat & fquamas non habet 
qorum > qux in aquis moven 
tur & vhpnt f abominabile 
liobis . • - . * 

»■ t. ' 

I 

11. execfandumque erìt ; 
carnee eortqn non comedetis » 
p" rtìortictna vitabitis . 

1 2. CunSla y qux non hor 
bene pittHuias & fquamas 
{n aquis , polluta erunt , 

IJ. Hxc funt y qux de 
avi^us comedere non debetìs, 
P vitanda funt vobiti^quu 
lam y p gtyphem , & ha-^ 
lixetumy ° ■ 

14 * ^ mtlvum ac vuìtu- 
rem juuta g^nus fuum , ‘ 

15 . emne corvini gent»^ 

rìs in Jimilhudinem fuanq y 

\ 6 . Struthionem , P no- 
(iuam t P, larum , P acci- 
pitrem juata ger.us fuum ; 

17. Buhònem , P mtrgu- 
lum , P ibin , ~ 

iB. P cygnujn , P ono- 


di quelle be(\i!e , nè tocche • 
i loro cadaveri , perche 
avete a conlìderaile com^ 
immonde, 

o.'GU 'anitnalt poi che 
nafeono in acqua , de’ qua- 
li vi é pertnedcTil rnaogia- 
ré fono quelli Mainge^é- 
te tutto cip che ha ala , c 
iquaaia , (ìa di^ mare , di 
fìuoie ó à\ la^o. 

iq. Ma di quelli viventi 
e femouentì in acaua tuttq, 
ciò , a cui manca r ala , o' 
[a l^uama , farà da voi te^ 
nuto per abbqmincvole e 
detedabilg."' 

' 1 1.‘ Non mar gerete la 
carne di quelli ,' nè' li tqc- 
cherete , quando fon morti , 
la. Tutti gJi aninjali vì- 
venti ih acqua, a’ quali 
manca l’ala , p la fquama}' 
a voi farspno immondi.' ' 
'' 13, Tra gli augelli ecco 
quelli che non avrete a^ 
mangiare , ’ e che,' ^yrete' 
evitare ; ìf aquila. , il grif- 
fp, l’aquila marina, 

'^14. il nibbio , e l’^avol.- 
tojo fecondo la fua fpecie , 
45. il corvo e tutto cibi 
che è di quella fpecie, 

" td.'lo lltuazo, il cucco 
il laro (i), ' lo fparviero 
fecondo la fua^ fpeci e, 

■ i-^. il bajbagianni , Io, 
fmergo , r ibi (2) , ' ' 

18. il cigno , il grotto (3), 


cro- 


co X-»ro , augello macilentiffìmo . 

(2) Ibi y augello notilTimo in Egitto. 
<3) Grotto I augello d’ acqua • 
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CAPITOLO xr. 95 

frotulftn* ^ ^ pqrphyrìontm , il porfirione (i) , 

19. herodionem' et chara- 19. 1’ aghirone , la cloo- 

4 rìon juxta gtnus fuum , , fecondo la Tua fpeciei 

ftpupam quoqut yCt.-. vtfptr- r upupa , ? i| pipiftrellov 
tiiionent 

90. Qmut de voìutr'ìhus ^ 20, Tutto eli che vola , 

quoti gradi tur fuper quatuor e cammina fu quattro pie- 
pedet y abominabile erh vo- d> 1 farà a voi abbominevo* 

bis, ■ ■ “= le. 

2t* Quidquidf autem am^ 21. Tutto quello per al- 
buìat quidem fuper quatuor trq che cammina bensì fu 

pedes yfed habet longiora rt~ quattro piedi , ma che die- 

dro crura , per qux falit Ju^ tro ha due altre gambe piò 
per ttrram y ’ lunghe , colle quali falta 

‘ ■■ ■■ fulla terr^ , 

02. comedere debetìs ^ ut ' 22. voi potrete mangiar- 

bruchus in genere fuoy lo cora’è il grillo , V atta- 
qftacut atque ophiomachus , co', l’ohomacoj e la loca- 
le fingala ^uxta Ila (2) , ciafeuno fecondo la 
genuf/uum . fua fpecie. 

* ^3- Quidquid autem ex 03. D'altronde tutti gli 
molucribus quatuor tantum animali che volano y ed 
habet pedes y txtcr abile erit hanno quattro piedi , faran« 
vebit • ‘ Ito a voi in abbominaiio- 

* . ne ^ 

^ 24. quìcumque morti- " 94. e chiunque li toc* 
^tna tortvn tetjgtrit , pollut-, cherà, quando faranno mor- 
tur\ ^ qrit^ immundus uf- ti, rederà infozzato, e fa- 
que ad vefperum'. ' ‘ . là immondo' fino alla fera • 

^ 95.' Et fi fuerit y ' 95. Che f’égli è neceffa-^ 

ut porte f qutp'pjatfi horum_ rio, cjie un porti qualchedu- 
mortttum y idyabit yefiimen-- no di quelli ainin^àli, quan- 
fa fua'y & immundus erit do fon morti , laverà le fue 
u/que ad ouafum folìs . ‘ ' vedi , e farj( iihmon'dQ fino 
■ ’ ^ al tramontar del fole . 

2(5. Omne animai , quod " 26. Ogni' animale , che 
habet quidem ungulam y' feà ha unghia ma non intera-, 
non diyiJit eam , nee rumi-^ mente i'paccata , e che anche 
nati immundum erit :& qui non rumina, farà immon- 
• ' feti- • ' ■ . ■ ' 

f i) Porfirione , augello che ha il becco , e i piedi 
rolTt. ' . . , . 

(2) Grillo y attaqoy efiomacoy e locufiat tutte fpecie di 
^ocude , o grilli . ' - 
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utigerit $Uu 4 t eoi^amìru- 

iilHT . 

27. Quod amhulét fuptr 
manus , €» cunSjs animanti- 
bus , qua tnceiunt quadmpe- 
dia, imnundum srit : fsi te- 
ttgent mori teina eorum , pol- 
luetur ujqitt ad ve/perum. 

08. Et qui pjrtaverit htt- 
fufmodi cadavera , lavaith 
vejiimtnta /ua , immun- 
dus erit ujque ad vefperum: 
quia omoia hxc inumtnda fmt 
volti j . 

29 . Hxc quoque inter pol- 
luta reputabuntur de bit, qua 
moventur in terra , muflela , 
& mus , & crocodìlus , fin- 
gala juxea genus Junm , 


30. mygate » & chamx- 
ItoH , & ftellìo.t^y lacertMt 
& talpa : 

5 1 . Omnia _ hxe immuada 
funt , Qji tetigerit m-orticina 
torum , tmmundus trit ufque 
ad vtfpxrunpt 

_32. & fuptf quottcecidt- 
rit quiiquam de morticinit 
eorum , polluetur , tam vas 
làgntum & veliimentum , 
quam pellet & cilicia : & 
in quQcumque fit optisi , tin- 
gentur aqua^Ó" polluta erunt 
ufqut- 


T I c a 

da; e chi lo toccherà , quoti* 
dfj farà mortò | reilerà ia\« 
mondo . 

27. Tra tatti gli animali 
quadrupedi, quelli che cam« 
minano fopra zampe fatte 0 
guifa di mani (1; faranna 
immondi : chi li toccherà , 
quando faranno morti , re* 
iterà immondo fino alla fe* 
ra. 

28. E chi a^n’à portata 
di quelle belile, quando fa* 
ranno morte , laverà le fue 
vedi , e fàrà immondo fino, 
alla fera; perchè tutti que- 
lli animali a voi fono im- 
mondi . 

29. Tra gli animali poiy 
che fi muovono col pecco a 
terra y i feguentr faranno 
da voi confiderati immotf- 
di .* la donnola , il topo , il 
coccodrillo terrejire , ciafeu- 
pò fecondo la fua fpecie, 

30. M toporai^tio (2) , il 
camaleonte , lo (lellione , ha 
lucertola , e la talpa: 

31. Tutti quelli animar! 
fòno immondi . Chi li toc- 
cherà, quando faranno mor- 
ti, farà immondo litro alla 
ftra t 

J2. e qualch^ cofa di 
quelli corpi morti cada fo- 
pra una fuppellettiie , que- 
lla rederà inforzata ha un 
vafo di legno , una vede* , 
pelli , o facchi , c tutto ciò; 
che fi. adopra a ;|ualche ufo t 

! que- 


(0 come orli , feimie ec. 

^2) piccjola bedia , eba lut: dcdlo. fcrojo , q delia 
dcnitob* 
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uf<^t ad v^ptrum'i ^ quefto verrà intìnto in ac- 
pojìéa mundabuntur . qua , e reilerà immondo fi- 

no alla fera , e così poi ri» 
tornerà mondo . 


S;?. Vas auttm fiSiilt i in 
guod horum quidquam in- 
tra etciderit , poiluetur , O* 
idcirco frangandum tfi . 

34. Omnis cibìis , qutm 
comtdttis y fi fufa fuerit 
fuptr eum aqua , immun- 
dus triti & omne Jiqutns y 
quod bibitur dt univtrfo va- 
jft y immundum crii . 


:^ 5 . Et quidquid de mor- 
ticinis hu/ufcemoJi ceciderìt 
fuper illuda tmmundum erit: 
fivt citbani y fiat chytropo- 
dts y dtjìfuéntur » & im- 
Ktundi truni . 

Fonits vero , & ci- 
fieraa , ^ omnis aquarum 
coH^egath munda erit , 
Qj 4 Ì mortìcìnum eorum itti- 
gfrit y poiluetur . 

37. Si ceciderìt fuper ft. 
menttm , non polluet tam . 


38. Sì auten* quifpiam 
aqua femtntem pnfuderìt , 
Ó" poflea mortìcinìs tabh* 
fuerit , èllk.0 poiluetur • 

^g.Si mortuum fUerhanh- 
tnai y quod licet vobis come- 
àve y qui cadover tjua teti- 
Sacy T.I^\ &trity 


^3. Il vafo però di terra> 
entro ct>i fìa caduta qual-* 
cheduna di quelle cofe , re- 
ftcrà immondo , e perciò 
debb’ effere fpezzato . 

34. Se da uno di quefli 
vafi immondi venga fparfa 
deh’ acqua fopra qualunque 
cibo , ehe avrete a mangia- 
re) quello roderà immon- 
do ; ed ogni liquore , che 

r olTa berfi , efiendo iti qua- 
unque di quedi vaG immon- 
di , farà immondo . 

35. Sopra qualunque cofa 
cada qualche cofa di quelle 
bcftie morte ) quella rede- 
rà immonda -y fiano fornel- 
li ) o laveggi , faranno im- 
mondi y e dovranno edere 
fpeazati . 

3«. Le fontane però ) le 
ciderne > e qualunque (er- 
batop d’ acqSa rederà mon- 
do ; quantunque chi tocca 
que’ corpi morti , redi im- 
mondo . _ 

37. Se di efji corpi morti 
cada qualche cofa fopra la 
fementC) quella non rederà 
immonda . 

38. Ma fe qualcheduno 
avrà ^parfa. deir acqua falla 
femente , e quella femente 
poi venga toccata da uno 
di quedi corpi.) ella rodo 
rederà immonda. 

39v Se un animale di quel- 
li ,che a wi è lecito tHan,- 
giarii ) fia morto da feschi 
G lo 
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gerif , immundus erit ufgue^ 
aJ veft>etum : 

40. & qui com$Jtrit ex 
to qulppl^iTt y live portaveriti 
lava bit ve/limenta fua , & 
immu/idus erti ufque ad 
Vtjptrum . 

4t. 0 ,rtnt quoà reptat fu- 
ptr terram , abominabile, 
erit , ntc ajfumttur, in ci- 
bum . 

42 Q^uiJquid fuper pt- 
Elus. quadrupet gradifitr , 
& multos habet peJtt > jive 
fer humuìti trahitur , non 
comtdttis . quia abominabi- 
le efi. .. 

\ 

contaminare ani- 
mar vejiras ^ qec tangatis 
quidquam torum , ne immun- 
eli fitìs . 

44- Eqo. tnim fum Domi- 
vus Oeus velier . SanEli *flp- 
tt , quia, ego fanSlus fum . 
JNe polluatis animar veflras 
in Omni reptilì y quod mo- 
vetur fuper terram 

45^. Ego. enim fum DomU 
nus. , qui tduxì vos de ter- 
ra Mgypti , ut effem, vobis 
in ptum. . SanEli erttis , 
quia tg'' fanElus fum , 

46. ìfìt e fi lex animan- 
ti um ac vducrum, omnìs 
animx vtvtntis » qux move- 
tur in aqua , & reptat in 
terra , 

^ 47. ut dif^erentia.x noveri- 
ti! mundi & immundi y & 
Jciatis quid comedere , 
quid rcjpuere debeati s,. 


T I C O 

k) toccherà refterà itnmpii^^ 
do (ino alla fera .* 

■ 3- e quegli che avrà man^ 

J 'iato, 0 portato qualche co- 
a di quello animale , lì la> 
verà le vefti , e refterà im- 
mondo fino alla fera. 

41. Tutto ciò. che lì lira- 
fcina fulla terra , farà abbo- 
tn ine voi e , nè dovrà fervire 
di cibo . 

42. Tutta cih che ha. 
quattro piedi , e cammina^ 
col petto a terra ^ e tutto 
ciò che ha molti piedi , e. 
muovelt, col petto a terra , 
non verrà da voi mangia-’ 
to, perché animali 

fono abbominevoli.' 

Guardatevi di conta- 
minarvi , e di toccare alcu- 
na di quelle cofe , affinchè, 
non fiate immondi . 

44. Imperocché ' io fono, 
il Signore yoftro Dio : fiate, 
pori , perchè io fon, puro 
Non vL contaminate con 
qualunque rettile, che muo- 
vefi col petto a terra . ' 

45. Io fono il Signore , 
che vi ho tratti dalla terra 
di Egitto oer elTere il vo-' 
Uro Dio Siate dunque puri, 
perchè io fon puro*. 

46. Tale è, la legge in- 
torno i quadrupedi, violatili, 
e tutti gli animali viventi,' 
che nuotano ini acqua, o eh e, 
fi muovono col petto a. terra, 
47i onde dillinguer fap- 
piate il mondo dairimmon- 
do , e, fappiàteciòche ave- 
te a mangiare , e ciò, che 
avete a rigettare. 

SEN- 
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SENSO. I^ITTERALE E SPIRITUALE ^ 

tf. 2 . fono, che meritar dovete , fra tutti tli 

della, terra Tmv gli cimali haand. 
• • L r principio Tonnipotenza di Dm nA 

Tf ha cofa in loro , che noa fìa degna della faDienza di 

ÌT(ÌaHÌ ;°"^‘^ Dio diftingnc qui gli <,„hnal, mon^ 

dt, dagl tmm^dtyum tale diliin^ione nonrrprende^daL 

delle coffr di CUI gli animali effer pofìfono h figura. 

I Sb. Padn hanno addotto alcune ragioni deUoman- 

STeIl?;afnT,°'° ^ popolo per la fceU 

g..o, a Dio fecondo T erSoSf di'k P r. SfolA 

He » dimodoché abbifognando [' uomo ciafcun piorno di 
fef'lrf “k ‘Ì" '‘/“'r ■''' • 'olo?o noT oo.of‘ 

feli«/l°’ ''SS? ad em pre.. 

^1* per tsl rnodo. voloji. ni*T 

.0 . empie f.pe,nicio„i dagli 4r4rafie ,Va|7i^ri^^ 
fello che. adoraron^o avea fatto abballanxa vedere cheera- 
no Nanamente affezionati .Imperciocché, riduce Llitut 
ti gli ammali clafTe degli e,«/Wi che 
doveanp fennr di alimento , o. eflTere immolar: » n° 

? alla claire li riduce degl' }„ Wi! chV do “ino" 

le di 7" •' .f •• a^o vinceva ugullmen"' 

W d empietà e di modrupfa affurdità il rendere aeHuJi 
o agii altri onor divino., ‘.r«:tt.acre agii uni; 

3. S; Agofiino (i) c’infegna effers ciò, flato fitto 
^t, VI ancor pib, fublimi ei pih divini . ìm^ ^ 
D;o nel governo, del primo popolo non avea' S»otf 
il fecondo, e volea che non folaruente le ^parole 
nv le azioni e. tutta, la, fondotta desrl’- Tfraei;!; * 

profea a vivente ed aninLta delìe ^?„dT co e ch^^ 
no allora occulte., e che doveva egli rivelare un U niV 
»>. ltab,l,m.en.o. della, fua Chiefa l.ilt'tZrJLlt- 

— ^ ta^'ic uiti 

(J) Àug. cantra, ^aufl. /. c. 7, 
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tantum dt£Vs , ftd ttìam faSlit prophetari oporttòaf ta y 
pofleriori tempori futrant revelanda.. 

Perb tutta qaefta diflìnzione degli animali mondi dagl* 
immondi è piena di una infrazione importantilUma , fé 
la confideriarao , come S. Paolo ci avverte^ che fardob> 
biamo di tutta quanta la legge, non fetondo la lettera , 
ma fecondo lo (pirito» Dio vuole che gli «ww/i fì con-r 
fìderino per mondi, allorché ruminano , < hanno il piè fpaccatn^ 
Quef e due circof anze ci ammaef rano di due grandi ve» 
rità , che efendoci propofe non fempllcemente , ma in ' 
una maniera miferiofa e velata , allorché ci vengo» 
no pofcia fcoperte , fanno una intpreflTmne tanto pià gio•^ 
conda e più viva nel nofro fpirita e nel nofro cuo- 
re (i). 

Imperocché il porco., dice S. Agofino (i ) , efondo coor 
fìderato in fé fedo e rifpetto a Dio, che l’ha creato , 
niente meno è mondo deir agnello .* che fe non rumi^ 
Ita , quafo proviene da natura , non da verun difetto 
Immundum hoc animai iji in lege quod non. ruminat . Non, 
autem hoc e^s vitium , fed natura, efi . 

^Ma ci hanno uomini « che fono immondi innanzi^ 

„ Dio , non per loro natura , ma per loro proprio man» 

,, camento , poiché avendo afcoltato con piacere le pa» 

,, role della divina Capienza , non però le tengono ir^ 

,, quei conto, e in quella venerazione , in cui dovrebboa 
,, tenerle , ma Iq cancellano tof o dalla loro memoria 
,, e rendono inutile una qola tanto eccellente e cosi pre- - 
,, ztofa . 

„ Un^ anima per l’ oppoGto viene giudicata monda a-« 

,, gli occhi di Dio , allorché rumina fpiritual mente la fun 
,, parola , cioè Quando efendof fcolpita nella ménte 
„ la parole afcoltata > fe la va ad ogni tanto rifovve» 

,, nendo; nel fup penfiero la rivolge con una feria me-^ 

,, dttazione , e fe ne ciba interiormente con una doicez» 

,, za piena di riconofoenza e di un’umile allegrezza.* 
Qkod utile audieris , velut ab interno memoria tanpuam ad 
OS cegitatinnis recordandi dulcedine revocare , fftid eft aliud, 
quam fphituoliter quodamrnodo ruminare ? 

„ Salomone ( 5 ) egregiamente ci rapprefcntaquefa ve- 
„ rlcà , profiegue il Santo , allofché- dice : Il favio cufio* 
^dir 


(i) de dpEt. Chrifi, l, 1. c. 6, 
(z cantra FauJI. l. 6 . e. 7 , 

(,?) Frov. II. V. ao. 
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j, dtfct rulla fua boaa un cibo che gli è carijfimo come un 
,> te/oro y ma t uomo fi alto lo inghiotte, nè punta lo affa m 
y, para ” : Thtfaurus defidtrobilis rtquiefcit in ore fapien- 
tit y vir auttm flultut glutit illum . Di quefto ni<^o leg- 
geva allora il Tanto Dottore le allegate parole de’ Pro- 
verbi > che fono alcun poco diverfe nella verlione di S. 
Girolamo . 

La feconda condizione degli animali , che riputavanfi 
mondi, era quella di a<'ere l' unghia del piede Spaccata . 
li piè dell* anima , dice S- Agoilino , è il luo amore .* 
Anima movetut affeSlibus. 11 feto amore è divifoin due , 
perchè amar dee Dio e il prolTimo . 

Dopo avere per si fatta guifa fplegata la doppia figu- 
ra degli animali ruminanti , e che hanno il piè fpacca- 
to , {] pub in e(Ta rifeontrare tutti la vita crilliana « che 
confile nel meditare interiormente la paròla di Dio, e 
nel trafmetterla nj^lle noftre cognizioni e nelle nollre 
azioni ) attaccandoci a Dio con un’ affezione piena di 
rifpetto, e predando al proffìmo tutti gli ufìzj di un 
fincero amore . 

41 . Ogni animale che fi flriScia fulla terra farà ab- 
bominevole , nè dovrà /ervire di cibo . E* flato dianzi offer- 
vato , che gli awoltoj , i corvi e tutti gli uccelli fomi- 
glianti , che divorano gli altri, e che (1 pafeono di car- 
ne o viva o morta , erano immondi a confi Jerati per ab- 
òomintPoii . Abbaflanza li feorge, che quivi è nafeofia una 
indruziune fpiritualc . Dio odia le anime > che unicamen- 
te vivono de’ fenfi , che non fanno che firifeiarfi fopra 
la terra , e che efiendo fiate create ad immagine di Dio 
< rendono volontariamente Amili alle beflie. 

Dio odia pur anche coloro, che vivono di rapina alla 
guifa di quelli uccelli , che (U fangue fi fatollano e di 
carname. Egli ama la manfuetudine e rumanirà, e farà 
fenza mifericordia per coloro, che duri fi moflreranno e 
fpietati verfo gl’infelici. 

Si rimettono alla meditazione delle perfone , che leg- 
gono la divina parola collo fpirito illuminato e con a- 
nimo pio, molte altre così fatte inftruzioni ,che fi pof- 
^no raccogliere da vari luoghi di quefìo Tanto libro . 


G 3 . CA. 
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*r '"IPI * ^*1 lU" l TPl • X*' •JFl' • ^ TFr 

CAPITOLO ^ìi. 

Purificazione delle donne dopo il Parto. 


1 , T òcutufgue efi Domi- 
X-* nus ad Moyfen , di- 
<ens : . .. • 

9 . Lcquere fi 'ih ìfrael •, 
<!?' c//Vm eo/ : Mulier j 

fi fufcepto f emine ptpererit 
mafculum , immunda erti 
feptem dietus , fuxia dies 
Jeparationis menfirute , 


^ 3. Et dìe rilavo tircum- 
eidetur infintuluf : _ 

4. Ipfa vero trigirita tri- 
bus diebuM manebit in fan- 
guitte purjficationit fua , 
Omni janifum non tanget , 
nec ingredietur in SanEiua- 
rium , donèc ìmpleantur dies 
purificationis fu* . 

5. Sin autem fami nini 
ptpererit, immutda erit dua- 
bus hebdcmaJibus -, juxta 
ritUfn flttxus mevflfuì , & 
fexaginta /eie diebus mine- 
hit in fanguine purificatio- 
nis fui 

6 . Cumque expleti fuerint 

dies 


i. ÌL Signore parlò ancòì> 

, * ra a Mosè , e gli dif- 
fe: 

, 2. Parla a’ figli d’ Ifrael- 
lo ) e dì loro : òe ura don- 
na avendo alla maniera or- 
dinaria cor.ceputo partorifca 
un mafchio , farà immon- 
da giuda i giorni > thè fog- 
giacerà alle immónde con» 
feguenre del parto , non pe- 
rò meno di ''i) giorni fette i 

3. L’ ottavo giorno verrà 
circoncifo il^ pargoletto : 

4. Ella poi rederà in iuà- 
to di puf'ficazinne per iren- 
latrc giorni. Nulla tocche- 
rà di facro j nò and à at 
Santuario , finché compiuti 
non (iano i giorni di fui 
purificazione i 

, 5. Se poi partorirà unà 
femmina , farà immonda 
giuda quanto ella foggiaòe- 
rà alle immonde confegiiett- 
ze del parto , non pe^ò tne- 
no di due fettimahe , e ri- 
marrà feffanta fei giorni in 
idato di purificazione. 

6 . £ compiuti che faran- 
no 


(i) Quefta fpiegazione è appoggiata a quanto vien 
comandato al Gap. XV, v. 55. 
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Jìes purificati onis fute , pm no i giorni di fua purifica- 
filto, five prò filia » difertt ziobe ^ pel figlio , o per la 
agnum annicutum in hilo- figlia , porterà alla porta 
caufium-y & puUum colum- del tabernacolo della telli- 
y five turrurem prò ’pte- monian/à , e cenfernerà al 
tat'> ad fiflium tabefrtaculi Sacerdote un agnello, che 


telìimottii , €?* hadet factr^ 
'doti , 


. "7. guì rfftret illa ccram 
T'irrnito, orabìt prò ea , 
& fic mundabitur a pr< fii*- 
vio fanguin'ts juì : Ifta tjì 
Jex pariiiiti's ma/culumt aut 
■feeminam . 


8. Quod fi non invenerit 
’manus tjus > ntc potuertt 
offerte agnum j fumet duos 
turtures , vel duos pullos 
'columbafum \ unum in ho- 
iocauflufn , Ó" alterum prò 
peccato : orabitque prò ea 

’facerdo's ^ & fic mundabì^ 
iut 


toon oltrapaflì l anno da . f. 
firn fi ib olocauflo ^ ed un 
ccloir.bo , o una tortora in 
oflia pel peccato w 
7. 11 Sacerdote li offrirà 
innanzi ai Signore , e pre- 
gherà per clTa , cd ella re- 
fierà ersi mondata dalla 
‘impurità contratta dalle con- 
feguenze del fuo parto , Ta- 
le è la legge per la donna, 
che partorifee un mafehio , 
o una femmina . 

. 8. Che fe ella ben avrà 
il modo di poter offrire un 
agnello, prenderà due tor- 
tore, o due colombi, uno da 
offrirfi iij olocaufio , c l’ al- 
tro in vittima pel peccato , 
e il Sacerdote pregherà per 
lei , b cosi refierà monda- 
ta k 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE* 

"V, l. QE uHa doma ufato avtndo eolt uomo partoriti ùn 
O mafchie tc. Gr Interpreti offervano effer ma- 
nifefto, che quefta legge per tal modo efpreiTa non com- 
prendeva la B. V<, che concepì per la virtù onnipoten- 
te dello Spirito Santo , Madre diventando ftnza celTare 
di edere Vergine . „ Imperciocché , ficcome egregiamen- 
„ te ha detto S. Bernardo (i) ) era cola degna dì Dio t 
„ ch’egli non nafcefìfe che da una Vergine » è degno 
„ della vewnità , eh’ ella non foffe madre che di un 
,, Dio *’ : Deum dtctbat , ut non nifi dt vìrgìnt nafctrituté 
Vìrginitatì congrutbat , ut non partret nifi Dtum . 

Alcuni Autori per altro hanno creduto , che febbene 
la B. V. avede conceputo il fuo figliuolo in una manie- 
ra adatto divina , il fuo parto nondimeno ebbe qualche 
rapporto a quanto fuol accadere alle donne dopo aver 
dato in luce i lor bambini , e che in quedo fenfo avreb- 
be ella potuto edere fottopoda alla legge della purifica- 
zione impoda alle donne. 

Ma S. Agodino ottimamente rifponde (a) à’ Manichei, 
1 quali erano in tal errore, e rapprefenta GESÙ’ CRI- 
STO, che loro parla di quedo modo : „ O infenfati che 
„ liete ! Dove troverete la menoma impurità in colei , 
„ che fenza redar dà eder Vergine è divenuta Madre ? 
,, Dove troverete la più piccola macchia in colei ,che 
,, mi ha partorito fenza veruna doglia , perchè aveva 
,, ella conceputo per opera dello Spirito Santo? Io fon(> 
„ entrato nel fuo feno come nel mio Santuario ; fono 
„ quivi entrato come la luce eterna , la quale non che 
,, potere o perdet nulla del fuo candore, ovvero ofTufea- 
,, re quello degli altri , purifica ed irraggia ogni luogo, 
„ in cui s’ introduce . Dove troverete dunque nè pur 
„ r ombra dell’ immondezza in queda chiodra ? Solo io 
„ fono entrato in clTa a rivedirmi di carne umana coirle 
„ di una veda , che io non avea . L’ ho trovata chiufa 
„ e puridìma , e chiuCa 1* ho lafciata e ancor più pura 
» che 

(l) Bern. fup. Mif. eli hom. 0, 

(z) Aug, /. dt guin. harefi 6 . c. 5. 
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elle non era, quando io mi fono io quella intro« 
^ ‘dotto . 

Quindi vS. Affoftino riflette con ragione (i) , che allor- 
ché dicefì nel Vangelo, che In ordine alla puriflcatione 
fi doveffe attenerfi a quanto era preferitto nella legge , 
la Scrittura non dice che ciò fl f^aceffe per la madre di 
'GESÙ’ ftéflb •: I^on prò matre e)ùs ^ fed pra Chrijiò . Im- 
„ perciocché ha voluto, aggiugne il Santo, edere pu- 
„ rifìcato in quel modo che ha voluto edere battezzato, 
ty 'avvegnaché foflje l’ agnello inrmacolato e il Santo de’ 
Santi . 

V. 8. Se Itt doftna non àvrà di che effirire tm agnello , 
prenderà due tortorelle et. ,, Si tfee mente , dice S. 
j, Agoftino , ^anto foffe grande la povertà, in cui vol- 
„ le tiafcere <jESU’ CRISTO; poiché trovafi notato nel 
Vangelo , che la B. V, nel giorno della purificazione 
j, recando il Tuo pargoletto al 'fc'rn’pio vi offrì fecondo 
), la legge duo tortorelle o Un pajo di piccioni, che era 
V r odia detertninata per gli poveri . 

Il figliuol di do , che avea predetto per mezzo de’ 
fuoi Profeti , che il f^no della fìia venuta (a) farebbe , 
che allora il Vangelo fi atmunzietebbe a' poveri yh‘ivc\Mto 
onorare la povertà fino dal fuo nafeimento , ed effere 
prefentato egli Aedo in qualità di povero al Padre fuo . 

Dio fa vedere in quello luogo , come in altri molti 
del prefente libo , che per l’ addietro fomotì potuti of- 
fervare , clie la fira provvidenza non meno fi efiende a’ 
poveri che a’ ricchi , e ch’ egli proporziona le oflie , che 
agli Uni e agli altri domanda, alla mifura de' beni, che 
ha loro conceduto . 

•„ Imperciocché, ficcome dice oftìmamente S.Grego- 
y, rio Nazianzeno (3), fc^ vi ha una differenza eltrema 
,, tra i poveri e i ticchi in quanto agli uomini , non 
y, ve ne Iva alcuna rifpttto a Dio. Non vi hatofagraa- 
,, de hmaUzi a lui fuorché quella profonda fommilfione, 
con che 1’ anima a lui fi abbandona mediante un amor 
„ umile c lineerò, e da fe medefima fi fepara e dal mon- 
5, do con un’ avverlione piena di Un aito dìfpregio. Ec- 
co r odia , ecco il gran doire che Dio richiede, e 
,> in cui i poveri per lo più fono molto fuperiori a* 
ricchi', 

CA- 


(t) jfug. in Heyit. tprafl, (z) Mattb. xi. v. 5. 
( 3 ) Grtg. Nazian. Orai, 4. - 
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c A P i t o i t) xiir. 

Ltg^t pfT la libbra , A thì ni /pati la cognizioni . 


r 

I. T 0 :utufque efi Domi- 
nus ad Moyfm , & 
jiaron , dictns : 

2 . Homo i in ctifus cuti 
& carne ortus fuerit divir- 
/«i color j Jivt pujìuia , aut 
guafi lucens qutppiam , ià 
tji plaga Itpra , vdduettur 
ad j^aron Jacerdottm ■, vtl 
ad unum qutmlibet filtorum 
•jus . _ _ . , 

3* Oy* iurh vidtrit le- 
pràm in cute } Ù“ pilos in 
album mutane colcrem , ip- 
fathqui fpeciem lepra hu- 
miiforem cute & carne re- 
liquà \ plaga lepra efl , & 
ad arbitrium ejus fiparabi- 
turi 


4. Sin auttm ìuems can- 
àor fuerit in cute j nec hu- 
milior carne reliquay & pi- 
li colorii priftini i recludtt 
eum facerdos Jeptem diebuSy 

5. & confidtrabit die fé- 
pttmo ; & fiquìdem lepra 
ultra non creverit , . nec 
tranfierit in cute priore! 
termino! , rurjum reciudei 
aum feptem diebus aliis i 

é. Et àie feptimo contem* 
pia* 


I. tL Signorè ^rlò ancò^ 
1 ra a Mosè, e ad A- 
ironne , e diffe loro : 

2. Se ad uomo venga aU 
la cute ò alla carne uni 
tacca di diverfo còlot-é , o 
una pullula j o un non fo 
che di lùcicante, che fembrl 
tendere a lebbra, quelli verrà 
condotto al Sacerdote À^òn- 
ne , o ad uno de’ Tuoi figli ; 

3. 11 quale quando veg« 
ga un’apparenza di lébbra 
alla cute i il pelò mutato 
di colore i è divertito biaiii 
co , e il luogo ov’ è il ma- 
le, elfer più profondò del- 
la cute e del reftantè del- 
la carne, dichiarerà que- 
lla è lebbra , é ló farà fe- 
parare dagli altri. 

4. Se poi alla cute farà 
un b'anco luòicante , non 
però più affondato del re- 
nante della carne, e il pe- 
lo fia del primo colóre,-, il 
Sacerdote rinchiuderà quello 
infermo per fette giorni .. 

.5i li fettimo giornó Ìó 
ófferverà ; e quando il ma- 
le non fia ctelcllito , e noti 
fiafi dilatato fui la etite , lo 
rinchiuderà di nuovo pef 
altri fette giorni . 

6 . £ il giorno fettirho Ì 5 
offeN 
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^ìabitur : fi obfcurior futrh 
itpra , (y non crivern in 
<ute > munàabit tum , quia. 
Jeabits efi : iavabìtqut ho- 
mo ytjìimtnt'a fua , & 
mundus 'trit, 

7. Quod fi pofiquam fa- 
cerdott viftts tfl , (y rtddi- 
tui muitditia , ittrum Itpra 
creverif'j adducttur ai eurtit 

8 . & immunditìa canitm- 
'yahitur. 

‘9 Plaga Itpra fi fuerit 
in homtnt , adducttur ad 
factrdottm , 

la. & vidtbìi tum . Cum- 
’qut color albus in cute fut- 
rit & càpillcrum mutaverit 
a/peSium , ip/a quoque caro 
viva apparuerit, 

il. Itpra vttufijffima fu- 
dìcabitur , atqut inolita cu- 
ti . Contàmmabit itaque 
tum factrdos , '«0» rt- 

cludet y quìa ‘ptr/pìcua im- 
mundhia tji * 

iC2> Sin autem t^florutrìt 
difcurrttts lepra in cute , & 
cperutrit omntm cutem a ca- 
pite ufqut ad ptdtSy quidquid 
jub ajpeElum oculorum cadity 

k confiderabit tum factr- 
dos & teneri lepra mundi ffi- 
tna judicabit; to quod ontnis 
in candottm 'utrfa fit : €f id- 

cìrco 
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offerverà ; e fe la parte in- 
ferma comparifce più fcura • 
nè fiafi xlilatata fulla cute, 
lo di’chiarerà mondo , per- 
chè quella è fcabbia , t non 
iebbra ‘ Quell’ uomo laverà 
le fue velli , e farà mon- 
do . . 

7. Ma fe dopo oìTervato , 
e dichiarato mondo dal Sa- 
cerdote I ouella che appa- 
riva femplice fcabbia cre- 
Tca di nuovo , farà a lui 
ricondotto , , 

'8. ed egli lo dichiarerà 
immondo > perchè ella è leb- 
bra . 

•9. Se qualcheduno avrà 
una tacca che apparifca di 
lebbra , quelli verrà condot- 
to al Sacerdote > 

ko. il ìquale Io olferve- 
rà . £ quando alla cute 
Vengali un color bianco , 
e il pelo cangiato di colo- 
re , ed anche apparifca la 
carne viva -, 

11. verrà giudicata una 
lebbra inveterata y c radica- 
ta alla cute . Perciò il Sa- 
cerdote lo dichiarerà im- 
mondo y fenza rinchiuderlo 
ptr fan ulteriori tfami , per- 
chè la di lui immondezza 
è evidente V 

12. Ma fe la lebbra 60- 
tifea fparfa airellerno , e 
copra tutta la cute da capo 
a piedi y in ogni parte che 
può comparire alla villa , 

13. il Sacerdote loolTer- 
Verà, e giudicherà, che que- 
lla è una lebbra la piò pu- 
ra di ogni altra > perchè lì 

è 
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circo homo munàus iriV. 

14. Quando vero caro vi» 
4 ftns in eo apparuerit , 

15. fune Jacerdotis fudi- 
do polluetur-y inttf im^ 
ntundos reputabitur ; caro 
anm viva fi Itpra afper^ì^ 
tur , immunda efl • 

i 

16. Quoà fi turfum vif-i 
fa fhirit in alborem » O* 
totum hominem operuerh , 

17. confiderà bit eum fa- 
crrdos 9 mundum tje de- 
Cernii • 

^18. Caro auttm & cutis^ 
^ qua ulcus natum ejì ^ 
fanatum, 

19. & in loco ulceri i ci- 
catfix alba apparuerit ) /i- 
ve fubrufa ^ adducetur ho- 
sino ad facerdotem : 

20. qui cum vìderit lo- 
eum lep^iC humtliorem carne 
reliqu>ì , Ù* pii OS verfos in 
candir tmy contaminabit eum: 
plaga enim iepfùt orla efl in 
ulcere • 

» 

QI. Qund fi piìus colorìs 
tfl r prtfttfti , & cicatrix 
fubebfcura , Ù" vicina car- 
ne non efl humllior > reclu- 
det eum feptem diebus • 

^ 2Q. fi qiiidem creve- 
rit f adjuàicabit eum lepra. 


T I C O 

è tutta cangiata in color bfart- 
co : e perciò 1* uomo farà 
dicniarato mondo* 

14* Ma quando vi appa« 
rifea la carne viva 9 

15. ci farà per giudizio 
del Sacerdote dichiarato im- 
mondo , e compilato tra 
gl’ immondi . Imperocché 
è immonda la carne viva^ 
allorché è mefehiata di leb« 
bra . 

i 6 * Che fe la tacca ^ ove 
cempariva la carne viva di 
nuovo ritorna bianca 9 e la 
lebbra copre tutto l’uomo 9 

17. il Sacerdote lo offer. 
verà , c lo dichiarerà mon- 
do . 

18. Quando uno abbia a« 
vuto alla carne o alla cute 
un’ ulcera , dalla quale fia 
Aato curato 9 

19. fe ai luogo deir ulce- 
ra 9 vi apparifea la cicatrice 
bianca, o roffeggiante , que- 
lli verrà condotto al Sacer- 
dote 9 

50. il quale quando veg- 
ga quel luogo più affondato 
del reft.mte della carne , 
e il pelò cangiato in color 
bianco , lo dichiarerà im- 
mondo , perchè nell’ ulcera 
fi è formata la lebbra • 

Qi. Ma fe il pelo è del 
fuo confueto colore , e la 
cicatrice é feuretta , nè più 
profonda della carne vicina, 
il Sacerdote lo' rinchiuderà 
per fette giorni • 

22. £ fe il male fi diffon- 
de 9 lo giudicherà infetto di 
lebbra. 
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23. Sh autcm fietsrit in 23- Ma fé fi fcorge fer- 
locofuo , ulceris efi^ .cica- mato nel medefimo luogo , 
trix , Ó* Aomo mundus $rit- quello non è che la cicatri- 
ce deir ulcera , e 1 ’ uomo 


24. Caro autem & cut\sy 
quam ignìf exujftrit , & 
fanata albam fivt rufam 
habuerit cicatricim , 

25. conjiderabit eam fa- 
e ir do s ^ & ecce ver fa eji 
in alborem , & locus ejus 
teitqua cute efl humìltor i 
contaminabit eum 

plaga leprx cicatrice er- 
ta » 


q6 . Quod fi pìlofum color 
non fuerit immutatus , nec 
humtlior plaga carne reli- 
qua , ^ ipfa lepra fpecìes 
fuerit fubobfcura , tecludet 
eum feptem diebus ^ 

27. & die feptimo con^ 
Umplabitur : fi creverit in 
cute lepra ^ contaminabit 
eum. : 

28. Sin autem in loco fuo 
e andar fteterit non f^tije 
clarus ^ plaga combufltonis 
^ ^ & idcirco mundabituTy 
quia cicàtri» eJi combuftu- 

TX . 

% 


29. V^r , five mulìer , in 
cuiur ca piti vet barba ger- 
winaverit lepra^ videbit eos 
Jacerdos • 


verrà dichiarato mondo» 

24. Se la cute della car- 
ne di qualchedunoy farà (lata 
feottata dal fuoco , e^ pofeia 
fanata faccia la cicatrice 
bianca » o roffeggiante , 

25. il Sacerdote la ofTer- 
verà , e fe la vede divenu- 
ta affatto candida anche mi 
peloy e quel luogo più af- 
fondato del reftante della 
cute ) dichiarerà quell’ uo- 
mo immondo , perchè nella 
cicatrice fi è formata la leb- 
bra • 

z6. Se poi il color del 
pelo non fiafi mutato , nè 
il luogo offefo fia più affon- 
dato del rcftanre della car- 
ne , e la parte offefa tiri all’ 
ofeuro j il Sacerdote lo rin- 
chiuderà per fette giorni , 

27. e il giorno fettimo lo 
offe^verà ; e fe il male fi è 
dilatato fulla cute,Io dìchia^ 
rerà immondo , e infetto di 
lebbra • 

28. Ma fe la tacca bian- 
ca non apparifea dilatata, e 
fia divenuta un poco feura , 
quella è femplicemente la 
macchia della feottatura , e 
però l’ uomo verrà dichia- 
rato mondo : perché qu^da 
cicatrice non & che l’ eflfetto 
della feottatura. 

29. Se nella barba , o nel 
capo di un uomo o di una 
doniu, apparifea un fofpet- 
to di lebiura ^ il facerdote 

' gri 
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30. E( yf quidem. humi- 
lìor fuerit locus carnt reli- 
qua , & cjpiltuf fltus , 
folitoqut- /ubtiiioTy contami- 
nabit eoa y quia lepra capi-, 
tis ac barba efi . 


3t. Sin auttm. viJtrit Io- 
qum macula aqualem vic 'na 
carni , O* capUlum nigrumy 
recludct eum Jepttm^ ditbuSy 


21. &. dìt.fettìmo ìntue-, 
hàtur . Si non'creverit ma- 
cula y &• capillus fui colo- 
rit efly & locus plaga car- 
ni reliqua aqualis : 

33. radittur homo ahfque 
loco macula , & includttur. 
feptm ditbua, aliis . 

3^^ Si die, feptimo, vi fa 
fuerit fietiift plaga in loco, 
fuo , ntc, humiltor carne te- 
li qua , mu’jdabit eum : lo- 
fifque vefiibus fuia mundus^- 
etit . 


5«). Sin. autem pofl emun- 
dationem rurfuscreverit ma-, 
iuta in cute, 

3Ó. non quaret ampHus y 
utrum capillus in. ftavu n 
colorem ft immutatus y quia 
apirre immundus ^ . 

37.. 


T I C O 

gli offerveri. 

30. E fe. il luogo fof petto. 
farà, più depredo del redan- 
te della carne , e i. peli a. 
capelli Cano più biondi , e 
più delicati del folito , li 
dichiarerà immondi, perchè 
ella è lebbra di capo , e di^ 
barba,. 

31. Ma fe vegga che il 
luogo 'infermo non è più 
profondo della carne vici- 
na , e. che. il pelo. 0 capeU. 
lo è nero , rinchiuderà la, 
perfona per fette giorni , 

32. ^ e il, fettimo giorno la, 
oderverà,* Se, il male, non' 
fi è dilatato, e il pr/oo ca- 
pello, è del fuo colore , e il 
luogo del male non è più, 
depredo, del reftante della| 
carnet 

33. r uomo verrà rafo. 
nelle parti vicine , non però, 
nel luogo del male , e fa- 
rà rinchiufq, per altri fette, 
giorni , 

34. E fe il fettimo gior- 
no il male nqnfi.èdilatatOy^ 

fi è fermato nei luogo 
dov’ era ,, e quel luogo non, 
fia più depredo del, redante, 
della carne , il Sacerdote di- 
chiarerà mpnda.ia perfona y 
la quale lavate che abbia^ 
le lue vedi dovrà edere ri- 
putata monda,. 

■ 3$., Ma fe dopo edere da-, 
ta giudicata monda , il ma- 
le fi dilati per. la cure , 

3Ó. il Sacerdote non, cer- 
cherà più, fe il pelo 0 capei - 
lo atòia cangiato di colore y 
e fia divenuto più biondo, 

del 
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del folito , perchè la perfo- 
na è apertamente imttion* 
da . 

37. Piìrro II fltterlt macur E quando la parte of- 

, & capiili r'fgTt fuerint^ fefa non lì dilata , e / peli 

sovef h hominem Jan atum ef- 0 capelli fiano negri , il Sa- 
Jft , & ior.fidtnter tum prò cerdote fappia che la perfo- 
r^untiet mundftm . na è rifanata , e fenz’ alcun 

dubbio la pronunz) monda , 

38. Vir , Jìve mulìer , irr 3b. Se alla cute di un uo- 

cw/’«x cute candor apparue- mo , o di una donna com- 
rit ì parifea lucicare un nori fo 

che di candido , 

39 intuebìtur tos facet- 39. il Sacerdote gli offer-, 
‘ Si d/prehtndent fubob- verà .• e fe vedrà alla cute 
feurum albcrem lurert in cu- Iplendere un bianco , che ti- 
re , fetat non effe Itpram ^ ra allo feuro , fappia, che 
Jtd maculam coloris candidi, quella non è lebbra , ma 
^ hominem munium . morfea , e chq la perfona 

è monda . 

40. Vir de cufus capite 40. Se ad un uomo cì- 

(opilli fluunt , calvus^ & dono i capelli dal capo , 
piundus ejì • ei rella calvo, ed è rnon- 

do . 

41. Kt fi a fronte recide- 41. E fe gli cadono quel- 

fint pili ^ recalvajìer Ù“ li che fono dalla parte del- 
t^undus tfi. la fronte , ci teda calvo fo- 

pra la fronte, ed è roonr 

do 

42. Sin autern in ealvitio. * 42. Ma fe al luogo ove 
in recalvatinne albue , egli è calvo li forma una 

vel rufus color fuerit exor- tacca bianca , e rolTegeian- 
tut , ' ’ ' te 

43. & hoc factrdos vide- 43. quando, il Sacerdote 

rit , condemnabit eum haud ciò vegga , lo dichiarerà in- 
dulùe leprit , qut orla eji dubitatamente infetijo di 
in ealvitio. lebbra nata nella calvizie . 

44. Quicumque ergo ma- 44. Ognuno dunque , che 

culatus fuerit lepre, & fe- infetto, ua di lebbra , e fe- 
paratus. efl ad atbitrìum fa- parato per. giudizio, del Sa - 
cerdotis , ’ cerdote,’ 

45. habebit vejli menta di f- 45. terrà lè vefti fdrufei- 

futa, caput nudum , os vefle. te, e il capo feoperto , fi 
contteium > contaminatum ac ammanterà fino al 

ftr- ' chic , 
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fatdiÌHm fi damabh . 

46. Omni tèmpore , gjuo 
Itprofus tfl & immundus , 
filus habitubìt extra, cajlra . 

47. yeflis lanea five li- 
nea , gux ìepraro fubutrit 

48. in flamine at^e fub- 
tegmine , aut certe pellìa , 
vel quidquid ex pelle, confi- 
ftum tfl , 

49. ./? dba vel rufa ma- 
cula fuerit infeSl^ , lepra 
reputabìtur , ojìendpturque 
Sacerdoti \ 


50. qui confi ieratam. re* 
cluiiet fiptem di t bus : 

»;r. Et die feptimo rurfu.e 
afpìciens , fi deprehenderit 
crevijfi ^ lepra ptrfeverans 
e fi : pollutum fidicabit ve- 
Jlintentum , & omfte in quo 
fuerit inventa : 


5Q. Et ìJcirca ctmburett^ 
ftammis . 

53. Quod fi eatn, vìJerit 
non crtvijf e , 

prxcipiet , & lavar 
bu)it id.f in qjio lepra ejl , 
rtchidetque illudjepttm die- 
bus aliìs. 


Et cunt, vìdirit fàcìem- 
^uidern. prìfiinam non revtr,- 

fam, 


T I C Q 

chio , ed andrà gridando:!' 
Immondo , immondo . 

46. Per tutto il tera;w ^ 
in cifti farà lebbroTo ed im- 
m,onioi, egli abiterà folq 
fuor dell* accampamento . 

47. Se uoa velia di la> 
na ò di lino ùz infetta di 
lebbra 

48. nel r ordimento, 0 nel- 
I4 trama , ed anche un 4 

f elle , o qualunque cof^ 
atta di pelle ,/arà immon- 
da . 

49, Se dunque in una di, 
quelle cofe Cavi qualche tac- 
ca bianca», o rolTa, ell^ 
verrà riputata infetta dj leb- 
bra , e fi farà vedere al Sa-« 
cerdote : 

50. il quale avendola of« 
fei;vat4, iq terrà, rinchiufa, 
per fette giorni : 

^i. Il fettimo giorno la 
offerverà di nuovo ».e quan- 
do, vegga la macchia crefciur 
ta » quella farà una lebbra 
radicata : e giudicherà im- 
monda la velia» e tutto ciò» 
io cui vi fqrà fimil mac- 
chia .* 

3^r. E perciò taji cofe ver- 
ranno confunte dalle fiam^ 
me. 

53. Se poi vegga che la 
macchia non. fi è diffufa , 

54. egli ordinerà che fiq 
lavata quella parte, che ap- 
parifce infetta di lebbra ,.e- 
terrà. la. fuppellettile rin- 
chiufa per altri fette glor^ 
ni . 

55. E quando vegga noi% 
eligre fìtqjo.ato i| primiero ■ 

co- 
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fam ) ntc tamtn crtvìjj'e Je- 
fram, immumium /udicaòit , 
& Igne combuTtt , to quod 
Infufa fir in fuptrficievtjìi- 
mtnti ^ vtl per totum , itpra. 


56. Sin CHtem obfcurlor 
fuerit locus leprui , poflquam 
vtftit eft Iota , abrumpet 
^um y & a folidp dividet . 

5;?. Quod fi ultra appa- 
futrit in bis locis qua prtus 
immaculata trant , Itpra 
volatilis Ò" vaga , dtbtt 
{gat comburi ^ 

58. Sì cejfaverit , lavabìt 
aqua ea > qux pura funi , 
ftcundo_y & munda eru,nt , 


59. Ifla tfl lex Itpra r«- 
fiìmenti lanci & Unti j fla^ 
ipìnis atqut fubtt^mmis , 
omnifqitc /uptlltclilts ptllì- 
eta , quomodo mundari dt- 
ktAt \ vt( contaminari . 


Tacy T.m 


colore , quantunque la leb- 
bra non fì fìa dì atata > di- 
chiarerà la fuppe lettile im- 
monda , e ta brucerà al 
fuoco , perchè la lebbra ha 
infetta o la fupetficie , o 
anche tutta la fuppelletti- 
le. 

56. Ma fq la macchia do-P 
po lavata diventa più fcu- 
ra , il Sacerdote taglierà 
quella parte , e la feparera 
dal rimanente . 

57. Se dopo ciò apparirà 
qualche altra macchia ne* 
luoghi , che prima non 1* 
avevano , queda farà una 
lebbra vaga -e volante, e 
dee il tutto effere confuntq 
al fuoco . 

56. Ma alla prima abr 
lozione la macchia fe ne 
fia andata , ciò eh’ è già net- 
to , farà una fèconda volta 
lavato nell’ acqua , e facà 
inondo . 

59. Tale è la legge in- 
torno la lebbra della veda 
di lana , e di lino , dell* 
ordimento, e della trama , 
e di qualunque fuppelletti- 
le di pelle, onde fappiafi 
come (ìmìli cofe abbiano a 
giudìcarfi monde , ovvqrt^ 
immonde . 


H SEN- 
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SENSO WTTERALE E SPIRITUALE . 

"ì/. g. Q E un uomo avrà la Itbbra , farà condotto al Sa- 
^ cerd>jtt . Notano gl’ Interpreti , che la lebbra 
del tempo de’. Giudei era risolto diverfa da quella , a cui 
lì dà oggidì lo (ledo nome . Imperocché penfano ,■ che 

S nella antica lebbra nafcede talmente dalla ’corrivzione 
egli umori , che altro fegno ' non appariffe della" fua 
malignità che Culla pelle e oel cangiatoento deL colore 
di tutto il corpo. Ma quèlla’ de’ qoftri giorni è una ma.< 
lattia effettiva, che ha la fua fede nell’ interno dell’ po- 
mo, e che paffa comunernente' per incurabile , mentre 
che la giudaica veniva il più delle* v.oltc 'tilaqata . ‘‘ 

La Ubèra de’ Giudei qonfideravalì ciò' non odante e 
con ragione qual morbo graviffimo , poiché oltre T effe- 
re attaccatìccia 'al pari della pelle, Dio medefìmo volle 
imprinxerne un orror fommo , comandando che 'di qua- 
lunque' condizione foffero i lebbrofì, doveffero dar fem- 
ore appartati dagli altri, né poteffero , finché duraffe l’k 
infermità loro , accofliarfi alle cofe fante ’ 

Però vediamo , che la lebbra ' è rapprefentata nella 
Scrittura come un flagello dei Cielo; e che Dio allora 
ne percuoteva quelli, di cui volea' punire le colpe con 
un gadigo efempl'are, che foffe atto ad' intimorire al- 
trui. Con quedo intendimento' Dio affliffe di lebbra 
Maria (i) forèlla di Mosè a motivo' della ’ fua gelofla 
centra il fratello , Giezi (2) fervitore d_L Elifep per la 
fua avarizia , ed Ozia (3) Re di’ Giuda a motivo della 
profunzione , con che avea ofato prefentare eglideffolV 
incenfo a Dio, ed ufurpare le funzioni de’ Pontefici del 
Signore . 

Lo che ci dimodra , giuda l’ offervazione del dotto 
Edio , che ta lebbra era manifedamente una immagine 
del peccato ; e che per^ queda' ragione , ancorché la leb- 
bra foffe una malattia ^ non apparteneva ciò non odan, 
te a’ Medici, ma toccava a’ Sacerdoti a giudicar' qual. 

■ ■ ’ • loffe l 

0 * Num. 12. V. IO. 

(i) 4 Rtg. 5. V. 2. 7. 

(j) 2. Parai. 26. V. 19. 
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SPIEQAZIONE DEL CAP. Xllf. 
fòlTerai i Qntoniì di un sì fatto morbi); chi foflfero quel- 
li , che fé ne c(ove(feTO Ilimarc infetti , e a cui fì avet 
fe o' a coi}cedere o a togliere la liberta di coityiyere iti 
altrui cottipagnia* 

t ficcorhe il facerdozio giudaico era una intmagin^ 
di qqello della legge nuova, quedo, ci fa vedere, ag- 
giugiie Io IlelTo Teologo , „ che fpietta proprianiente a* 
,, Mipi^ri di Cil^S(J’CRlS.TO il pronunz'-are chi fieiia) 
,, quelli , che eifendo contanqiaa^i dgli’ impurità fpìritua- 
„ le del peccato , di cui la lebbra era figura , meritano 
„ di effere fegrc^ati per qualche tempo o dalla Chiefa 
yf o dalla partecipazione de’ Sacramenti , finché Dio ab> 

b.ia refo ad eifi quella purità di cuore , che da colo- 
,, ro egli richiede) che det^onq accollarli al fuo Saor 
« tu ario . ‘ 

N^a tra i Sacerdoti della legge antica e i 
della nuova vi ha upa grapde differenza , che il facerdo* 
^io giudaico non efiendq che una figura , era ufìzio di 
quei Sacerdoti foltanto il dichiarare , quando un uom.o. 
foOfe mpiado daiU lebbra , fenza contribuire ip alcun mo^ 
do a redituirgli la. fpa primiera falpce ; laddove i Mini* 
liti della legge^ nuova , elTendo i depolìtarj, del facerdo- 
^io I deir autorità I della, potenza, e delle grazie di GÈ. 
&U’CEldkTO>. ficcome quelli che fono ^fecontbS. Pao- 
lo , i difpenfatori non delta, lettera , ma dello fpirito , 
ed hanno, ricevuto della Chiefa e da G.ESU’ CElSTQ. 
y potere di. Itgfirt t di /c/cijt/iira , cp.nttibu,ifcono verace- 
mente , e mediante i configli , che porgono, a’ penitenti, 
q colla foddisfazione , che a<| e.ffi. imppngono i e coll* 
alTolpzione , che loro danno in. vece e per au.torità. di 
QESU’ CRISTO , contribuifeono , dicevafi , a tifanarll 
dalla fpi’rituale impurità del peccato, e a renderli degni 
dì efiere cibati alla menfa degli del pane di Dio, 

jleffo . 

V* 44,* 45* 4^» Chiunght fark infetto dì lebbra yei ap^ 
pattato, per fentetn.a_ del Sacerdote , avrà, i pflnni laceri, la 
(efia i^nu^a , la faccia involta, nel veflìmento, e griderà, 
a.hamtntt e.h' egl’f è~ contaptina.to. ajqrdido . Per tutta il tetri*, 
po ch' enli.farà lebbro/o e J immondo abiterà da folo a foto, 
fuori, degli- alloggiamenti.». Se chi trova vali, infetto di leb- 
bra , e poteva elfere incappato in» tale, malattia, fenza. 
veruna, fua colpa , dovea giacerli m uno flato, si umile.- 
ed abbietto dinanzi agli u.omjni : „ in quale annienta-, 
„ njenta. dovrebbe ridatfi, al cofpetto. di Dio cplui , che,. 

H <3 . „ fe- 
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,, fecondo r efpreflfione di S Paolo (i), avrà conculcai® 
„ il F gliuol di Dìo, avrà trattato ficcome cofa vile e 
,, profana il fangqe dell’ alleanza , per cui era ei<;li da* 
„ to fantifìcato , e che avrà fatto ingiuria allo Spirito 
,, di grazia ? 

GESÙ’ CRISTO mede(imo fetnbra averci voluto fco.^ 
prire , che la verace lebbra era il peccato, e che dove- 
va egli guarirla, allorché dicefì nel Vangelo (3), ,, che 
„ un uomo tutto coper|o di lebbra a lui fì accollò , 0 
„ gettò col volto a terra, l’adoròi, e lo pregò ftanda 
„ genuflefiTo . E norafi ancora in S. Luca (3) , che il SaJ- 
,, vatore effendofi incontrato in dieci lebbrofi , G ferma,- 
,, rono da lunge , e gridando ad alta voce gli differo.: 
GESU’,no(lro maellro , abbiate pietà di noi . 

ScorgeG in que’ lebbrofi ciò che a far abbiano i veti 
P®" ■tenti , a cui la fede infpirar dee quanto agli altri 
infpirava la fola natura. Hanno a tenerli in lontananza 
da GESÙ CRISTO , e proteilare come i lebbrofi e i{ 
Pubblicano del Vangelo, che non fono degni di com- 
parire alla prefenza del Figliuol di Dio , e molto meno 
di parlargli e di approflTinnarfi a lui, e che nella eftre- 
zna loro miferia non polTono in alito fperare falvoché 
nella infinita Tua mifericordia • 

Che fe quegli, che Dio avrà dato per conduttore ® 
una delle perfone , che penfano fcriamente a falvarli ^ 
fentendòfi animato dallo fteffo fpirito , che animava S,. 
Carlo B'irromeo (4'), le rapprefenta , „ che il Concilioi 
j, di Trento infegna (5) , che i Confelfori, i quali ordina - 
„ no legiTÌere penitenze a gran peccati , fi rendono par.- 
„ tecipi de’ falli altrui ; e che una indulgenza sì crudele 
„ è egualmente pericolofa per gli Pepitenti che per gli 
„ ConfefTori , pofciachè è contraria alla Tanta Scrittura, 
„ a’ Decreti de’ Concili , e a’ fentimenti de’ SS. Padri ” 
•quefi’ anima tocca da Dio non durerà fatica ad arrender- 
fi ad avvili cesi utili e falutarl , 

Dirà ella come il Iri^brofo a GESU’CRISTO (6) : iSi- 
gnon , /« volete , voi potete guarirmi . Ma io riconofeo^ 
nel tempo llelfo , ch’egli è giullo che mi rifaniate fe- 

con^-, 


fi) Hehr. IO, V. 29. 

(2) Matti). 8. V. 0. 5. w. iz, 

fs) Lue. »7. V. 14, fVc. 

^ 4 ) Sjcramevtale S. Caroli in JnfìruSl. poenit, par. 4 , 
(r,) ConcU.Jrìdfef.ii^Je Pttn.c.%. (ó) Matth.S.v.Q. 
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SPIEGAZIONH: DÌ 5 L CAP. 5 tlir. ‘ 

tondo l’ordine da voi prefcritto a’ voftri Minillri^ eh’ egli 
è giullo , che difeernano , come 1’ avete pur anche ordi- 
nato a’ Sacerdoti de’ Giudei , quel che è mondo da quello 
vii è immondo-^ e che io vi dica a imitazione di quella 
avventurata donna del Vangelo , la quale non fi fgo- 
mentò a’ rifiuti che le facefte , e che anzi tanto più fi 
timiliò , quanto maggiormente voi la omiliafie ; Non 
afpìro alla menfa de' figliuoli^ le miche Jole io richieggo f 
thè cadono da quella : Non menfam invado , /ed muas 
quxro . 

Ecco per un vero penitente il mezzo ^ onde renderfi 
degno dì accofiarfi con tanto maggior profitto alla men- 
fa di GESÙ’ CRISTO t quanto farà maggiore nell’ acr 
coftarvifi la fua umiltà, h. allorché ricevuta avrà egli 
lana grazia sì fegnalata , c allorché il Figliuol di Dio l’ 
avrà guarito dalla lebbra interiore e mortale , in quella 
guifa che guarì i dieci infermi di lebbra elieriore , bi- 
logna che da lui fi abbia in ‘orrore l’ ingratitudine di 
quei nove, che tantollo dimenticarono colui, dal quale 
licevuto aveano un sì gran beneficio. 

Fa d’uopo che il rendimento di grazie di quell’umi- 
le penitente fìa non meno (incero e continuo della fua 
Ijmiltà e penitenza ; e che di lui fi poffa dire quel che 
S. Bernardo (i) diffe del lebbrofo , che ritornò Verfo 
Gesù’ CRISTO, e fi profirò a’ fuoi piedi peratteliar- 
gli la fua profonda riconofeenza i ,, Felice chi ad efem- 

pio del Samaritano , riputandofi quale (Iraniero rii'pet- 
„ to a Dio, gli Fa omaggio per gli più grandi non folo, 

^ ma per gli menomi favori da lui ricevuti , di umilif- 
y, fimi rendimenti di grazie, effeado intimamente per- ' 
y, fuafo, che non fi danno grazie così gratuite, nè che 
„ meritino uaa sì viva ticonofeenza , come quelle , che 
,, ad uno firaniero fi ufano e a uno feonofeiuto ” : Ft//jc 
<qt:i fe alienigsnam reputane , etiam prò minime beneficile 
non minimae refert gratias, g'atuìtum ej/e non dubuans qmd 
vallano tmjoniditur & ignoto* 


H_ 

(0 Bern. de diverf. Sernu 27, 


Ca- 
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Il» LEVlflCO 
ÙÀPÌfÒLÓ XIV. 

Sacri/! zf per ìi purificaizion dalla Itbbra, 


I. T Ocutufqu! eJiÙomìnus 
X-< ad M^yJ'tn f Jìctm : 

t. Hic tfi ritus t 

quando mundandus ejt : Ad 
ducètkt ed /aterdoitm « 


3. qut egrtjftts da eaflrìa. 
cum tnvtntrit Itpram affa 
riiuHdaiam i 

4 « pracipiei ti y qui puri-i 
ficatur , ut cfftrat duot pafm 
ftrès vìvoi po fa , qutbus 
vijci lìcitum efi , & lignuni 
ctdidtjum i vtrmcklumque ti 
hyffopum t 

unum tir pa/Feriiuf 
mmolarì fubtbit in vafe fi. 
Sili fuptr aquas vtvtnUs l 

Àimrn àùteni vivuni 
cum Ugno ttdrino , fif cocco 
& hyfiopo tinget in fanguU 
ut pajjjtris immolati i 


7. quo afptfgti illumyqui 
mundandut tfi Jeptiti , ut 
jurt purgttur : & ditnittet 

paf- 


I. 1 L Signore pari?) ancò- 
.. 1 ra a Mosè y e gli dif- 

2. Ecco ciò che voi avre- 

te ad oifervare circa il leb-* 
brofo y Quando dovrà e(Te- 
te dichiarato mondò . Egli 
verrà ptefentató al Sacer- 
dote ^ • . 

3. li quale ufcirà dair ac- 
campamento y t lo 0 /ferverà y 
e quando vegga la lebBrai 
guarita j 

. 4*' Comanderà a colui i 
che debb’ effere purificato ^ 
che t>rCfenti, per fe dUe au- 
gelli vivi di quelli y di cui 
e lecito cibarli i, Un tàmq 
di , cedrò y^ dellà lana di 
Color cremili y e dell’ illb<a 
PO’ - ; ‘ 

5. Comanderà poi chd 
venga fcannato uno degli 
augelli fopra un vafo di 
terra y ove fia dell* acdua 
di fotìte t , ■ 

è. ed indi VittW* acqua mi- 
Jta del iaUgue dell’ augello 
fcaóoialo intingerà 1’ altrd 
augello vivo* , ìnliefue coi 
tamo di cedrò y la laiia co- 
lor di cremili e riflopo< 
il tutto adattato in un tnaz* 
zettoj , , - 

7. col quale afpergérà fet- 
ié volte cf lu', che dee tiiott- 
darfi y affinchè Ha legitliffià* 
fiìeil* 
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paffertm vtvum j 
^Tum avoitt . 

8 . Cumque laverit homò 
vifhmtrtta j'ua , radtt omnts 
pila corporis , t'f" laVabitur 
equa : purlfìcatufque t»£rt- 
dietur calìra, ite dumiuxat^ 
ut mantot extra tabtrnacu- 
lum Juum Jepteni diebxs : 

■ ' . 

9. Et die feptimo raiet 
capii, OS capitis , barbarnque^ 
^ fupvtilia, , ac toitut cor- 
poris pìlos . Èt lotìs tur/um 
vtftiùus & corport t 

10. die cSlavo affumet duos 
‘n^nas immaculatns j 0 “ ovem 
anniculaip abfque macula , 

tres decimas fi m ila in 
•facrifitium , qute confptrfa 
fu otto i ty ftorfum alti 
{txtarium , 


il. Cum^ue facerdos pù- 
rificans hontìnim ftatuerit 
eum ( & h£c omnia corem 
Domino in cfiìo tabirnacuU 
ìejìimonii ) 

y II. tollet apnum , ty of- 
feret tum prò dtliShf oltique 
fextarium ; & oblatis ante 
Domìnum omnibus , 


. ”9 

niente pu? ih'ato .* dopo di 
che lafcerà andare 1’ auf^el- 
]o vivo a volo alla campa- 
gna . 

8 Q;jeft’ Homo poi lave- 
ra le ine velli , fi raderà 
tutto il pelo del corpo , e 
fi laverà e?!i fitlTo nell’ ac- 
qua; e cor) pur.ficato entre- 
rà nell* accampamento , a 
condiiione però eh’ egli Aia 
per lette giorni fuori dei 
?uo padiglione . 

9. Il (ettimb giorno fi ra- 
derà i capelli del capo , la 
barba , e le ciglia , e tutto 
il pelo del corpo un altra, 
volta . £ lavate di nuo- 
vo anche le velli ed il cor- 
^o , 

. IO. r ottavo giorno pren- 
derà due augelli fenza di- 
fetti, ed un* agnella che non 
oltrapalfi Virino iftejfamen- 
te fenza difetti , tre decime 
parti dì un Efi di fior di 
farina intrifa con olio, in 
facrifizio incruento^ e fepa- 
ratatnente un feAiero(i)di 
olio. 

11. Ed allorché il Sacer- 
dote che purifica quell’ uo- 
mo avrà prefentato lui j e 
tutte quello cofe innanzi al 
Signore alla porta del ta- 
bernacolo della tefiimonian- 

là. prenderà uno degli 
agnelli , e 1* offrirà in odia 
pel delitto , ed offrirà anche 
il fediero di olio, elevando 
H 4 que- 


CAPITOLO XIV. 
ut in a 


.. - .. « 3 . 

(i) Sediero , detto dagli Ebrei Logh, conteneva 
ciréa una libbra Romana di olio . 
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13. trnmolabtt agmm,ubì 
folet immolati hoflìa prò pec- 
cato , & holocaufium, ìa e/i 
in loco fanSo . Sicnt tnim 
prò peccato , ita & prò de- 
lirio ad facerdotem pertinet 
hojììa : Sanbia fgnSlorum 
tfi . 


14. Ajfumtnfqut facerdos 
dt fangutne hojìia , qua im- 
molata tji prò deliblo , ponet 
fuper extremum auricula 
dextra ejus , qui mundatur, 
^ fuper pollices manna dex- 
tra & pedis : 

15. Et de olei fextario 
mittet in manum fuam fini- 
ftram , 

\ 6 -t)n^etque digìtum dex- 
trum in eo , O* afperget co- 
ram Domino feptita . 


1% Quod autem reli^uum 
tfl olei in lava manu , fun- 
det fuper extremum auricu- 
la dextra ijuf, qui munda- 
tur , & fuper pollices ma- 
tius , ac pedis dsxtri « 
fuper fanguinem , qui tffu- 
fus efi prò deliblo } 


iB, fuper caput tfus , 


Rcgabìtqut proto co- 
^ tant 


T I c q 

quede cófe innanzi al SU 
gnore , 

13. immolerà 1’ agrtello 
nel luogo lleffo , ove fo- 
glionfi immolare le vitti- 
me pel peccato , e gli olo- 
caudi ; cioè nel luogo facrot 
Imperocché la vittima pel 
delitto appartiene ai Sacer- 
dote , (ìccortie la vittima 
pel peccato : Ella è facro- 
fattta . 

14. Il Sacerdote poi pren- 
dendo del fangue dell' odia 
immolata pel delitto, ne 
porrà fulla polpa dell’ orec- 
chio dedro di colùi^che vie- 
ne mondato , e fu i pollici 
della mano dedra , C del 
piede dedro . 

15 Verferà pofcia il Sa- 
cerdote nella fua propria rtia- 
fio lìnidra deir olio del fe- 
diero , 

16. ed intintovi in quel- 
lo un dito della mano de« 
dra , tìe fata per fette vol- 
te V afperfìone innanzi al 
Signore . 

17. Coll’olio poi che gli 
reda nella mano fìnidra 
uj’neià la polpa dell’ oréc- 
chio dédro di colui , che 
Viene mondato , e i polli- 
ci della di lui mano dedra» 
e del piede dedro , ne’ luo- 
ghi deflì tìnti del fangue 
della vittima immolata pel 
delitto ; 

18. e ‘Per fera il rimanenti 
dell'olio, che ha nella mano 
finiflra , fui capo del medé- 
iimo . 

19. £ piegherà per lui 

in- 
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CAPITOLO XIV. lar 


iram Domino , & facitt fa- 
Crificium prò ptccato : lune 
mmolabie holocauflutn , 

20. & poti et tllttà in al- 
tari cUm lib'amentis fuis , 
X 3 ‘ homo riti muudabitur . 


Qi. Quod fi pauftr tjl ) 
non potfjì rr.atìus (jus 
invenirt que diSla funt > 
prò deliEìo ajfumtt agnum 
ad cblationem , ut reget prò 
eo facerdùs , dtcimamqut 
'partem JimiU Ccnfptrja ileo 
in facrificium , olet /eìt ta- 
ri um 

QQ. duofque rurturtSy five 
duot pullos edumba , quo- 
rum unus fu prò peccato j 
•O" alttr in holocauflum : 

0 ?» Offeretqut ta die obla- 
to pur'tficationis Jnx Jactr- 
doti , ad cftium tabernaculi 
ujìimonii coram Domino . 


24 - Q^ui fu/cipiens agnum 
prò dtlìHo , & fexfartum , 
4 lei y Itvabit fimul .* 


Q5. Imtnolittoqut a^no, de 
fanguint t)u$ pònti fuper 
ixtrernum auricuU dtxtra 
illius , qui mundatur , & 

fuper polli'ces mauut t'jus ac 
ptdts dextti : 

o 6 . Olà ttro partem mit- 

ut 


innanzi al Signore; ed of- 
frirà il facrifizio pel pecca- 
to , e poi inimolerà i’olo- 
cauHo y 

20. e lo porrà fuir altare 
Col facrifizio incruento, che 
vi va annetTo , e Tuomo 
rellerà mondato fecondo I2 
legge. 

21. Che fe -quelli è pove- 
to , e ncn ha il modo di 
trovate ciò che fi è detto , 
prenderà in olblazicne ed 
hi oflia pd delitto un agnel- 
lo , affinchè il Sacerdote 
preghi per luì , la decima 
parte di un Ffi di fior di fa- 
rina intrifa con olio in fa- 
crifizio incruento , un fellicr 
di olro , 

Q2. e due nortere , 0 due 
colombi , rino de’ quali fa- 
rà offerto in vittima pel pec- 
cato , e r altro in oiccau^ 
Ilo ; 

Qj. e l’otravo gicrno del- 
la (uà purificazione prefen- 
’terà quelle cofe al Sacerdo- 
te innanzi al Signore all’ 
ingreffo del tabernacolo del- 
la te'llimonianza . 

ÌJ4. Allora il Sacerdote 
'prenderà l’agnello , che è 
r oflia pel delitto, eli fe- 
llicr di olio, e li eleverà 
inficme l’uno e l’altro. 

C5. lid immolato r agnel- 
lo , porrà di quel fatìgue 
fulla polpa dell’ orecchio 
deliro , e fu i pollici della 
tnano delira , e del piede 
deliro di colui, die viene 
mondato » 

z 6 . Vexferà poi nella fua 
pro- 
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tst tn manum fuam fini- 
firantf 

rrj. in quo tìngens dtgì^ 
tum d extra manut afptrget 
Jepties coram Domino t 

28, temgetque exfretnum 
■dextra auncuta illìut , qui 
mundatuT , & poilices ma- 
nus ac pedis dentri , in loco 
fanguini's , qui effufus e fi 
prò delirio : 


29. rtUquam autem par- 
tem olii, qua efl in fini/ira 
manu j mittet fuptr caput 
purificati y ut placet prò eo 
Dominum : 

♦ f 

30. Èt turturem five fui- 
lum columba offeret , 

31» Unum prò deliEio , & 
alterurtijn holocauflum cum 
libamenti» futi 

31. Hoc efl facrificiurn 
leprofiy qui habere non potejl 
omnia in tmundationem fui, 

t 

Ì3. Locutufque efl Domi-' 
«u$ ad Moyfen tS" Aaron , 
dictUt : : , . 

34. Cum ìngrefii fueritis 
ttrram Chahaau , quam ego 
dabo vobii in ^ pojjejfionem ^ 
fi futrit pla^à lepra in redi- 
bus , 

35. ibis cu/US efl domuti 

nunm 


T I C O 

propria mano fìnidra uni 
porzione dell’ olio del fe- 

Ó7. nel quale infingendo 
un dito della mano de- 
lira ; tic farà per fette vol- 
te r afperlione innanzi al 
Signore i . _ , ^ 

. 28. i collo fiefio olio toc- 
cherà là polpa , dell’ orec- 
chio deliro ) e 1 pollici del- 
la màno deliri e .del piede 
deliro di colui , _che ^viene 
mondato 1 ne’ luoghi mede- 
lìmi tinti del fangue , delli 
vittima immolata pei de- 
litto : ^ 

, 20. e potrà il rimanente 
dell’ olio , che ha nella ma- 
no fmilirà j.lbl capo. di co- 
lui che viene pdriflcato i 
per efpiarlo innanzi al Si- 
gnore . . i ‘ „ 

30. OlFrirà anche lé tor- 
tore , e i colombi , 

31. Tino pel ^ peccato , è 

l’altro iti olocaullo } colla 
fua offerta di hor di fari- 
na ^ £ . 

32. Tale è il facrifizio 

f iel lebbrofo,iil ^uale per 
a fua purificazione noti 
polfa . provvedere ^ tutte le 
altre Cefi pemànda'tt . », 

33. II. Signore parlb an- 
cora a Mosè i e ad Aron- 
ne , e d ITe loro .* . 

, 34., Allorché farete en- 
irati nella terra di Canaad 
che io vi darò in poffelfo, 
fe vi fi trovi che una del- 
le vollte, càfe ;cemparifc 4 
macchiata di lebbra, , , 

3S* quegli a cui appartié- 

té 
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fHtncianf facerdot't , tS" dieit: 
plaga Itprie làidetur 
mtht ijje in 'domo jjtM . 

36. yft il le prkcipitt ) ut 
tfferant univtr/a dt domo * 
pnufqumh hjridiat'ur lam , 
C'' vtdeat ìttrum teprofa fit^ 
ne i'mmuììda fiant omnia quk 
in domo funi . Intfabìtque 
^oftea , iit confideret itpram 
'uo)nus ì 


37. & tum videritin pa- 
Vittibu's ìllius quafi valUcu~ 
la's pallore Jiyt rubare defor~ 
fnes ) & humiliofe» fuperfi- 
eie Ytlt^ua 

38. egredìetur oflium do- 
mus , flatim claudet il- 
lam feptem ditbus , 

39. Keverfufque die fepti- 
tno , confiderabit eam • Si in- 
vtnerit cre^iffe lepram j 

. 40- jubebit èrui lapidea j 
in qUibus tep'ra eft ^ & pro- 
pici ios extra cihiitatem in lo- 
€um ìmmundum t 

41. Domum dutem ipfam 
radi intrinfecus per etreui- 
tum , pulverem 

rafurx extra urbim in iocum 
ìmmundum : 

4Ó. lapidtfque altcs r#fd- 
’iii prò hts , qui ablati^ fue- 
rint , & luto alio iihiri dó- 
mum i 

Ai* 


L o xiv. m 

ne la cafa , andrà ad avver. 
tirne il Sacerdote , e gli di- 
l’à Par'thi che nella mia 
cafà vi fia lina mollra di 
lebbra . ^ . 

3ÌS. Allora il Sacerdote 
gli ordinerà di far portare 
fuori della cafa tutto ci^ 
che Vi è V prima che egli 
enVri à vifìtarla per vedere 
fe ella iè verahicnte infetta 
di lebbra y onde non abaia 
ad elfere dichiàrato immon- 
do tutto, quello che vi farà 
dentro . Entrerà pofeia il 
Sacerdote, per offervare il 
morbo della cafa . 

37- e fe alle, pareti ri- 
marchi certe foffette diffor- 
mi di macchie verdi,© roffe, 
e più depreffe del redante 
della- muraglia , 

. i?8. ’ufeirà dalla porta del» 
la cafa la chiuderà , e la 
terrà ehìufa per fette gior- 
bi i,. 

39. 11 fettimo giorno ri- 
tornerà a confìderarla ; e 
fe trovi il morbo dilatato , 

40. comanderà che le pie- 

tre infette di lebbra fieno 
cavate \ e getbte fuori del- 
la città in un luogo immon- 
do : ^ ^ 

41. Comanderà altresì, 
che le muraglie della cafa 
(ìano al dì dentro tutte ra- 
fchiate ; che la rafehiatura 
fia gettata fuori della città 
in un luogo immondo : 

42; che in luogo delle 
pietre levate ve ne fieno 
ripoile delle altre j e che 
la cafa Venga intonicata dJ 
' nno« 
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4^. Sin autim poftguam 
iruti funt lapidas , Ò* pai^ 
‘vìs erafus , Ù* alia terra 
lita, 

44, in^rejfus facerdos vU 
derit reverfam ìepram , O* 
parìetes refperjos ma culi r , 
lepra efi perfevirans » & 
immunda domus t 

45*Ó«^'W dejiruent i 

lapidei cjus ac Ugna , 
atque univerfum pulverem 
pTo 'ficìent extra oppidum in 
iocurn immxndum • 

46. Qui irìtravetit do^ 
mum , quando claufa efl 9 
immundus erit ujque ad ve- 
fperum : 

47. Et qui dormierìt in 
ea , comederìt quippiam > 
lavabit vejììmenta fua . 

48. Qucd fi introiens fa^ 
cerdos viderit lepram non 
crevife in domo , pqfiguam 
denuo Ut a fucrit , pur 1 fica- 
bit tam riddila famtate: 

49. E' tu puTìficrtmem 
e)us fumet duos ptJTtres^ li*, 
gnun-que cidrinum ^ Ù* ver* 
m'iculum , al qui hyfiopum : 

5J. dr immolato uno paf- 
fere in vafe fidili . Juper 
aquas vivas ^ 

r,i. tolltt lignum cedrinum^ 
^ l'vfiopum j eoe rum O* 
pajjerem vivam , O* tinge e • 

e>m- 


Tipo 

nuova incroftatura 

43. Ma fe dopo cavati 
le pietre, rafchlata la in^ 
tonacatura prima , e rime^« 
fa la nuova, 

44. il Sacerdote colà en-<> 
trato vegga tornata la leb- 
bra , e le pareti di nuovo 
infette di macchie, ii giu- 
dicherà che quell;a è una 
lebbra radicata , e che la 
cafa è immonda : 

45- Ella verrà tofto di- 
ftrutta , e quelle pietre , le- 
gnami , e tutra la intonaca- 
tura , tutto verrà gettato 
fuori della città in un luo- 
go immondo • 

46. Chi entrerà in quel- 
la cafa , allorché è chiufa , 
farà immondo fino alla fe<^ 
ra . 

47. E chi in. effd dormi** 
rà, o vi prenderà qualche 
cibo , fi laverà in oltre le 
vefii . 

48. Che fe il Sacerdote 
entrando nella cafa , dopo 
che ella fu intonacata di 
nuovo , vegga falle mura- 
glie non eìTerfi fparfo il 
morbo , la purificherà , poi- 
ché elTa farà rilanata . 

49. Eper purificarla prèn- 
derà due augelli , un ramo 
dì cedro , lana color di cre- 
mifi , ed iffopo , 

50. e feannato uno degii 
augelli fopra un vafo di 
terra, ove fiavi dell’acqua 
di fonte , 

51. pienderà adattati in 
un mazzesto il ramo’ di ce- 
dro , r ilfopo, la lana color 

di 
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tmnU in fanj^uine pajftris di cremili , e l’augello vi- 
immnlati , attfue in aquìs vo e intingerà il tutto 
vivtntibus , < 0 “ aJ'ptTStt do- nell’acqua di forte milla 
mum ftpties , col fangue dell’augello fcan - 

nato , e ne afpergeràla ca- 
la fette volte . 


5*2. purìficabitque eam tam 
in fan^uint paferit , gnam 
in aguis viventibus , Ù“ in 
paffete vivo , Ugnogue cedri- 
no ^ Ò“ hyffopo , atgue vtr- 
tniculo : 

53. Cumqut dimì ferii paf- 
ferem evolare in agrum li- 
bere ) orabit prò domo , &“ 
jure mundabiiHT . 

54. Ifla tjl le* omnis U- 
prs , & percuffur* , 

55. lepr* vtjìium do- 
ptorum . 

56. cicatricis , & erumpen- 
tium papularum , lucentia 
macnU , & in vari as fpt- 
ciet , coloribus immutatis , 

57. ut poffit /etri , guo 
tempore mundum quid j vtl 
\atrnundum [it . 


52. e cosi la purificherà 
col fangue dell’augello [can- 
nato , coir acqua viva , col- 
1 ’ augello vivo , col legno 
di cedro, coir iflbpo , e col- 
la lana di color eremifi- 
no: 

53. E quando avrà lafcia- 
to andare l’augello vivo 
a volo liberamente alla 
campagna, pregherà per la 
cafa \ e così refterà monda- 
ta fecondo la legge. 

54. Tal’ è la legge per 
ogni forra di lebbra sì del 
corpo , che del capo , 

55. per la lebbra delle 
veiti , e delle cafe , 

56. per le cicatrici , pu- 
ftulette fiorenti , macchie 
lucicanti , e cangiamenti 
in vati colori , 

57. onde riconofeer fi pof- 
fa , quando una cofa fia 
monda , e quando immon- 
da , 


SEN- 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE, 

y. 5. TL Stferdott ordinerà che Jia /canni to uno de^li, 
•T augelli ua^vafo di creta /opra <tcque vive» 
Q;iel che prefcriyefi ioxqaedo luogo era propriacneote 
la cerimonia per In purin-'azione del lebbrofo , e non un 
facrifìxio . Per la qual cdfa il pa/fero non o6ferivafi full* 
altare all’ ii^grenfo del tabernacolo , come far foleali 
tutte le altre vittime, ma fuori del campo; e non era 
il Sacerdote che T immolava, ma comm^etteva ad altrui 
^e foflfe uccifo. ' , . 

“ Dicefi che il paHero farebbe immolato, in un yqfo di, 
creta /opra acqua viva. Cbi amali quella acqua viva^ per» 
chè doveafi prendere non da uno (lagno o da una pnlu« 
de ^ dove le acque fono morte per cosi dire efqnza mo> 
to , ma da un fiume q da'un rufcello , in cui fcorrono, 
perennemente . Verfavafi q^uell’ acqua nel Vafo di creta , 
nel q^uale fcanuavafi' il pallero , del cui faugue mefcola- 
to coir acqua afpergevafì pofcia colui , che li giudicava 
guarito dalla lebbra , affine di purificarlo . 

“ Dicefi in a p predo , che il Sacerdote farà fette tolte le. 
ajptrjipnt col /angue del pa/fero , che farà flato /cannato ^ 
/opjra colu/t che vuolfi da e/fo turi ficare , affinché quegli, 
fia legìtUmamente purificato . Poiché è regola indubitata 
(labilità da S. Paolo , cn.e tutt’ i (acrifizj dell’ antica leg- 
erano figure del grand.e q. verace facrifiaio dell a Chie- 
à, che fi offre ancora ogni giorno fu i no(lri‘ altari ; è. 
però difficile' il non rifcontrar qui conTeodoreto(i)una. 
sì alta véri^ in una figura j di cui chiaramente appa- 
lifce il fignificato ' 

U paffero immolato dimofira la Tanta umanità delFi« 
gliupl 'di D.io, umanità che ha egli facrificato al Padre, 
ìuo come la vittima di propiziazione pfr turt’ L peccati, 
del mondo, il paffero , che fi alza a volo, efprimè il Ver- 
bo eterno Tempre liberò ed immortale nella morte ftelTa 
del Tacro Tuo corpo. Tale immolazione fi eTeguil'ce fuo- 
ri dei campo , giacche G£SLT CKISTQ , fecondo i’of- 

■ • Ter-. 


(0 Thtohr, in Levit. quxfl, 19. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XI V. 1:7 
fervazion<; 4 ì l'aolo (.0 > é mor«'o fuori della Città di 
Geruralermpe 

■ Il paffera v\&ne. immolato fopra le acque correnti per 
indicare che GESÙ- CRISTO effcqdo veramente uo-« 
mo è paffato pql cqrfo della fua vita piortale e per la 
fucceflTione di varie età ; ficcome dice Davidde (z) eh’ 
egli diìvta bue dtU\acqua del torr vitti c che per disfa- 
rebbe efaltato In gloria ’ ‘ ’ ' 

' immerge ‘nell’ acqua tinta del fuo fangue il legno 
di cedro i che è incorruttibile, per dar a divedere che il 
Saldatore è morto’ non' folp innocente , _ma cowe /’ 

10 immacolato . Vi li aggiugne la lana tìnta in ìfcarlatto^ 
che nÌTiboleggia 'quell’ amore accefo , per cui fi è egli 
facrificato per gli uomini .‘ E [‘•ìfopo , che è un’erbetta, 
dice S.' Agoflino , ’la quale pretendtfi aver la virtù di 
confortare’ il polmone è l’ immagine dell’umiltà , con 
che GESÙ’, CRISTO fi è annichilato (ino alla morte e 
fino a una morte obbrobriofa e crudele . 

’ Sf. 6 . ' Nel /angue del pajf ero /cannato intignerà l' altro 
paffero vìvo injitm/col legno di ec. Si tigne del fan- 
gue del* pafifero’ immolato , che è la figura della (anta 
umanità di GES^l’ CRISTO , l’altro palTero vivo, e di 
cui dicéfi dappoi qhe'fl dee la/cìarlo volar ne' campi , 
pofciachè il pifero fernpre vivo figura la divinità di GE- 
SÙ’ CRISTO, che è morto ficcome uomo, ma per 
tal modo , che come Dio rimane fempre vivo ed im- 
mortale . ' ' ‘ ‘ ' 

" P,er la qual cofa S, Bernardo, dice „ che la nofira fpe- 
,, ranza non é già in un uomo rippfla, ma in Dio; per- 
„ che febb.ene GESÙ’ CRlS.TQ fia morto come uomo , 

„ egli è nondimeno rifufeitato come' Dio ; c perchè 
nella fua morte' ha manifefiato la' fua divinità, efìfendo 
morto 'in quella guifa e in quel momento , che è a lui 
ptaciuto e'fecondo tutte le circofianze , che aveva egli 
fatto 'vaticinare da’ Profeti più di ottocenti anni avanti 

11 fuo nafeimento . 

Imperciocché , giuda la fublime cfpredìone di S. Leon 
Magno Ci), il' Figliuol di Dio, che ai. annichilato è ' 
compàrfo nella fua croce, è quivi db non odante pieno 
di gloria rifpctto a quelli, che lo confiderano coll’nc- 
■ ' ' ■ ■ chio 


(i) Hebr. I?. V. iQ. 

(q) Pf lOQ. V. 7. 

(3) Leo M- gn. /erm. 66 . de Paf. hotn. 27. c. i. 
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chio della fede. „ La divinità, che era nell’ uomo ad“W 
,, dolorato, non era nel dolore: Divinhas qu£ etat in- 
,, dolenti ^ non erai in ddort. E c'afcuna delle due na- 
„ ture confervando quanto ad ella era proprio , non Iva 
,, Dio la fua carne ao'oandonata ne’ fuoi patimenti e nel - 
j, la fua naorte ; e la carne ha fofferto i tormenti , e la 
„ morte tteiTa per sì tatto modo , che Dio non per ran - 
„ to è rimailo Tempre impaUì'oile ed im mortale 
nenie in fua proprictate utraq^t natura , ntque Dsus. reli^ 
qutt fui corpjtis pajfi'jnem y ntc Deunt fait caro pajfibim 
lem • 

Vi ha nell’ ApocalilTe un’ apparizione affai confacente 
alla fi^»or.i del piffero Tempre vivo, che è tinto del fan- 
gue del paffero immolato. ,, Imiperocch^ S. Giovanni 
„ dice, che avendo veduto il Cielo aperto gli apparve 
„ un cavallo bianco , e che quegli che vierafopra chia- 
„ mavalì il Fedele e il Veritiero , eh’ tra egli vehitp 
„ di una roba tinta di faaguty e chiama vali U Verbo di 
y, Dio . 

t/’- 7. U Sacerdote col detto fan^ue afptrgerà fette volta 
colui y ^he dee mondarfi y affinchè egli fia legittimamente 
purificato. Lo Spirito Santo medefimo Tempra fpiegarff 
in queila figura per bocca di S Pietro , allorché dice (i).* 
» Che fiamo flati eletti fecondo U prefeienza di Dio 
„ Padre per effere fantificati dallo Spirito. Santo , eba- 
„ gnati del fangue di GESÙ’ CRISTO”; In afperfionern- 
fan^utnts Jefu Chrifiì . 

3.4- :?5- Se ad alcuna delle vofire cafe awìen che fi 
appigli il contagio della lebbra y andrà, il padron della cafà 
a darne avvifo al Sacerdote ec. Il fenfo fpirituale di quan- 
to dicefi qui della, lebbra appiccatafi alle cafe , e del me- 
todo di purificarle , fi vuol defumere da quel che fu ra- 
gionato intorno la lebbra degli uomini , e intorno il 
xmetodo,, con che aveva Dio ordinato , che foffero puri- 
fi:ati da’ Sacerdoti . Hannoci poi nel prefente Capito- 
lo alcune- qjtre cofe , che fono già. Hate altrove dichia-, 
tate . . 


(l) I. Pitr. 2. V. 1^ 
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CAPITOLO XV. 


Altre impurità legali, e lora purificazione. 


I. T Ocutuf^ue eJiDrjminus i. TL Signore parlò anco* 
a-a ad Moyfen & Aa.. * ra a Mose ^ e ad A- 
Ton , dictns : ronne , e lor dille : 

2. Loquimìni filYts Ifrael, z. Parlate a’ figli d* Ifrael- 
& dici te eis : P~tr , qui pa- lo , e dite loro ; L’ uomo , 
titur fi Axum ftminis , im- la cui carne fiì Ut d’impuro 
mundus erit ■ umore, farà immondo. 

Et tutte fuScabìtur 3. E verrà giudicato l* 
hutc vitto fubjacert , cum uom foggiacere> tale inco- 
per fingala momtnta adhjt- modo , quando ad ogni mo- 
ferit carni ejus , atque con.- mento le gli ammalfi l’ u* 
creverit fctdus humr . more impuro » e fe gli at- 

taccò al corpo . 

4. Onne jfhatum , in quo 4.Sarà immondo ogni let- 
dormierit , immundurn erti , to in cui dormirà , ed ogni 
€?* ubicumque federiti fu opellettile (opra cui fede* 

rà. 


5. Si qu'ts hormnum teli- 5. Se alcuno toccherà il 
gerii leSium tfus j lavabit di lui letto> (» laverà le 
vefhmenta fua : CP*" ipfe lo- vefti , ed egli medefimo la- 
tus aqua immundus erit uf. vato nell’ acq^ua , rellerà 
que ad vefptrum . immondo fino alla fera. 

^ Si federit , ubi èlle fé- 6 . Se federà , dove que- 

derat , CP ipfe" lavabit ve- gli avea prima feduto , (ì 
fiimenta fua : & lotus aqua laverà le vefii , ed egli ftef-* 
immundus erte ufqut ad ve- fo lavato nell’ acqua refte* • 
fperum , xà immondo fino ^lla fe* 

. . ra. 

7 * Qpt fetìqerìt carnem 7. Se gli toccherà la car- 

efus , layahit vejttmtma ne , fi laverà le veli* > 

fua\& ipfe lotus aqua egli fteflb lavato nell' acqua 

immundus erit ufque adve- refterà immondo fino alla 
fperum. ferà. 

8 . Si fa/tvam hufufcemo- 8. Se chi è colto da q“^‘ 
di homo jecertt fuptr eum , fio incomodo fnitta addo^“ 
Sacy T.IV. qui I 
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qui ejì , layabìt vt- 

fiiiyenta fua : & lotus aqua 
infmundus erit vfqut ad vt- 
fptrum. ■ • • ' 

, 9. Sagma , fuper quo fi- 
dtrit f immundus trit : 

\o.& quìdquìd fuk eo fue^ 
rh, qui fifixum ftmìnis pati- 
tur poHutum erit ufque ad 
ytfptrury , Qui pprtaverit ha- 
fum aliquid , layabìt vtjìir 
fnenta fùa i & ipft lotus 
aqua immundus trit ufqut 
ad ve/ptrum, * " “ • * 

■ ' ■''i - -, t 

II. Omnis ^ , qutm tetìgtr 
tit qui talis efl t nàn ' Ictis 
ante manibut ^ , ‘lava bit ve- 
Jiimsttta fua ; C)" lotus aqua 
immundus erit ufqut ad ye- 
fper'um . ' ' • 

la. Vas fistile , , quod teth^ 
fittr/t, confringetur : vas au- 
ttm, lìgntum^ lavabitur aqua . 

13. Sì fanatus fUerìt qui 
hufufctmpit, fufljnet ' palPp,- 
nem , numerahit fepten^ diès 
poff emùndationem fui , & 
Iptis veflibus ty tota torpore 
in aquis viventibus , erit 
mundus. 

14. Dìe, autem oShuo fu- 
mtt duos turtures , aut duos 
puìlos eolumia, & yeniet in. 
confptSlum^ Domini ad ofiiurn, 
taternaculi- tefiimonii t da- 
hit^ue faterdotì : ' 

15. qui facìtt unum prò, 

pte- 
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ad uno che è mondo, quet-* 
fti_ fi laverà le veili, ed e^ 
gli fieffo lavato nell’acqua 
refierà immondo fino alla 
ferà. ’• ‘ 

p. La fella , di cui quegli 
fi farà fervilo per cavalcare , 
farà irnmonda ; ‘ ' 

IO. e tutto ciò, che farà 
fiator folto' colui , che foffre 
un tale incomodo ^ farà im> 
mondo fino' alja fera . Chi 
porterà qualcheduna diqueà 
fte’cofè ; fi laverà le vefti , 
ed egli fteffo lavato nell’, 
acqua refierà immondo fino 
alfa fera 1 ' ■ * 

’ IX. Se un uomo, cosi in* 
difpofio fenia elTerfi prima 
lavate le mani , ne tócca un 
altfo, quegli che è flato toc- 
cato fi laverà le velli , 'ed 
egli fielTo lavato nell’ acqua 
refierà immondo fino alla 

fera. 

12. Se avrà toccato un^ 
yafo"; fe è di' terra verri 
fpezr.àto ,'fe di legno ver-' 
rà lavato' con acqua. 

*13. Quando uno’, che, 
foffre tale'incorpodo, è guv 

rito • ftarà per fe^te giorni 
iq iflato di purgazione s 
lavate le vedi e tutto il 
còrpo neH’acqua di fonte,' 
farà mondo . ' “ ' ‘ * 

fi giorno ottavo pren- 
derà due tortore , o due co.- 
lombi , e venuto innanzi al 
Signore aH’ ingreflp del ta-' 
bernacolo della tellimonian- 
za ,' gli prefcnterà al Sacer- 
dote , 

15.' il quale ne offrirà 
uno' 


» 
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CAPITOLO XV. 131 

piccato , fy ahtrum in ho- uno ìq vittima pel peccato} 
focaufium: rrgaùitfue proto e l’altro in olocaudo , e 
coram Domino , ut emunjt- pregherà oer lui iquanzi al 
fur a finta femmis fui . Signore affiichè retti purifi- 
cato da quella impurità . 

16. Vtr y de qw> egrtdìtur i6« L’ uomo che comraet- 

ftmen coitus , lavabi! aqnt ta uqa impurità di quelle 
orane corpus fuum : & im- che commetter fi fogliono 
m<*ndus tri! itfqut advefpe-K in feguito del matrimonio} 
rum, fi laverà tutto il corpo nell* 

acqua ) e farà inamoqdo fi- 
no alla fiera. 

17. Velìtm & ptlltm , 17. Laverà in acqua U 

cuam h ibueritylavabn aqua, veda} e la pelle iulozaata 
rp‘ immunàa eri( ufque ad. da quella impurità , e fiarà 
vejperum. . immonda fino alla fera- 

18. A^ulier , cura qua co- La donna con cui egl i 

ierit , lavabitur aqua , & avrà giaqiuto fi laverà pur» 
immunda trit ufque ad ve- nell’acqua, e fiarà immon* 
fpe'um. ^ da fino alla fiera. 

19. Mulier y qua rtdeun- 19. Q;ianda una donna 

tt msnft paùtur fiutum fan- fioffre ciò che accader fuo- 
gumit yfeptem dftbus fepa- le ne’ confiueti intervalli} 
r.abìtur . farà, fieparata per fette gior - 

ni . 

20. Omni» qui ^ tetìgerìt 20. Chiunque la tocche- 

tam y im’nundjis trit ufque. rà farà imnaondo fino alU 
ad vefpìTum : fera . 

21. in quo dormUrity Qi. E tutte le fuppellet- 

vtl federi! ditbus feparatio- tili , fiopra le 'quali avrà gia- 
n/j fux , polluttur . cinto o fieduto ne’giorni del- 

la fina fieparazione , faranno 
immonde . 

Q2. Q^uì ttùgtrit It^um. i.a. Chi toccherà il di lei 
»)us ylavtbit vejUmenta fui: letto , fi laverà le vedi, ed 
& ipft lotus aqua immtn- egli (lelTo lavato neU’acqaa, 
due eri! ufque ad vtfpsrum,. refterà im.mottdo fino alU 

fera . 

12- va» y fuptr quo. 23.. Chiunque toccherà al - 
iUa fedtrit, quìfquis attigt-. cuna delle fiuppel letti li, fio-. 
ri! , lavihit vefiiminta fù'a: pra cui ella abbia fieduto ^ 
O" ipfe ìotut aqut pollutus fi laverà le vedi , ed egli 
efit ufq^t ad vefperuin. de(To lavato nell’ acqua , re- 
. derà immondo fino aliale- 

*4* • l ^ , tn* 
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24 . Si coitrìt cum, ed vìr 
tempere fanguinìs men(irua~ 
tis , immundus er'tt ftpfem; 
diebus : & omne ftrtturn , 

in quo dormìerh , poliuetur» 

✓ 

2 »;. Mulìer « quiC patitur 
tnultis àtebut ftitxum fànguì- 
vìf non in tempere mmfhrud- 
t'f , vel qux pn/t mnflruum_ 
fangttintm fiutre non ceffaf, 
quamdiu fUbfacet buie paffin- 
ni , immunJa. erit , quafi fit 
in tempore menfiruo.. 


r 6 ‘ Omne fhatum , ìh quo 
àormìtrìt , & vas^ , in quo. 
ftderìt pollutum. erit-t 

27. Qujcumque tetìgerìì 
td, lavaèit vefiimenta fua 

ipfe^ htus itqua immune 
dus erit ufque ad vefptrujn . 

98- Sì fiiterit fànffuìf , 
&“ fluire cefldverìt , nume- 
f^bit feptem dhs purifica- 
t fonti futi . 

99: Jit die oShivo offèret 
prò fe fattrdbti duos turtu- 
rts , aut duos pullos colum- 
baru^ ad oftiur» tabernaeuli 
teflimonii r 

30. Qui unum ^citt prò 
p:ccato% & alterum in ho- 
loenudum , rogahìfqut prò ea 
co*otn Domino, ^ prò flu- 
«« immmditia efits ^ 


3 *' 
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I 

94, ^e un uomo fèco tei 
giflce, aliorcW ella è in que- 
fto ftato , farà im-mondo per 
fette giorni ; e farà refo im- 
paro ogni letto, in cui e- 
^li giacerà . 

25 . La donna , chp per 
molti grorni- foffre quello 
accidente fuor de’tempi con- 
fueti , o acuì elfo continua 
anche dopo ([he avrebbe do< 
voto celiare : per tutto it 
tempo che fbggiacerà a que-^ 
lk> incomodo , farà immon-' 
da , come lo è a’ Coliti tem- 
PK 

9 d. ^rà immondo ogni; 
Ietto , in cui giacerà , ogni; 
fuppcllettile fopra cui fede- 
rè • 


97k chi toccherà, q^jelleir 
cofe , fi laverà le vedi , ed: 
egl i ftelfo lavato nell’ acqua 
rellew immpndp fiivo aU»; 
ùti • 

28. Quando P incomodo, 
fermali e celfa , ella conte- 
rà fétte giorni io ill^tp di. 
purifitazione 

29. II giorno ottavo pre- ' 
fenterà per fe due torto- 
re , o due colombi all’ Ì9- 
grelfò del tabernacolo del-, 
la tellimoBiaiiz^ 4I Sacet- ’ 
dote 

3 °*. offrirà 

uno. m vttt,,„, 

l « c oJ^^cauilo;- 

e il Sacerdote pregherà in- 
nanzi a l S'jyno-e re»' -effa 


5 ** 
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capitolo XV. 

5Ì. Docthhìs ergo filtos 
ifnfel j nt caviint immuri- 
diitarn , & non moriantur 


in fordihus fuìs , cum poi- 
iuerìat titbernuculnm meum^ 
"^uod efl inter eos • 

. sa. Ifia leee ejut ^ qui 
patitur fiuxum feminis , & 
^ui poiluìtut coitu I 

. 53* & qua menftruìs tem^ 
iporiòus feparatur y vel qua 
4ugt fluii fanguine y & bo- 
minis y qui dormierH <um 

• 9 A^ 


31. In regnerete dcm qu e 
a’fìgli d' lUaeUo a gnardarfi 
uando fono immondi,fon-* 
e a morir non abbiano 
nelle loro irtimondetze , 
violando il mio tabernaco- 
lo , -che è tra loro . 

ja. Tale è la legge per 
chi ftilla dT impuro umore, 
per colui che s* immonda 
neir avvicinar^ a donne , 
33, per la donna che a' 
tempi confueti ii fepara, o 
in cui lo ftelfo accidente 
continua ancor quando a^ 
vrebbe dovuto ceflare , e 
per r uomo che giaccia 
con effa^ 


> 
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SENSO LllTtRALE E SPIRITUALE . 

L a Scrlntira farla in lUtto quello C;pUo!r de Ile 'iri- 
purità , chf ccn fono che e^ericri e legali ; ptrcc- 
ché fuprcne , che fieno icvolcctarie . e che la volerti 
fia quella , che caccia il peccato . C b ccn c firme fero- 
ire le cofe in eflà ricordata tisppcro )’ erigine dalla 
ccrcupifcen7a e dalla pena del primo ueft-.ò , ccn ott'taa 
lapiene volle perb Iddio rappreCemare a quel porolo 
fan filai e , ed incapace de^li obhictti dello fpirito j le 
purità efieriori per dar lucpo ai pt [do rùcvc , cke do- 
vea vivere dello fpìritò di Dio, di ebandire da fc iroU 
ti atti , che ncD cffendcDo il pudore umano, quali fonò 
quelli, di cui fi tratta nei ptefente Capitelo, ina' che! 
fono vcralnente itnpuri agli occhi dì Dio , perchè fonò 
volcctarj, e fanno arteff-re l’viniltà di un'rh’ma, che 
ama fnccrairefite CESD’ CRIPTO, in quel modo che! 
la femplice mrmcria delle impiirita legali fa àrrcfifiré 
l’orgrglio deir arhor pròprio i 

Quindi fa d’uopo , che ci ricórdirrrò di qiiel che là^ 
feib fcritto S. Agcftinò , „ che la concup’fcfnia è un* 
antica radice ai cgni Torta d'imptirità, che il demo- 
lì nio ha piantati neirucfno”: Cena piacenti a ant'tqué 
Jftrps itrtrUnàitìd , qvcm diabolUs plar.tavn in hitrint . 

Uro de’ germogli più perlcolcfi di qùeflà radice fi dor- 
TOtta è l’ inff inperanra della lirgiia:„lei mcrie «ìevU 
,, tà jdnò in poter àtUa lirgua , q\cc il'SaVio (i). La liùw 
„ gua , fcccftdq l^ApcftcIc S. jaerpo (2), ccrrcffipe tut- 
„ to il corpo”. Fila é pregna di un trortal veleno : é 
pure chi paventa qpanto baila l’ iirptiritl , di cù’ mac- 
chia il ctioTtf , fenia che ce ne accctgiaino , non che 
fentirne alcuna vergogna ? 

Quante fiate fi vien menò al rifpeftó (^cvvtó à Diò 
con difeorfi Vani ed ificaOti , c alla carità , che fi dee 
al prrffimó, coll aperre leffe, 0 con fegrete ed art ficio- 
fe iraldicenze , per ron dir nulla di mille altre còlgéV 
che ci fa ccnmeuere in egei incontro l^inteinpéranza 

del- 


fi) Prflv. 18. V. sir, 
(2) Jaco i. 3. V. 6, • 
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SFIEGAZtONE DEL CAP. XV. 135 
celle parole ,.noichè la lingua, fecondo rApòftotò (o- 
^raccitato „ infìamnaa tutto il circolò delle nollre atìoni, 
„ elTepdó ella oiedefima infiammata dai fuoco dell* in* 
p ferno i, ^ 

Ecco lè impurità , che abbiamo a temere ; ecco gì! ee* 
ceflfi i io cui cerchiam talora una (iolta compiacenza in 
faccia Égli, ùomitli j mentre che dovremmo concepirne 
tioa vera confiifioóe agli occhi di Dio . 

Notafì qiii che colorò che erano inCórfi nellé impurìm 
tà legali ì rendevano impuro quanto per loro toccavafi, 
e dianzi è (lato detto piìi particolarmente At* Itbbrofi ^ 
che doveaiiò èlTere fegregàti dal cómmercid degli uomi* 
hi ) e che dovea fuggirli ogniino^ poiché la lebbra era 
pn mài oontagiofoi che agevolmente fi avventava a* 

fani . • • i • i . 

I SS. Padri hanno molta ragione di fervirn di quelle 
antiche figure per efortarci ad amare la vita ritirata , 
^et quinto il nofiro dovere e la noltra condizione cè lo 
tonfentono ) è foprattutto allórchè vùolfi dae òpera a. 
guarire ie piaghe della nofir’ anima . . . 
f Imperocché un infermo come potrebbe mai rifanàre f 
fe egli vive in lina, agitazione sì grande come quella, 
ih cui itrovavafi godendo di una perfetta falute? Il foto 
buon fenfo é 1’ amore dèlia vita non pérmcttoho agli 
bomini il condurli in bna maniera sì irragionevole, là 
dove fi tratta di ric'ùperarè la fahità corporale . Si ap- 

S artanò ih iinÉ tamerÉ , floh fi alzanó più ai letto ^ ri* 
unziano à .qualunque convèrfaziohe don tahto delle 


perfone indifferenti j mi degli amici e de’ parenti flenTi ; 
e noi per roppofito non fitenghianìo predo noi fe hon^ 
te colorò , che poffoho maggiormente acctefcere la vio* 
lenza del hofiro male ^ . 

il femplice lume naturale prefcrivè qiiefie regole tei 
bgni uomo fehfato ne conviene j poiché la falute é la 
bafe di tùtt’ i beni della vita» ond*^ giUfio che fi voglia 
àcquiAafla à qhalfivoglia collo . Ma dimentìealìe voi 
fo.rfe , dicono i Santi , che avete un’anima, allorché 
liete COSI invafati dall’ amore del corpo, e che la falu- 
te deir anima ha da elTere eterna, itientre che quella 
del corpo vi sfuggirà in Un momento? 

in oltre. là legge vietava raccollarfi é un itèbrofot ptr 
tèma che fi contraeffe la lébbra^ e vietava pure il toc- 
care o un «orto j ovvero certe perfone da eflfa foecifi^ate, 
perché non s’ iocòrrelfe una legale impurità . Come dun- 

1 4 que 
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que roti temete voi M commercio del mondo , dicono I 
oanti medefimi , quando malTimamente voi pcnfate a 
guarir le piaghe, coi vi ha fatte il mondo? 

S. Paolo (i) credeva , che un folo colpevole poteffc 
tutta fuallare la Chiefa di Corinto; Un podi ùexìtto ^ 
^ tutto lo pafio , E voi penferete po- 

t«r di nuovo acquiftare la purità della voftr’ anima fra 
Ja turba delle rerfone corrotte ? Ancorché folle Tanto , 
VI fi attaccherebbe la^ pelle in mezzo a tanti appellati : 
ora , io domando , vi lufineherefie mai di liberarvene 
lefpirando un aere sì mortifero? 

Che fé la fede non giugne a perfuaderci di queftè 
grandi verità, confultiamo almeno la ragione ; e fc non 
alcoltiamo i fapienti di Dio , rendiamoci dunque difee- 
poli de faggi del mondo. Voi non vi guardate dal con- 
tagio degli uomini , voi che non ignorate , che tutto #7 
fnendo è imwerfo nel molti come dice S. Giovanni fa), 

#7 FriWpe , fecondo che GESU’CRl- 
1 0 (9) medefimo ce ne afficura . E un uomo che nien« 
e lapeva di tali verità , un idolatra , che non era in» 
tormaro né della caduta , nè della redenzione dell’ uomo, 
ne de mali che lo affliggono , nè de’ rimedi che lì gua» 
nlcono, ne delle promeffe , nè delle minacce di Dio, 
dille a un fuo difcepolo (4) : „ Tu mi richiedi quel che 
M dei Icanfare fopra opni cofa /ed iotififpondo : Il con» 
5, verlar cogli uomini. Fuggi i molti compagni, foggi 
3, I pochi, foggine ancora un folo: Fuge multitudinem, 

5* PSe pauct totem . fuge vel unum . Ti confeflTo la mia 

” t?i? ’ j) F'iofofo : Allorché mi rieon- 

j, doto nella mia folitudine, non ci arreco mai i co- 

” “ r"”r’ r fuori . Sempre alcun» 

j, cofa fi fconvolge di quelle, che io mi avea acconeia- 
j, o nel animo," ed alcuna ne ritorna di qpefie moÌe-< 

yJtì/Ihl discacciato ” ; Ego certe confiteor 

mbectUttatem meam . Kttrquam mnres guos extulì, refero . 

^iquid ex eo quoi cempof un am turbatut\ atiquid ex. ih 
qua fugavnam , redtt , 


(1) I. Cor. 5. t». (i. 
f2/ I. ]oon. K. V, IO. 
. (3) ]oaa. ,4.V 30,’ 
(4) Senec. Ep. 7. 
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CAPITOLO XVI. 

Ctrimnit à» cffttvarfi dal Gran Sacerdote, quando tntr» 
nel Santuario per purificarlo . Gaprone carico de' 
peccati di tutto i! pcpoìo cacciato nel difetto . 

r, T Ocut ufque rflDiininus i. J^Opo la ir erte de’ 
J-< ad ii^cyfen pcfl mor- <hie figli di Aron- 

4em duorum fitio rum odarcn, ne , che fxiroiio . uccifi cf- 
'quando offerentes i^nem alte- frendo a Dio un efiero tuo- 
num interferii fu nt : co , il Signore parl^ a Mo- 

sè, 

2. prtecepit et , dicins: 2 . e -gli diè qXielìo Co- 

Icquere ad jiarcn fratrtm inondo, dicendogli; Dì ad 
fuum, ne cmrt tempere irgr e- Aronne tuo fratello, che 
diatur Sar.EìuariumyqucdtJi ei non entri in tutt’ i tem- 
intra vehnn coram prcpitiato- p-i nel Santuario , die è al- 
rio , 9«o tegìtur arca , ut ncn la parte interna del velo , 
mteriatur ( -quia in nule ap- inirtn^i al ptopiziatcriochc 
parebo fuptr oraculum } copre 4 ’ arca , onde egli 

nrucja ( poiché appunto fo- 
pra quel coperchio io coin^ 
pariro nella nube ). 

3- nifi hac ante fecerìt : 3'. Egli vi entrerà , ^uan- 

Vitulim prò peccato rfferet • do avrà fatto ijnelk) ; Pre- 
arietem tn hclocapftum , fenterà un giovenco in vit- 
tima pel peccato , cd un 
mcntone in olocaufto. 

*q. Turùea itrrea veflieutr, 4. Vefiirà la tonaca di li- 
faminalibus Itneis vtrtnda no , ’ed i calzcni di lino , 
eelabit : accirgetur icona li- fi cirgeià ccn una cintura 
ma, cidarim lineam irr.po- di lino, e fi porrà incapo 
net capiti i,bae enim vtfii- vna tiara di lino/ tjuefle 
menta funt fatila : quikus vedi foro fante , t tutte 
curflis , cum Ictus futrit , cutfle ei fi porrà indclTo 
induttur. ^ dopo di effeifi lavato. 

y SufcipUtqveabunirerJa 5. Da tutta T aflemblea 
multitvdint filicrum Ifrael poi de’ figli d’ Ifraello ei 
duos hircot prò peccato , riceveià due capKbni pel 
unum pcc. 
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unum aritttm in holotauflum, 

* 

6. Cumgué oÒtulerh vi tu^ 
lum^ & or a vèr h prò fé iO* 
prò domo fua ^ 

àuos hircos jìare facUi 
toram Domino in eflio tabit’^ 
vdcuìi teflimonii: 

%,MiÌtinfqu€ fupet utrum- 
^ue fortem^ unam Domino fi)* 
alt tram cafro éttiiffarto : 

'T • . • ^ 

9. Cufus exierit fors Do-^ 
mino y cffertt illum prò pic- 
cato : 


10. cu/uf auiem tri cd~ 
prum emiffarium , ..flatuet 
eum vìvum coram Domino^ 
Ut fuìidat preces fuper eo > 
(5^ emìitai tUrh tri folitudi- 
ntm . 

11. His fi té célebratis ; 
cfferet vìtulum , & rostans 
prò fé ^ (7 prò domo fua , 
immolàbit eum : 

• • • p 

id. Affumptcgue thuriùu^ 
Idi qttod dt prunis aitati t 
irnpléverii , (7 hauriens md^ 
tiu coriipofitùm thymiama in 
incenfurrl 5 , ulifa velunl in- 
trabìt in Sanbta • 

\ 

T 

13 . Ut pofitlf fuptr ignent 
fi^omjcihusy ntibuia torum & 
vapor operi at oraculumy quod 


T I C O 

peccato , ed un montoaé' 
da oi^rirfi in olocauilo. 

6. E quando ^vrà prefea^ 
tato il giovenco in efpia« 
:^ion« per fe, e per là fu2i 

5 ’ j I ^ ^ , 

7. farà Ilare ì due capro-» ' 

ni innanzi ai. Signore all* 
idgrerfo del taBérnacolo dsi« 
la tefljmoriianzà , . . ^ ^ 

8 Getterà quindi foprà' 
àmbiduc le .forti , T ung 
dèlie quali fifiùfichèrk al 
SiGNÒRE , e. V altra., ajl 
CAPRpl^E EMISSARIO; . 
. 9. (Quello , pef cui ulcirà 
la foTtp , che indica A LSl^ 
ONORE • dai gran iocer-^ 
dote verrà offerto in vitti- 
ina pel peccato )' . 

. IO. c qdello foprà cui ca- 
drà \zSoxtfi ; che dinota^ AL 
CAPRONE EMISSARIO; 
farà fatto ftar viv/o innan- 
zi al Signore onde il £rad 
Sacerdote faccia foprà lui le 
preci ) ù lo mandi nei di- 
icrtd 

,l r. Fatte col dovuto or- 
dine Quefte cofe , offrirà il 
Pontence il giovenco, c pre.^ 
gando pet fV e .pef la' fuà 
cafa lo irnmolerà ; 

, id. E poi prefo' uri turl- 
bólo , cKe, enipirà di bragé 
préfe dalF altare , c prefo 
anche nel pUgnó del profu- 
mò cdrnpofto, di ardtnatt 
pef fervire d* incénfo ,• ert-. 
tferà alla paffe interna del. 
velo nel luogo farifìfTi’rtio : 
e porrà P àforatatico 
profiinifo fui fuócd i ónde 
li. fumo é vapore cne indi 

efee 


c - 
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V tiji;mci:ium , O" efce copra 1’ oracolo , tu è 

htn moùatut , il ctpefchto^ che è fopra 1’ 

arca dilla teftiinoniariza , 
ed {gli non trlicja . 

14. Tolltt qurqut de fan- 14 . Prerdcià anche del 
iituii , 6^ afptr^el fan|;ue del giovenco, eoe 

digito fiptiet rotitra prcpii- farà l' afperfìone fétte volte 
tiaUrikm ad Oritnitm . col dito in faccia al piopi- 

2ÌatorÌQ vcrfo Levante. 

15. Cun qut irc^aterl^ 15. Ed avendb altresì im- 

hircuTH prò ptrcaio ftpulì , inolato il caprone in vitti- 
inftrtt Jar^kintin tfus intra ma pel peccato dèi popolo 
‘vtlim , ficut prxctftum tfi porterà il fangué di quello 
dt favgaintvhuli t ajptr^ alia patte interna del velo,. 
Ì[at $ regione óraculi , teine è flato ordinato toc- 

cante Il fanpue del gioven- 
co , onde ne fatela l’ afper- 

, i • ficne innanzi alTòràcolo: 

1 6 . t!y eìfpiet Sarfìuarìuht 16. e faccia 1’ efpi azione 
ieb iirmunditiis filiorum ìf- del Santuario dalle iftittion- 
irael a pravaricaticKÌlus deize de’ figli d’ Ifraello , e 
eorum , cur&ijqut pecceìit . dalle loro prevaricazicnii e 
Juata kuKC ntufn faciet ta- da tutt’ i loro peccati . Con 
^rnccUlp ttflimorit \ qued tal rito cflrierà anche il ta- 
pxurn ifl iuter ecs in medio bernacolo della teflirronian- 
jerdium iabitatioiìts tcrum t ia , che é tra eflì piantato 

in mezlo alle immondezze 
j della loro abitazione i 

; 17. Nullus hcminum fii 17, Quanto il Pontefice 
in tabernatulo , quando pcn- entià nel SantUatio per pre- 
ttftx Sar bìuorium ingreditur gare per fe, per là fua ca- 
àtt Tfgft prò fe, & prò domo fa , e pét tutta Taffemblea 
fila , & prò iifiizer/o roetu d’ Ifraello , c finché egli 
I/rael : donec rgrediatUr . efce , htffuno fiavi nel ta- 
bernacolo . 

Ì8. Ctm ameni ekìtrit ad i 3 E quando (aiii egli 
dhare , qued cortm Domino ufeito all’ altare <ft 7 prr/iwto 
ejt , tretprcfe^&Jumpsum thè è innanzi al Signore, 
Jangìiifitm vituli atque birci pregherà , e prefo del fan- 
fundat Juper ctrnua tjus per gue del giovenco e del ca- 
gyrum ì probe , ne bavnetà coi effo 

le torna dèli' altare tutto 
all* intorno ; 

Vp. af per genfque digito fe- ip. ed afpergendolo eoi 

pties , dito 
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friet, txpìat , ( 5 * fanSliJtcet ditb lette volte lo efpierl j 
$ilni ab imrnunJitiis fitto- e lo purificherà delle itn- 
runt Ifrael . mondezie de’ figli d’ Ifrae I» 

lo . 

20. Pofìquam fnunàavt- 20. Quando avrà purifi- 

rit SaoHuarium , tabtr- cato il SaPtuario , il taber- 
tìaculum , & altare , lune nacolo e T altare , fi farà , 
cfftrat hircum vìventent: condurre innanzi il caproa 

vivo ; 

21. & p'^fita Htraqut ma- 21. e polle ambe le ma- , 
KK fuper caput t 'fus , confi- ni fui capo di lui ^ confef-* 
teatur crnnes inìquilatts fi- ferà tutte le iniquità , e tut- 
liorum 1 frati y & univtrfa t’ i delitti , e peccati de’fi- 
deltBa atgue peccata eorumi gii d’ Ifraello e pregherà 
qua imprteans capiti ejus , che tutte quelle iniquità 
emittet itiurn per hominem cadano fui capo di quel ca- 
par jrum , irt defertum » prone , e poi lo manderà 

per un uomo a ciò prepa- 
rato nel difetto . 

20. Cumque portaverit 20. E mentre che il ca- 
Ììircum omnes iniquitafes eo- prone avrà portate tutte lé 
in terram foUtariam , iniquità degl’ Ifraelit i ili 
^ dtmijfus futrìt in dt/er- terra difetta , e farà fatto 
toy ^ andar nel difetto, 

2j. revertetur Aaron in 25. Aronne ritornerà net 
tabernaculum ttflimonii^ Ù" tabernacolo della telli^o- 
depi fitit veflibus , quibus nianza , e depolle, ed ivi la- 
prius indutus erat y cum in- feiate le velti , delle qual! 
traret Sanciuarium , reti- era prima yeHito , allorché 
Bifque ibiy^ entrò nel Santuario , 

24. lavabit carntm fuam 04.^ laverà il corpo net 
in tuo fanflo , inàutturqut iuoj^ facro , e fi vellirà de* 
veftihus fuis : Et ùoflquam fi^ abiti . Indi andrà ad 
tgrtjfuì oùtulerit hoìerauflum /ìFrire il fuo olocauilo e 
fuum ac plebisy rogaùit tam quello del popolo, e pre- 
pru fe quam prò populo . ^ gherà si per fe , che pel 

/ popolo V* 

05. & adìpem,quì otta- 05.6 farà bruciar full’ al« 
tur efi prò peccati» , aiiole^ tare il graffo della vittima 
bit Juper altare • 1 ^ offerta pel peccato . 

. 26 hle vero , qui di mi fe- qì 5 . L’uomocheavràctw- 

rìt caprum emiffjriumllava- dotto via e lafciato del di- 
bit r ejVmenta fua y fHf cor- (erto il caprone emiffario j 
pus aqttOf tS Jic in^Ttiiètut fi laverà le vefti e il corpo 

! ì« neU* 
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In cajir*» 

27. Vitulum autem , & 
htrcum , q^uì py peccato fut~ 
rant immolati , & quorum 
fanguis illatui eji in San- 
Ruarium^ ut expiatio compie- 
retur ^ afportabunt f>ras ca- 
flra , & comburent igni tam 
pelles f quam carnes eorum^ 
qe fimum : 

q8. & quicum^ue combuf- 
ferit ea , lavabyt vefiimenta 
fua y & carnem aqua , 
fic ingredietur in cajira . 

_ 29. Eritque vobis hoc legU 
fimum fempiternum . Menfe 
feptimo y decima die menfis 
affligetis ani mas vejìras , 
nullumque opus facietis ,Jì- 
ve indigena , five advena , 
qui petegrinaiut inter vos , 


hìijat die expiatio erit 
vefiri , atque mundatio alt 
omnibus peccatis ve^is j co. 
Kam Domino munaabimini. 

^ ^ I. Sabbatum enim requie- 
tionis eji y affligetis ani- 
mas vefiras religione perpe- 
tua . 

31. Expìabit ataentfacet- 
dos y qui unBus fuerit , & 
eufus manus initiata funi , 
ut facerdotio^ fungatur prò 
patre. fuo indueturque fio- 
la Unta , & veflibus fan- 
Ris , 


txpiabit fanSluarium^ 
fSf taùernanulumjejhmonii , 

atque 


O L O XVI. J4I 

nell’acqua, e così entrerà 
nell’ accampamento . 

27- 1! giovenco ed il ca- 
prone immolati in vittima 
pel peccato , il fangue de’ 

? uali fu portato entro il 
acrario , per farne la ef- 
piacione , verranno portati 
iuori delV accampamento , 
e bruciati al fuìco, pelli , 
carne , ed efcrementi : 

2ll. e chiunque li brucie- 
rà , fi laverà le vefii , c- H 
corpo in acqua , c così en- 
trerà nell’ accamparrieata . 

29. Quello farà per voi 
un infiituto perpetuo. Il dì 
dieci del letti mo mefe farà 
per voi giorno di aiflir/ione 
e digiuna, e non farete ali 
cun' opera di mani , sì i na- 
tivi , che i foreitieri , che 
fono d.^aItronde venuti tra 


VOI . 

30. In quello giorno fi 
farà la voura efpiazione, e 
la purificazione di tutt’ ì 
vollri peccati! d farete mon- 
dati inìranzi al Signore . 

31. Quello farà^per voi 
gyn giorno di feria , affli, 
zione , e digiuno . per per- 
petuo rei, giofo idifuto. 

, 3^* efpiazione ver- 
^'"aa Sacerdote 
che avrà ricevuta la un^io- 

ftate confacrate per far le 
funzioni del Sacerdozio in 
luogo di fuo nadre : e farà 
'•'Ile &cr, !c!li « 


•I Erpler.\ il .Si'nfuarr'v 
Il tabernacolo deUa 


mo-. 
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atfut altare ^facerdotts quo- 
que ^ 0 “ univerfum poputum. 

_ 34. Erìtque vob'ts hoc legì- 
timum fempìternurrìy ut oretts 
prò filiis Ijrael , prò cun- 
£iis peccatis eorum ftmel in 
anno . Fecìt Ì£Ìtur , ftcut 
praceperat Dominus M 'yji , 

\ 
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moniansa , e T altare , I 
Sacerdoti, e tutto il pQ»> 
polo . 

54* Qjei^o farà a voi un 
itiilituto perpetuo, perchè fi 
predato uaa volta T anti 
pe’fi^Ii d’ifraello, è per 
tuct* i loro peccati . Fu dun> 
que efeguito ciò che il Si* 
gnoie avea comandato 4. 
Mcsè . 


SENSO LITTEE^ALE E SPIRITUALE . 

7. 8. A Rome jarà fiore due caproni alla prefer.ztt 
del Sigrtore fuUa foglia del Tabernacolo \ a 
gettando (opra ent.a'nbo le forti , C una ptl Signore e i' al», 
tra pel caprone emijjario ec. 

Quefii due caproni , fecondo T ofTervazionc di Teodo- 
reto (0, erano la figura della (\eila verità rapprelentata 
da' due pa 0 »r$ , di cui faceafi ufo per la pur 1 k a clone de*- 
lebbrofì.. Lnaperocchè ficcome immolalo che fo(Te Tono, 
de’ pafferi , alT altro , che era ftjto tinta del fangue del 
primo , 1) dava la libertà ; cesi de’ dqe caproni offerti en- 
trambo p^r gli peccati del popola , Tuno fagrifìcavafi e 
l’altro fi rimandava fciolto , onde veni vagli impello il 
nome di emiffariq , ed era condotto, nel difetto.. 

1 due caproriì. titano patentemente, foggiugoe »,l Padre 
flefTo, la figura di G.ESU’ CRISTO . Un foro non avreb - 
be potuto adombrare le due nature , che erano in GE- 
SÙ’ CRISTO , T una paffibile e T altra impaffibile . Ma. 

/ quello che ofTerivafì efprimeva ottimamente la fanta uma- 
nità , che mortale effendo ha potuta patire e morire ; e 
l’altro che elTen do. carico di tutr’ i peccati del popolo 
rimandavafi fciolto nel difetto., figurava la.divinitìà imi.-' 
palHbile ed imm.ortale . 

Quel che potrebbe dirli intorno la figura Ae due ca- 
coni ^ è fiato già detto intorno quella ds' due pà fieri 
£d il Stufo fpirituale di tutti quefii lacrifizj è fiato co- 
pio-, 

' ' " ... ■ ^ ■! ” ' ■ 1 ■ 

(1) Theodor, in Ltvit. qu, 11. 
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plofomente Ipiegato Oil feafo fpirituale del prfmo Ca- 
pitolo del prefeùte libro ; al qual fenfo fi avvertì , che 
noi avremmo fpeflfe' volte à rimettere i noftri leggito- 
ri qelìe fulfegqenti figure del Leyiticp . 

' ' 09- ' 3C>- U dfcimo del ftttimo mefe farà per voi gior^ 

no "di afflixìone ; perchè fi farà m tjfo i' tfptazione e la 
purificazione di tutt' i vofirì peccati . Queiìlà folennità ^ 
pìult'a r ofTervayioàe degl’ Interpreti , fembra eflfere fiata 
lafiituita , non per cagione del peccato de’ figli di Aron- 
né, Nadabbo e Abiù,' conte per riparare la fantità del 
tabernacolo ,' che era fiata 'in un certo modo violata dal 
fuocq'profanoj ’ma piuttofto’, fecondo l’ opinione degli 
Ebrei, per afiicurare il popolo che avea fopra di fé 
provocatala collera divina coll’adorazione del 'vitello 
ai oro ; per alficurarlo che Dio lì era intieramente ricon- 

«iliato con lui‘. ‘ ' 

' Imperciocché gl’ Ifraeliti avendo manifeftato un ama- 
rifiìmó cordoglio e pentimento del fallo da lorcommefr 
fo , pare che Dio abbia quindi’ voluto perdonare ad elTì, 
afpitfnJo il Santuario', ìl tabernacolo dii teflimonìo , l' al- 
tare , i ' Sacerdoti e tutto il popo/o y affinchè una così fatta 
cfpiazionè fjffe' un monumento , eh’ egli avea rifoluto 
di trattarli per 1’ avvenire ficcòme quelli, fra cui avea 
ftabilito la fua religione ed il verace fuo culto • 
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SN-HN 

CAPITOLO XVII. 

Sacrifizi non permtffi ahrovt che all* i'ngrtffo del tabtrnaeoloi 
Froiàtziorte di mangiar /angue . 


I. ’C'T locutus\eJl Dominus 

£ia ad Moy/en , dicens : 

Q. Loquere Aaron , O* fil- 
iti a ejus . & cu» 6 hs fillis 
J/ratl t aicent ad eoa : 1 /ie 
tfl fermo quem mandavit 
Dominus , dicens 

y. fhma qtiilìbet de do- 
mo Ifratl , fi occide'it So- 
vtm^ aut ovem , Jtve ca- 
prant in cafitia , vel extra 
cajhra, 

4, non obtul'erit ad 
oflium tabernaculi oblatio- 
nem Domino , fanguinis reus 
erit: quafi fi fanguinem fit- 
dtrit , fic^ ptribtt de medio 
populi fui . 

5. Ideo facerdotì offirrt 
debtnt fili t Ifratl hofiias 
fuas, quat occident in agro, 
ut fanBificentur Domino oìu 
te oflium tabernaculi tefti- 
monìi y & immolent^ tas ho- 
fiias pacifica! Domino . 


6 -Fundetque facerdos fan- 
guinem fuper altare Domini 

ad. 


I. TL Signore parì6 anco 

* ra a. Mosè » e gl 
diffe ; 

2. l^rla ad Aronne , a* 
di lui figli , e a tute’ i fi- 
gli d’Ifraella e di loro r- 
Ecco ciò che il Signore ha 
comandato ; ecco ciò che 
eg^li ha detto : 

Qiiunqjue delia cafà 
d*" Ifraello avrà, uccifà unte 
vittima-, fia ella del genere 
di bue , 0 di pecora , o di 
capra , fìa nell’ accampa-:^ 
mento , o fnori , 

4. e non 1’ avrà prefèn^ 
tata in offerta al Signore 
alla porta del tabernacolo 
egli farà confiderato reo co- 
me fe avelie fparfa fangue- 
umano , e farà recifo di. 
me£zo al fuo popolo . 

5. Perciò ! figli d’ifrael- 
lo prefentar debbono al Sa- 
cerdote le vittime , che am- 
mazzar folevano ne’ camw 

i , onde fien- conCecrate a I 
ignore innanzi la porca, 
del tabernacolo della tedi- 
monianza : e cori verr anno- 
immolate al Signore anche- 
le odie pacifiche . 

6. Il Sacerdote ne verfe- 
rà. il fangpe full’ aitar del 
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41/1 oflìum tabernacuii Signore, alla porta delta- 

monti y O* adoUbit ^ adtptm bernacolo della teftimonian- 
in odorem fuavitatis Domi- zz , e brucerà il craflo in 
no . odor foaviil^mo al Signo- 


7. Et nf^uaquam ultra 
ìmmolabunt hoflias fuas 
montbus , cum qutbus fornii 
tati funi . Lfgitimum [empi- 
Hrnum erìt Hiìs Ù* pofieris 
iorum . 

8 Kt ad: tpfos. dìcts: Ho- 
mo dt domn Ifrael y dt 
advtnts ^ qui peregrinontut 
apud vos y qui obtulerit ho^ 
iocaujhtm , five viciimam ^ 

4 

9. & ad oflìum txbtrna^ 
tuli ttflimonii non adduxt- 
rif eam , ut offératur D'o^ 
mino , inttrib^it da populo 
Jw) . 

10. Homo quitìètt dt do- 
mo l/rael y Ù* de aJvenis , 
qui pert^rinantur inter eoa , 
ji comederit fanquinem , oh'-' 
firmato faslem meam contra 
antnhtm illius , ^ difper* 
dam earn de pjpuio fuo , 

11. quia anima carnit, i*r 

fanguine efl : ego dedì 

illum vobis y ut fupir alta- 
re in eo expietis prò anima 
àuf vefiris y ^ fanguia prò 
anima piacuìa fit • 

1 2 . ìd -irco dixi filiis t/} 
fuiel : Onois animi ex vobis. 
non comeJet fangutnem ^ nec 
SK ad.venrs , qut peregrinane 

Sécy r.Jt<K tup^ 


7. Nè piò i figli d* Ifraele 
io imcDoleranno le vittime 
loro a* demoni , a* quali 
già refero un culto impa-’ 
dico . Quello farà un ia*« 
ftituto perpetuo per effi c 
per gli loro polleri . 

8. Dirai ad efilì ancora : * 
Clriunq^ue della cafa d’ If- ♦ 
raello ,, o degli efleri , che 
fono d’ altronde venuti tra 
voi, avrà offerto un olocau- 
ffo , o altra vittima » 

9. fenza condurla alla 
porta def tabernacolo della 
teffimonian^a , perchè fia 
offerta al Signore , farà re- 
cifo di mezzo al Aio popo- 

lo . 

10. Chiunque , Aa della 
cala d’ Ifrael lo fia de^U 
ederi-, che fon d’altronde 
venuti tra voi , avrà man- 
giato fangut y convertirò, 
contra colmi il miofdegnoj^ 
c lo (lermineròdi meno al 
fuo popolo ) 

11. perchè la vita degli 
animali rifiede nel fangue 
ed io r ho a voi dato , afc 
ftachò eoa quello facciate» 
air aitar Tefpiazione per 
voi medefimi , e ‘fia il fao- 
gue Tefpiaaione dell’ uo- 
mo . 

iz. Perciò diffì a’^ figli d' 
Ifraello Neflfuoo di voi y, 
nè degli effe ri , che fooo 
d’ altronde venuti tra voi 
KL aaajE^ 


i 
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tifr cfiufì ves 

13’ Ht'iìo ' q'iKum<i»t de 
fitiii I de aivenìs, 

qu: ptTfgrinantur ' epiid vot, 
Ji veh.uià'.e trque ■ aucupìo 
(ep;rit feraTi vel aven^,' qu\~ 
lur vifcì lìcifu'n ejì \ fun^ 
dai /j»gut^em tjus o/#«> 

r'taì Ulum terra.’ 

' * » : s 

14. entm omn\s 
(ar>}is in fanguine eJì : un- 
dt disi filiis 'Ifrael San- 
^uineé univerfx catnit “non 
c^wdetis ,■ quìa anima car-- 
ìiii'tn Jattguine efl’. &“ quì- 
cumque' comederit Ulum , )n- 

ctnbit . - 

‘ ' ► 

15. Anima , qux comed,erit 
mortici num', vel captum a 
òtfiia , ’tam de ^ indige'nis 
quanr de advtnìs y 'iavabìt 
vtjljmerita ’fua Ó". femetì»' 
pfum 'aqua /CT* contartiina- 
tut erit^ufque ad vgfptrum: 
& fjcc ordine mundus fiet . 

\6. Quod fi non laverit 
ve{i<mt>ita fua'^ Cf corpus , 
foTtabit iniquitatem fuam , 
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mangerà faii'gue . 

•' 13. Chiunque de’fisrli d\ 
Ifraello-, b degli elle ri , 
che fona d’altronde venuti' 
tra” voi , prende alia cacciai 
e alla uccellagione una fie- 
ra ‘o un augello di quelli , 
di’ cui ' lice ’ il mangiare ,> 
verfi'il fangue di'effo, e 
lo copra colla terra. > ■ 

■''14. Irnperocchè la vita di 
tutti' gli animali ’rifiede nel 
fangue 5 pereto ho detto a* 
figli d'IfraeUo: Non'man- 
gerets;' fangue di alcun ani-, 
male , perchè la' vita degli 
animali è nel fangue ; e , 
chiunque ne mangerà , pe- 
rirà.” ‘ 

* 15. Chiunque fiafi degl\. 
Ifraèliti o degli efieri avrà 
mangiato di una bellja o 
rnorta da fe', o ‘ prefa’, ed 
uccìfa'ài altra beftia | fi la-"^ 
vera*' le vefti è Ye fieffo 
pel r, acqua e refterà im- . 
mondo fino alla 'fera', ed 
in tal guifa ritornerà mon-' 

do,). 

” 16. Che fe non fi lava 
le vefti, ed 'il corpo , por--, 
terà la pena delta fua ini- 
quità. • - • ■ 
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5ENSO LITTERALE e SPIRITUALE , 

"V. 5. 4. f^Hiunque della. cjfaJ' I/raello ttccìdirà un 6 ue. 

’ ‘ 0 una pecora, ovvero, una capra tirali ailugm 

Riamanti 0 fuori , e non f avrà preftntata in offerta al Si- 
gn^re alla porta del tabernacolo , jarà confi-ieraio, reo , co-, 
me fe. aveffe Jp^irfo il fangue untano . ,, D,io,<Ìice S. /\g3- 
(i)’, con quella legge non. proib.fce, che un uo- 
» mo non am.iTiaz^i un bue o una pecora pèr*^ cìbarfene: 
j, folamente. ci pcoibìfce i privati facri6/>. Non vuole 
che. ciaCcun.o la faccia, da Sacetdote » ed offra vittime 
j>. in qualfifu luogo g!i vien talento; rha vuole che 11 
n cohdu.ca la vittima all’altare degli' olocau.fi , che era 
)> il folo altare , fu cuj volea che gji folle facrifì:ato i- 
>ji e che quivi il Sacerdote gliela immoli ” ; I*rohibuit 
privata facrìficia\ ne fidi qui fjue quodammoJofacerdos ef- 
fe audeat , fed illic offerat ubi per facerdotem offtrantur. 
Dea . ’ ' ‘ 

' „ In oltre quella legge, profiegoe. il Santo ftelTo, era 
,, utiliflfima per ovviare alV idolatria , comandando che. 
„ alcun facrificio noa folTe prefentaro, a Djo fuorché nef 
tabernacolo e di poi nel tempio, nè da. altri gli folle 
offerto eccettochè da’ Sacerdoti a tal utìr.io,da, Dio co-. 
,, llituiti . Q;>indi Gerobóamo viene tan,te volte condan- 
,, nato nella Scrittu/a., perchè, effendofi, fatto Re delle. 
„ dièci tribù , e temendo, che iL popolo, che farebbe ne« 
,, celfariamente corretto dt andare a. Gerofolimaper of«. 
„ ferirvi i fuoi facrifi/.j_, tornaffe di nupvo, fotto, l’ ubbi- 
), dienza di Roboamo , folo, erede legittimo, di Salomo- 
,, ne; fece però, mettere, quell’ ufurpatore due vitelli df 
„ oro in, due città del fuo., Regno , e comandù che qui- 
vi il popolo offerilfe le fue vittime, contra. la. leg- 
,, ge , che, divietava l’offerirle giammai in, altro luoeo^ 
>». che nel tabernacolo,, e,, pofcia nef tempio, di Gerula- 

l emme . ' ' ' . 

Vediamo pur anche nella Scrittura (zù, che Diobia-, 
fima alcuni Re , pregevoli^ d’ altronde per la pietà e vir-, 
‘ K ; 0 ' lù . 

(1) Auguli. in Levìt, quaff 

(z) 3. 15, V. 14. 
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tù loro ^ perchè non aveanq dìjlrutto ì luoghi eltvati: Vé-i 
ruattumen excelfa non abjit^it ; cioè perchè aveano lafcia.- 
to in piedi certi luoghi, in cui fagrificavanfì ollie fuorr 
del tempio, ad onta dell’ efP'^c^T*,‘°*hizipn:e della- leg-, 
ge ; pofciachè febbene poteflfe darli che non fi offeriffero 
che al vero Dio, fi trafgrediva non per tanto una con-, 
diiione da lui preferitta , e porgevafi al popolo un in-^ 
cernivo di abbandonarfi all’idolatria. 

In ordine all*' obbiezione che potea farfi che Elia avea 
pur (agrifisata fuor- del tempio , allorché fece cadere il 
fuoco dal cielo foi^ra un altare da lui medelimo innal- 
zno , e convinfe ò’ empietà i profeti di Baal , S. Ago- 
ftino rifponde (.!>, che la volontà di Dio autenticò le. 
così fatte azioni ftraordinarìe , come la volontà Cola di. 
lui autenticò il cotnandamento , che ricevette Abramo, 
d^immolare a Dio il fuo filinolo Imperciocché quan- 
do Iddio , aggiugne il Santo , comanda una cofa , 

,, quale è contraria ad alcuna delle Tue leggi, gii nuovo. 

comandamento al l«r fottentra in vece della legge, di 
,, cui effendo egli autore può difpen^rcene ogni qual 
y volta cosi gli aggrada " \ Cum fubtt \IU , qui itgttmcon- 
Jiituìt , aliquid fitrì quod in legt prohibuìt , jujjio iila prò. 
Itgt habtxur , quontem au^ ifl iegjs . 

* Chi fagrificnerà di quefio modo , farà confidtrato reo, 
piente meno eie fe. avefft fpanfo tl /angue , cioè farà trat- 
tato , come, fe tolTe omicida , ed avelTe verfito il fangue. 
di un uomo ; perciocché nel facrìfizio , cui ha egli of- 
ferto fuori dei tabernacolo, ha fparfo il faague della, 
vittima , che voleva Dio che f^i offeriffero i Sacerdoti 
in vece del fangue degli uomini , che avrebbe dovuto, 
Iparger^ in punizione de*' peccati da lor corameffl contri 
Dio . _ , ,1 

7. ìii pjìt immoleranno le loro ofiie d! àemon/. L*’ 
Ebreo legge, in quello, luogo e in due luoghi d’Ifaia (2),, 
pilofts ; nome , con che la Scrittura nella lingua fanta. 
chiama non di rado i caproni: pofciachè fi crede , che i, 
demoni- fpeffo appatiffero in tale afpetto negli abbpmi- 
pevoli facrifiz) , che cra.no ad eflì offerti , ficcome al tem- 
po del paganefimo folto la forma de’ Fauni e de’ Satiri 
che aveano pUdì- caprigai . , («qpndp che dice. S. Gjrolamo. 

■ ^1. , l'.j . '"■u . . • ' 

(i) . 4 u?uJ}. in Leyjt. quafi. ^ 6 ,. 

(i; Ifai. 15, V, qi., & 34, v^ 1.4. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVtf. ' 
la qual cofa in cambio di pilojis alcuni traducono 
Srtfpris 

Ivi. Co’ quali fornicarono . L’ idolatria viene di frequén* 
te chizmìt 2 L fornicazione *, pofciachè 1’ anima , che dee ri« 
ferir Dio éhe 1’ ni creata , èòm^ fuo Signore e fuo fpo« 
Io, diventa in un certo modo l'adultera del demcnio) 
inercè il culto degl’idoli-. -a * 

IO. I I. Se alcuno mangerà /angue y lo Jtermìnerò ^ 
'perchè r anima della carne rtjtede net /angue . L’ anima iit 
qùerto luof;o fi prende per la vita temporale , xhe dmri 
tento quanto r anima nofira alberga pel npfiro còrpo « 
giuda r efptelTione di S. Paolo (i): Non fedo animarti 
tneartt predo forem ùuam ttfe . La mia anima , cioè la ttlià 
vita , non :mt è piu cara di me fte/fo . „ Imperciocché hi 
y, noftra vita» dice, S. Agoftinò (a) » è talmente rinchiu- 
,, fa nel fangóe , che conferva il calor naturale e gl| 
yy fpiriti , onde viviamo ^ _ché vien meno la vita nell* 
„ atto che il fangue fpiccia dalle nodre vene ” ’ -dnU 
'ma /àn'gut'ne ttnetur in torpore nani fi futrit ^u/usyab* 
i/cedit , . 

, Se dunque fi richiede H perchè Dio abbia nell’ an'tièJ 
mangiar /angue y fi può dire che rifpet- 
’to a’ Giudei y gli ha così volati ritrarre da quahtò potei 
Tembrar violento ed inumano » ed infpir^r loro per V 
bppcfito uno fpirito^di manfuetodijne e di upianità . 

C^uaiito a* Cri li la ni può ancora dirli, che h?nno egÌi4 
bo imparato da S. Paolo.» che quelle ordinanze non erajj 
bo che ombre e figure': che /ucome Ja^ carne t il /angue fi 
■pigliano per ogni còfa carnale è feìiruale , così ci hi 
Dio Voluto infe'goarè ad amare la dolcezza non foiò , 
Zna in, oftre a refiflere a tutte „ n attrattive della, carni 
y, e di' /in fi y i Vion fodd^'sfare l’ eccedo de’ ftofiri defide- 
y, rj , e a fervirci di tutt i beni edcriori colla modera- 
5, zione di un ù mO , che ne’.medefimi n-pn ricerca chi 
y, 1* ufo e non il piacete ” : Urentis modeftia y non aman» 
yS f 'n afifeblu ii)\ 


.r . ■ ■■< ' 



{0 àB. 2Ò, V. 04 . 

il; Jiugufi. /U ttvit. qua/i. 5^. 
(j) Augufi» de morib* Etcì, 


tA« 


Digitized by Coogle 



/ 

' ) 

150 L E V ì T I C Ó 


Capitolo xviiì. 

bradi di partnttla , nc ^uaìi non è permtffo il 
matrimonio . 


i. T Òf^tr>r^ue fJlDirninis 
-L. fid dictrs : 

2 . Lagure fiiiiì Jf'ael, t!t 
dieta ad tot : Ego Dominus 
Deut vefler '. 

2’ Quieta ton/uetudinemT er- 
ra ^gy pii ^ in qua htbita- 
Jiit , fuM fùcietis : Ò" fuma 
mortm regirtlis Chamin , àJ 
quam ege intrbduEiwus Junt 
vrs , ncn ffgttis , ntc in Itgi- 
' timis torum àrnlutohitìt * , 
4- Fàcietis fudtcià mea, 
pracepta rnea ftrxabiiis , ^ 
atnbulabitit ih eia . Egà 
Dk minili Deus vtjìtri 


i. Cuftodìti leges meóà 
étque f fàrcia , ei-a faritnt 
hctro vivet in eia . Fgo Do-: 

minut . 

6. Omnif fiom'i ad p‘r»t. 
màm Janpuin'ts fui nvn arce- 
dft • Pire e/rt furptrudmenì 

tfui . Egà Dominus i 

y.T urphudtntm patria tui^ 
turpitudintm r-iatrìs tua 
ncn difeoep-riet : mattr tua 
tfi . Ncn revtlabis' turpitu- 
émtni e}ut i 






, ■ \ «r ». 

1. iL Sif ’nore parlò a Mòa 
J sè , e gli diffe . 

2 . Fairlà a’ figli d’ Ifrael- 

10 i è dirai, loro: Io fono ii 
signore volho Dio. 

3 Non cpererere gibfia là 
confijetudihe dell’Egitto o^ 
àbitafte , rè giulta il coflu- 
me del paefe di Canaan i 
óve ib fono per Introdurvi, 
e ncn fégùirete i coftumì 
di qoefti popoli. , , 

4 Ma effguirete i diritti : 
che ho tra di vei ftabilitì, 
enerverete ì precètti che Vi 
ho dati ; e feguireié ciò che 
elTì preferivono .. Io fono il 
Signore vedrò Dio . 

. .5- Coflndire ]e 

fi' ? X r che hr> tra 

VÓI dabilif .-chi eli pfepui- 

p .. ppr rffi vivrà . Io fono* 

11 S grròrè . 

. 0 N fTPno n accodi ad 
tini Tua ccrg'unta di f?n- 
PÙe rrer difeOrrire ’n quel- 
la ciò che noti è onedo . Io' 
fon il, S’enore , 

^ .* Non difròprirai c figlia ' 
C’ò ere nrn è odedo in tuo 
pH'P , Pi* tu 0 figlio C’Ò 
che non ^ otiedo in. tua ma- 
d'P : fl'a/ tua njadre , Non 
difeoprifài in" ella ciò' che 

li 
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8 Turpi tuditem .uxoris 
patris fui non d'ijcocperies 
turpUudo enim putrir tut 

o. Turpitudintm fororit 
)ux ex patte , five « ma- 
ire , qux domi vtl fotir ge^ 
ntta eji , non revelabts . 

i.- ' 

^ IO. Turpitudintm filijt 
filli tui , vtl neptis ex fitta 
non rivelabìt : ^uia turpt- 

judo tua tfi • 

„ li. Turpitu^tm fil>* 
ùxoris patrie tui . P*‘ 

perit patri tuo i & J°~ 

ror tua ,,non rtvehbts • . 

la- Turpituiinem Jororti 
patris tui npri^ difc.'cperies > 
Buia car\ 

I Turpitudinem fororis 
inatris tux .non reve/ jbis, eo 
auod caro fit matris tux . . t 
14. T'ùrpìiudintm. pstrui 
luì non revelàJ>is^^ntc ^5^. ^ 
^ uxortm eJuSjfiux tibi aj- 
finitate conjungitur : 

m • *♦ > ^*'**?- 

4 15. Turpitudintm mrus 
"tux non uvei abis , quia 
Uxor filli tui.tfl; nec Ji^ 
fcooptrits ìgttominiam tjus . 


. f 16. Turpitudintm tj^orti 
fratris tui non reviiabis i 
guia turpitudo fratrtt tui 

1/1. • *1' i ' ' 

,,lj.Turpitudintm uxoris tux 

f filix tfus oon reytiabis . 
liam filli 

fini iliitis «*« 


LO XVITT. tft 

la oneftà non vuol che li 
fcopra. . . . 

.,8. Non lo difcoprirai nel- 
la moglie di tuo • padre J 
per'lhè c;ò è lo lleffo , cbe 
fcoprijflo, nel padre .. , ^ 

9 Noil^ lo fcopnrai itt 
iinà che fia tua foréllà, per 
parte di padfe , ti di ma- 
dre , (là ella nata in cafa j* 
o fuori •* • 

„ lo. tilol difcoprirai nelli 
figlia di tuo figlio , nè neU 
la figlia di ^ tua figlia i per- 
chè qùefie foùo la fteffa tui 

nudità V ” ''l 1 

-* li. Noi difcoprirai nella 
figlia che là moglie di turf 
padre ha, ad elfo lui parto- 
rito I ella è tua (orella . ^ 

• la. Noi difcoprirai nella 
forellà di tuo pàdre 1 per- 
chè ella è di lui carne. 

•' l4ol difcopfirai nella 
forella di tiia madre per- 
chè ella è di lei, carne. 
,,,14. Noi difcoprirai 0 don- 
né in. tuo i,io paterno Ì nè 
tii 0 uomo nella rrioglie dx 
lui. I imperocché ella è tui 

affine •'<■■■' 1 i- 1 
^ i§. Noi difcoprirai m tua 
nUori , perchè ella. è mo- 
glié, di, tuo fiàlió i licrn di- 
fcoprirai iti effa ciò che non 
è Onefio ' 

, 16. Noi difcoprirai nella 
moglie, di' tuo 
cHè cosi, efigc 1 dueftà del 

fratei tuo . . , . . . 

< 17. Noi dilcoprirai nell 
figlia di tua moglie. N 
jrenderai la figlia del di 
ei figliò! o della .figliai per 


r. 


R 4 
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'vths tgncmmam t'fus, quia 
caro iìtius funi , taits 
coitus inttfius efl . 

i8- Sororem incori t tua in 
ptUicatum iìlius non arci- 
pits , ntc rtvelabìt turpitu- 
dtttm tjus aàhuc Uìa vi- 

vinie . 

19. AJ muliertfn , qua 
patitur mtnfirua , non atct- 
des , ntc revtlabit fxditattm 

20 . C«m Uiort proximi 
tue non coibis , nec feminii 
commijhont maculabtris . 

21- D* ftmint tuo non da- 
lia ut confteretur idolo Mih 
ìoch , ntc peUuts nomtn Dei 
itti . Ego Dominut . 

^2. Cuoi ma f culo non Coiti 
mifetaris rditu famìntOy quìa 
abeminatio tfi , 

2^- Cum omiìi pteort nòn 
toibtr , ntc maculabtris eum 
to . Mulitr non fuccumbtt f u- 
tntnto , ntc mìfctbitur ti , 
quia Jctlus tft . 

24. Nec polluantìnì in òm- 
nibus bis, quibus contamina- 
ta funi univerfa gtntts , 
quas ego t/iciam ante Con- 
/peBum vtflrum y 

25. Cj* quibus pollata ifi 
terra. -cu jus ego fctltra vtfita- 
Lo, ut evomat babitatore fuos» 

S6. 


T I C 0 ! ' 

djfcòprire In effa cib enfe 
non è onefto . Qaefte fono 
carne di tua moglie \ e ta- 
le alleanza è un ibcellb. 

18. Non ptender2i la ro- 
tella di itìa moglie t>er reiì- 
derla fua rivale , né in ef- 
■fa , vivènte la moglie, di- 
rcoptirai cìb che non è one- 
fto . 

19. Non ti atCofterai al- 
la moglie , nè difeoprirai in 
effa ciò che non è onello , 
allorché ella è nelle coa- 
fuete fùe impurità . 

20. Non ti accollerai allk 
moglie del tuo prolTimo , 
nè ti macchierai di tale fol- 
ta illegittima Unione. 

21. Non datai alcuno del- 
la tua prole per effere coil- 
facrato all’ idolo di Mo- 
loch , né profanerai il no- 
me^del tuo Dio . Io fono 
il Srgnore . 

22. Non ti àcéompagnat 
con bn uomo quali con 
donna, perché quella èco- 
fa abbominevole . 

■- 2 J. Non commetterai de- 
litto nefando con unt btf* 
dia , né con quella ti mac- 
chierai. Dallo deflb delitto 
aHenerli dovrà anche la doA- 
tia , perché qUeda è unt 
btutttt fcelleratetza . 

24. Non v’ infozterete di 
alcuna di quede éofe > del- 
le quali li fono contamina*' 
te tutte lè genti , che io 
difcaccerb dinanzi a voi • 

2^. Quella terra lì è ah- 
eh’ eda da tali fcelleraggìn! 
tontaminatal ma io de’ di 

Iti 
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lei delitti mi farb render 


'16. Cujfoàite Ifghima mm 
s$iqut judiciè, O" ftonjàc'ta- 
tis 0X omnibus tbcminaiicni- 
■éus iftts , tam indìgena ^guam 
folonus , qui .ptragrinantur 
■aipud VOI-* 


17. ’ómnts tnim éxrèraìio* 
stet ijìas fecerunt at colie ter- 
ne , qut fuerunt ante vcs , 
'O' polluerunì tam . 

68 Cavete ergo , d* 
‘Vos fimiliter «vowif y cum 
paria ftceritis , ficut^ tv»- 
muti genttmy qua fui t ante 
Vot . 

29. Omnis anima y qua fe- 
àtrit d« abcminationibns bis 
fuippiam y peribit de medio 
fopuli fui. 

^c.Cudodite mandata mia. 

■ polite facrrt qua fecerunt 
lì , qut fuerunt ante vcs , 
^ ne pdluamini in tis . 
Ego Dminut Dtut vejìer,^ 


ragione; onde ella abbia a 
vomitare i fuoi abitatori. 

q6. Olfervate i miei in- 
IHtirti ) e 1 diritti che tra 
voi ho pr efori tti , e guar- 
datevi o Jfratlhi y voi , ed 
.S Rranieri , che di altronde 
fono venuti tra voi y guar- 
datevi di commettere alcu- 
na di quelle abborainaaio- 
«i . 

37 Imperocché colóro chè 
hanno abitato in quella ter- 
ra innanzi a vqi, hanno corU- 
medo tutti quelli efecrandi 
misfatti , e la terra Helfa è 
yimatla contaminata . 

38. Guardatevi dunque» 
che ella non abbia a vomi- 
tare anche voi , fe tai colle 
Farete , lìccome avrà vomi- 
tata la gente, che colà fa- 
rà Hata innanzi a voi . 

39. Chiunque avràcotU- 
meno qualcheduna di que- 
lle abbominazioni , perirà 
di me«zo al ilio popolo. 

30. OlTervàte dunque cih 
che io vi ho comandato di 
oTTervare . Non fate quel 
che han Fatto quelli chd 
colà faranno flati innanzi a 
voi , e non vi contaminate 
In quelle fozeure . lo fon# 
Il Signore vulUro Dio • 
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V. 5. ^^Uffodìte le mie leggi t le mie ordinanze , e cns't 
facendo t uomo troverà in effe la vita . L* uo- 
i, mo che offerverà quefte ordinarne , dice S. ÀsoiH- 
„ no fi),, troverà in effeJa .vita , cipè la vita tempora- 
„ lei Irnpcrciocch.è ,il tirnore della morte eri quello» 
„ che rendeva i Giudei sì reHqiofi offervatori della lo- 
), rò lefge, fàpendo che a violarla fi correva rifchio di 
„ perdere la vita , , ■ , ■ , - - •, 

,, Che fe vogliali dare a qrefte parole un fenfo piii 
», rilevaro J profiegue il Santo rtelTo , dicendo che quegli 
), che olTerverà le ordinanze-troverà.in effe la vita, cioè 
jÌ la vita eterna, dee dirfi.che un tal , comandamento è ftato, 
»» fatto all’ uonip , affinchè trovandqfi cosi debole che 
ii non.poffa adempierlo , egli, ricorra à, Dio i irnplori 
mediante la fqde ,1’ affUlenzà della fua grazia,,, e ri-j 
i, conofea che Duella fede medefima è un dono ricevuta 
„ .dalla fua mifericordia : Aut fi altius'' intei ligendu ni 
efl , prepter vitam afernam fcr<piurn iffe'. Qui fecerit ta , 
vivet in illif : ideo Jic etpreffum eji Itgir imperium ut 
tnfirmitas bominis in feipja deficiena ad ficienàa quz lex 
imperat , de grafia Dei p^^tius ex fi Je (jn ereret adjutorium$ 
cufus miferìcfìrdià itiam fides. ipfa donat'ùr , • - ..r 

^ 6 -^ Ninno fi dccojfi.ad una fua Congiunta di /angue 

difeoprire quello , che la Verecondia vuole che Jìia nafeo^ 
fio . Dio vieta con quelle parole, e xolle Seguenti fino 
alla fine del .Capitolo i matrimonj incelluòfi » cioè le 
parentele contratte, fra perfooe , .che foro già ftrettamen- 
te unite dal fangUe pr^ffìmo e. dal .vincolo, dell’ affinità 
' S. Agoffino. (2) radduce due ragioni .d! quella ordinan- 
za della .legge, che fono-molto degne di attenzien.e,'. '• 
Là prima ragione è,' che l’intendimento di Di.» è dì 
ftabiliré la, pace e .la carità , fra gli uomini ; pofciachè la 
focierà che infeme fi còngiugne , è onelliffìmà in fe 
medefima, e. di più èjoro Vaptaggiofiffimà .La' -natura 
fece già uo tal vincolo in quelli, che ritrovanfi uniti 

...., dal- 


(i) Aug. ad Boni/. /. 4. f. 5* 

(s) Aug. de Civ, Dei /. 15* c. idt 
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SPlFGAZIONE DEL CAP. XVIIT. 
dalla pToffiinita del lingue , per edere difcefi dallo flcf- 
fo tronco. Il matrimonio è un fecondo vincolo, che p;l! 
accoppia; dimodoché, due perfone T lina all’altra fco> 
tìofciute. diventano ihfie'me utia cbfa fola ; e le Joro fa- 
miglie dianzi recìprocamente drahìére fi veggono unite 
da vari gradi di cognazione , . > , ; , 

„ Dio adunque per. formare sì utile unione e per 
mantenerla vuole che fi eftendano più che fia poflibi- 
3 , le i così fatti vincoli , non, lafciahdoli inoperofi tra 
)) quelli, che furono .già congiunti dalla natura; ma 
,, valendofene al contrario per legare di parentado per- 
fone ed intere, famìglie , .tra le quali non era prima 
j, la menoma relazione”. Habìta ejì ratio ìreElJpma ca~ 
fitatis , ut homìnts qitibus r{fet ut Hit atq'it .honejìa concor- 
dia , diverfarum ntCfffitndinum vinculis tuÈlertmur : ree 
ftnus in una multo's habtrft\ ftd fiogulx f^argerentur in 
Jt^gtflot , ac fic jtJ fùcialtm vitam dtligentius coUigtnJam 
plurima pliiirimos cbtinertnì . , , , . • > 

}*• l.a feconda ragione ancn’r più grave dell’ a’tra , 

)i che vi ha uni cèrta fhodtflia , che Ip natura fleda in- 
fpira a. timi eli ucmihi , e che fa che le perfone di 
„ un medefirrib fanpue è di fedo diverfo fentanfi natu- 
,, Talmente ipclinate a rìpuardarfi con occhi calli . Per 
la qua! cola, avvepnacne la pigsna empietà permct- 
}, tede in alcuni luoghi le fponfalizie de’ fratelli cql!é 
i, forelle, nondimeno il pudore (ledo ebbe in orrore 1» 
;; sfrenata jicenza di quelle nozze ahbcminevoli centra» 
riè al fentimentò ; e fi direbbe quafi ali’ indinto della 
it naturale onelià . . , ^ 

„ Abbiamo noi pure a’hoflri giorni fperimentata udà 
ì, tale verità, aeg’ugne il Santo. Imperocché quaptun- 
,, que, le Je.rgi non aveficro per. arche inibito tome 
i, hanno ède fatto di poi., i ttiaTrimot j fra i cugini car- 
)) pali ; abbiam vedutOiCiò ncn ollante che per un cer- 
to, naturai pudore fi.facea adai dì rado òùcl che. la 
i, legge di Dio nòn na proibito,' e che Dori era pur 
i, anche d’fdetto perje legai umane : pofciachè la così 
;; drètta unione, de’ fì.gli o di due lratellì o del fratello 
iy è della-fotellai , o, Si dug fojeile, molto da vicino a 
quella fi accoda .. che pada tra le forelle e ifrafpJIl.* 
quindi a caufa di così .dretta unione fratelli fi cMa- 
^manp e poco manca che tali non fieno in fff.’tto* .* 

Ergo ìpfi ìnter fi.prcpter iam proftnijuam eonfanguinìiatem 

frams vocantur & pmk garmàm Jttm . 

Egli 
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Egli è il vero che al tempo de’ Patriarchi i Sahti 
cavano alleanza nelle fteflfe loro fam'gliie , perchè allorà 
pochi erano che adoraffero il Véro Dio, ed effi ?,vean6 
Icrupolo d’ imparentarli con famiglie idolatre . Ma chi 
dubita^ aggiUpne S* Agodino, che il divieto, che allot 
faceafi di fpofare le cugine carnali , Aon (ìi rtlolto piCi 
xonformc all’ onellà o naturale o criilìana e divina, neri 
folo per la prima ragione ^ che abbiamo allegata , dell* 
introdUrfi cbsl vie meglio l’unione fra gli uomini, poi- 
ché il nodo matrimoniale ftrettamecte collega petfoné 
e famiglie , che per l’ innanzi erano totalmente 1’ una 
irifpetto all’altra fcreftiere , ma eziandio perchè qual ri- 
tegno ih fe IlefTo lodevolifGmo è accohclo fommarnentd 
ed anzi necedario a confervare in ciafeuna famiglia la 
purità ed il decoro i _ 

Imperciocché, ficcomé aliai gibdiziofamente offerva S» 
Tommafn (i), i figliuoli di dóe fratelli , o di un frsreU 
lo e di una forella , trovandoli il più del tempo infieai 
ràe , farebbe pur troppo agevol cola che il converfar lo- 
ro non folle abbafianza cittcofpetlo i fe aveller luogo à 
fperare , che il maritai vincolo potefìTe a Quello fukcède- 
re , onde per la prolfimità del fangue erano già con- 
giunti . Ma poiché fono obbligati a dif^ombrar con or* 
rote dalla mente un tal penfiero liccome contrario allé 
leggi della Chiefa, dalle qtiali nel Concilio Trìdentitiofi) 
è decretato , eh’ ella non Ufi difpcnfazione fuorché tra 
Principi grandi e per catlfe pubbliche ed iraportantìf- 
fime : quelli però che fono da quelli gradi impediti di 
parentela fi avvezzano di buon’ora a rifpettarfi e a con- 
liderarfi non altrimenti che fratelli e forelle . 

7. iVo« ijfvtltraì U Vergogni della madre tua : cioè 
non la fpoferai . Non oCcorfe imiflaginarfì , dice Teodo- 
reto (3) , che inutil folle il divietar nozze così vitupe* 
refe , poiché non può metterli In dubbio, che fra i Per- 
iìani i fratelli menavan mogli le lor foifelle, e i figliuo- 
li pur anche le lor genitrici ; lo che da qliel Padre lì 
accerta effere fiato praticato a’ tempi fuol . 

16< ^ rii mino futile dì tua cognata ; cioè non Ig 
fpoferai , purché il fratei tuo, fecondo la fpiegazione di 
.^gofiino 14) } non abbia lafciato figliuoli i poiché iti 

tal 

lùi.fh. x. t. qu. 154. art. g. /wrg- 

(i) Condì. Triden. Stj. Z4. de ref., matr. ri 5- 

(3) Theodot.ia Lsv.^U,24. (4) Aug. in Lev.qu, 6 U 
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tal eafo un’altra legge divina codrignea (i) il fratello fo- 
pravvìvcnte a fpofarc la conforte del fratello morto fen>> 
za prole, affi.ichè i figli che indi nafcerebbero fi aveffe- 
ro a confiderare quai figli dell’altro fratello. La legge 
medefima poi, fecondo il Santo ibtTo , proibiva che il 
fratello non fi ammoglialfe colla cognata , qualora folTe 
la medefima fiata ripudiata da Tuo marito . 

i8. Non prtnJtrai la fortlla di' tua moglit con ani- 
mo di renderla fua riyalf . Si potrebbe opporre , che Gia- 
cobbe trafgredi quella legge; ma S. Agofiino (3) rifpon- 
4e M che quella non era per anche promulgata, quando 
„ Giacobbe fposò Rachele dopo avere fpofata Lia. Rifpon- 
„ de in oltre , che Giacobbe non ifposb le due forelle 
„ fe non per la fraude di Labano , che fpofar pii fecq 
,, la prima» fenza ch’egli il fapeffe , e contra il patto 
fiipulato di dargli la feconda. Per tal modo Giacoh- 
„ be fi vide obbligato ad accafarfi con una feconda don* 
na in compagnia della prima, malgrado l’ intenzione, 
„ eh’ egli ebbe domandando Rachele di non pigliare 
,, che una fola moglie. 

’fe'. 24 - 35. V imbratterete dì aleuryt di quelle cofe^ 
delle quali jfonofi contaminate tutte le genti , che fono flato 
f infamia dt quefla terra : di effa io punirò i delitti, onde 
abbia a rigettar con orrore i fuoi abitatori . „ Dio attri- 
,, buifee alla terra, dice S. Agofiino (3) , il fentimento 
,, e r orrore , che propj-iamente non appartengono che 
agli uomini , che fono fopra la terra . 

„ Allorché dicefi dunque , che gli uomini , i quali 
commettono le così fatte al;ibominazioni imbrattano la 
,, terra , vuoili intendere , che fi difonorano eglino fiefit 
„ col renderli gl’ imitatori di que’ difordini . E dove di- 
^ cefi , che la terra ha in orrore tali abbominazioni , fi 
,, vuol fignificare, che gli uomini , che fono alìenifiìmi 
,, dal commetterle, da le le rigettano con awerfione g 
^ raccapriccio . ^ ■ 

'it, ai. Non darai i tuoi figli , perchè fieno confeeratè 
all' idolo di Molocco. Leggefi nell’ ebreo MJoch , lo che 
torna a Melech che fignifica Re . Moloch era il non»® 
dell’ idolo degli Ammoniti , che apcor chiamavafi Mei- 
(huntf » come chi dicelfe loro Re , o l’ idolo regio a mo- 
tiva* dell’ pnor fomnxo, che a lui regdevafi. 

l i>«- 

* ' * " ' I I» ■ ' I . ■> j a r*r ^ ' 

(1) Deuter. ^5. v. J, 

(a^, Auj>ufl, tn Levir. quafly 6 ^ (5) f^/d- ^ < 5 > 
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I padri , fecondo gl’ Interpreti , confacravano col 
co‘i loro figli a quell’ idolo in due m‘OÌere. Per 
prima avendo fatto accendere due gran faoi hi l’uno ac- 
canto aU’altto, faceano tra e li palTare i loro figli ; de' 
quali alcuni fpirav£no nelle fiaiiine , e riufciva ad àitr i 
lo fcampar’ne Però narrafi di' Acfiaz e di Manalfe (i),’ 
che [tetro paffart i loro figli in mtz-z^ a! f^oc-o. " ' 

Per la feconda manieri 'di onorare Móloch i^ padri 
gli confac-ravano i loro figli biuciandoli effettivamente, 
come trovafi notato nel libro x. ’de’' Paralipomeni (zj . E’ 
ne’ Re (3J fi. racconta . „ che certi popoli confegnavano al- 

le fiamme i loro figli ad onore di Adramelecco o di 
,v Anamelocco , cioè a Molocco ” elTendo que’ due no- 
mi derivati «a M')loch ovvero Molech . 

"òlmile immolazione, fecondo gl’ Interpreti , coftama- 
vafi di quella guifa . L’ idolo 'di Molocco effenda di bron- 
zo e caTO , Vi li, metteva dentro, il fuòco’, e' allorché, 
èra tutto ardente, fcfpendevafv il fanciullo tra le brac- 
cia dell’ idolo in prel'ènza del padre e de’ congiunti . E^ 
in quello mentre i Sacerdoti deli’ idolo battevano i loro^ 
ti^Tip^ni , affinché Io lìrepito di quelli non lafciaffe udi- 
re a’ parenti le grida dèi fanciullo , che. veniva "confu- 
ròato dal fuoco. Un timpanoin ebreo chiartìafi j e, 
per ciò il luogo di tali èfecrazioni , che poco era difco- 
Ito da Gerufalerf.me , fu chiamato TopAvr , come, chi di- 
céffe \\ luogo di timpani l tifo era fituato. in una valle, 
denominata , cioè la valle de’ fanciulli di. 

Hennon ; e quindi trae la fua etimologia il vocabolo di 
gthtnna , per fignificare il fuoco d’ inferno ad imitazio- 
rre del nome di quella valle , in cui fi abbruciavano L 
fapciulli ‘ V V 

Lattanzio offerva , che le perfooe più ragguardevol^ 
fra i Carraginefi bruciavano i loro figli ad onore di Sa- 
turno > affine di renderfelo propizio nelle pubbliche cala,- 
mità lo che ha fatto peniate ad alcuni interpreti , fr;^ 

1' quali Grózio , che Molocco fofle .S 4Z«rno , come chi di- 
celle il Rc' de* Pianeti. 

k - . i . ■■ 




(1) 4. Reg. 16. V. 3. ^ 2 l. V. 6. 

(2) 2 . Parai. V. 6 . iùid.' zH. V. J, 

Rg . 17. V. 31. 
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CAPITOLO XIX. 

1 » ^ .J. ^ £*.••» 


Fjr/ precttti intorno ì coflumt . 

I, T Ocutuf tfl, Dominus i. tL Signore parlò a 

* jL* ad Moyfen , dicens : ‘ X Musè , e gli difTe : 

.2. Loqutrt'ad ómnèmcoi~ 2-‘ Parla' a tutta l’affem- 

tum filiorum Ifratl , & di- bleà de’ figli d’ Ifraello , e 
qff ad tcs ’.'SanH't tftott \ di loro^; Siate ‘ fanti , per- 
quia ego fanEins 'fum Do- chè io 'foti fanto , ' io che 
tninus Deus veder. ' ~ fono il Signóre vofiro Dio, 

j. Uiufquifque patrem ' 3/ Ciafcheduno rifpetti 
Juum ^ &. rrìatrem Juam fi- con timore fuo 'padre , e 
tneat ‘ S abbaia mea cuflo-li- fua' 'madre.’ OlTervate 
tt \ Ego Dominus Deus ve- rr»iei Sabb.ati , lo^ fono il 
fier . ’■ ” . , Signore^ yofiro Dio ’ 

V 4. Nolite convertì ad ido- ’* 4, Non vi rivolgete ajl* 
la^necdeos corflatiles fa- IdoliV nè 'vogliate /aryl . 
ciatis 'vobis . Ego Dominus dei di get^o . Io fono il Si- 
Deus vejiet . ' ' _ ^ * gnorè voftro Dio , " ’ 

‘ Sr'immolaveritis^ ho- j. Se immolate un’ odia 
fliam pàcifi:orum Domino , pacifica al' Signore, affin- 
ar fit placibììjs \ ' chè egli vi fia propizio , 

' ó.'to 'die'qùo fuerit immo- ‘ 6 . mangiatila ’ lo fteffo 
lata , cornedet'is^ eàm , & die^ giorno ò il giorno feguen- 
ahero:' quidquid autem refi- te da che ella farà immo- 
duum fuerit ' in' diem ter- lata; e tutto ciò che refta 
iium , igne comburetìs , '' ' (ino al' terzo giorno , fia da 

* ^ ■ voi confunto al fuoco . 

7. Si quìs pofi biduum ' 7. §e alcuno dopo il fe- 

eomederit ex ea , ^ profanut ocndo giorno ne, mangerà « 
arit , & impietatis rtut : ’ farà un profano , e reo di 
' ' ' _ ^ _ empietà ; ' ' ’ ' ‘ ' 

8. portabitque iniquitatem ' 8. ei porterà \z pena del - 

fuamt quia fanElum Domi ' la fua iniquità, perchè avrà 
ni pollui^ ,'&, pe^it anima profanata una cofa facra al 
aia de populo fuo^'" ' Signore , e/farà, recifo da 

mezzo del fuo popolo . 

9. Cum mejfatris fegetes 9. Allorché mieterai le 

terra /' ' biade 
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t4rrx tua, ma tonJeois ujqiit 
tà foLum ttrta t 

ntc nmantnits jp.c^t C'Jii 

IO- Ntfue ìa vinta tua 
racemos O" g' ana d-.ndintta 
aongrigabts ^ /'ed pjuptribus 
& pt> tennis carptndj di-4 
mitiet. Ego Domtnus Deus 
v^er , 

11. Non facittìs fitrtum. 
Noa mennenafni > nec deci- 
piec u iujqutjque proximum 
juuvtt . 

1 2 ìion ptrfurabis in na- 
min* nieo , nec polluet no- 
men De./ lui . Eg^ Donù- 
nuf • 

13. Nb» ficits calumnians- 
proximo tuo , 7<ir vi oppftmes 
eifm. Non mo^ahilur opus 
mccenaru lui apui te ujque 
na ne . 

^ 4 . Non mate itots furdVy 
ntc corom coero pones offendi- 
Qulum : Jed tintebis Oaini- 
num Deum tuum. , quia 
/km. Donùnus.» 

15 . Non fteies quod itti- 
quum. eji , nec infujh fudi~ 
cabit . Non coafidtrts perfo-^ 
nam paupens y ntc honorts 
vuttum piteatts . JuJit ju- 
deca peemini» tup .. 

i 6 ‘ Non fts cri mtnatorf 
nec fufurro tn populo . Non 
fiabit contea fangutnem pto~ 
aimi tui Ego Oantiaut , . 


47 ‘ ^ 
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biade della tua terra, non 
le taglierai fino al tooil» 
del campo , nè andrai a 
fpigolare cib. che vi rella . 

10. llielfamente non ra- 
cimolerai la tua vigna , nè 
vi raccoglierai i granelli 
cadenti , ma N lafcerai a*’ 
poveri e a’ lorelheri . la 
l'oBO il Signore volito Dio . 

11. Non ruberete . Non 
mentirete , nè alcuno in- 
gami il lup proAìmo • 

n. Non giurerai il falfo. 
ni mio nome, nè profane-. 
rai il nome del tuo Dio 
Io fono il Signore . 

13. Non defrauderai il' 
tuo proflimo , nè gli farai 
ufurpi violenti. È prezzo- . 
dtlC operz del tuo nierce- 
nario non rclH preflo te- 
fino alla feguente mattina . 

t4. Non dirai villanie al^ 
fordo , nè porrai inciampi 
al cieco per farlo cadere 
ma teini il Signore Dìo> 
tuo , perchè ia fono il Si- 
gnore. 

i»j. Non commetterai ini- 
quità in giudizio , nè giudi- 
cherai ingiuiiamente . Non 
avrai riguardo alla perfona 
del povero, nè rifpetto per 
la perfona del rkco . Giu- 
dica il tuo prolTimo giuda- • 
mente . 

Tra U popolo non 
fia tu riportatore^ nè fufur-’ 
rone per tn/vmare altrui.,. 
Non Jia tu cagione , che-i 
venga fatto morire ingiù- 
flatnjtnte un tuo proflSmQ . 

io, 
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Io fono il Signore» 

17. Non odtrtt fratrem 17. Non portar nel cuot 

fuum tu cordi tuo , fed pu^ odio centra il tuo fratello» 
blicc arnue eum , ne. habeas ma riprendilo liberamente» 
Juptr ilio ptccAtum. ' onde per lui non ti cari- 

chi di peccato . 

18. Nm fUitras- ultìontm, 18. Non cercare a ven- 

ntc memor tris in/uris ci- dicarti , c non conferva^ 
vium tuorum. Dìligts tmi- la memoria dell’ ingioria 4 
cum tuum^ ficut teipfurn. . te fatta da’ tuoi cittadini » 
Ego Dominus, . Ama il tuo antico , come 

to lleilb . lo Cona U Signo- 
re- . 

19. Ltges meas cufiodite. 19. Offerva le mie leggio 

Jumentum tuutn non facies Non accoppierai la tua be- 
£oire cum alttrius generis Itia domeitica con bedie di 
animantibus. . Agrum tuum, un’ altra Cpecie . Non fe- 
nm ftrts dtverfo /emine . minerai il tuo campo con 
Velie , qua ex- duobus t.exta. mefcolanza di biade di va- 
tji , non, indfter.is • rio genere . Non veiVirai di 

velVa , che fra Tatòricata di 
figli di vario genere > come- 
di lana , e dì lino , 

no. Homo Ji: dormìerìt cum ao. Se un uomo dormirà 

multtre coìtu ftmìnìs , qua- con una donna, ed abuferà 
- fit ancìlLa etiam. nubtlis, & di lei , e che ella fia una, 
tamen pretio non rtJtmpta , fchiava anche fpofata (i) , 
nec libertate donata :■ vspur noaperò.rifcattata coD-prez- 
ìabunt ambo , & non mo- zo., nè inlibettà-rilafciato, 
riemur , qpia. non. fòt. tir faranno ambedue fruitati , 
tira . ma. non morranno , perchd^ 

quella non era libera» 

ni. Pro dtUSb) autfm fùo ai. L'uomo poi offrirà) 
offerte Domino ad oliium.ta- al- Signore alla porta del; 
bernacult t^imonii arittenu tabernacolo della, teilìmo- 

nianza un. montone in vìi». 
t}ma pel Tuo delitto; 

nn. Orabìtque prò eo fi- m. Il Sacerdote pregherà. 
fetdosy & prò peccato t'fus per lui , « pel fuo peccato» 
cQ/am. Dornino , & repropi- innanzi al Signore »^ e gli< 
tjabitur ti » dimitteturgutr farà di nuovo propìzio , 
ftfcatum . epufeguirà- il; perdono di: 

SacyT.lV: 33» L quel»». 

'* ■ " ■ ■ — — 1^1 » J1 ■Mf— 

CO; Così gtiaila ottimi Ipterpretj ». 
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peccafum • , «.y* 

z^.Qujndo tngreffi JWf«/ 
tis ttrram , & plantavtritts 
in et lijg'tt ppmifora , 
retis p^riputia eorunt : pcgna^ 
qux germinant « ìmmunda 
trunt' vobit ^ ni( fdttit < 4 ? 

24. Quarto' 'anno 

crV'its fruCtus eorum fan^- 

^caBitur latfJaBìlis Hprntno» 

2^. Qjitnto auttm amo co» 
TTiedetts' fruBut , congregar!- 
its poma I prcferunt . 
Ego Dominus Dfus vtjUr . 

*6. Non comedeth cuin 
Jan^uiite • Nm ougHrabimi- 
pi , nte obferviibitis foania. 

27. Ntt^t in rotanJum 
fittendabìtts cornanti^ mcto- 
dttis barbtm » 

20. lEt fnptr mortuo non 
tnctdetis carr.,m vtfiram , 
■aerjut fignras altguas 
fiìgmata facittisvobji. Ego. 
DoTnìni*^ • 

Q9. Ni pro/iitues filiam 
tuattt ì nt coni amine fur i ir- 
ta , & imphàtur piacilo . 

^o. Sabkata mm cuflodi- 
te , Sanbiuarium mtunt 
Kitnìta . Ego Doffiinus . 

31. Non diidimtìs ad ma- 
p.->s . nec ab arioUs aligaid 
fcifchtmini , ut polluamini 

pu 


T I € Q 

quello . 

13. Quando farete 
ti nella ‘terra promejja y ft 
vi avrete piantati ^egli ar- 
bori fruttUèri , li circonci- 
derete : vale a din le frut- 
ta , che quelli produrranno, 
tii; pritpi tri anni faranno q, 
vói ithnjondi t ni H man- 
?erete . ’ 

24, n quarto anno ogni 
lor frutto ‘farè^ fantifkato , 
e confecrato a gloria del' 
Signore . 

23. Il quinto anno poi; 
ne mangerete le frqtta , e’ 
raccoglierete ciò che da ef- 
fì alberi viene fruttato • Io 
fono il Signore voftro Dio. 

Qó. Nulla rnangerete coi^ 
fangue . Non ulerete di 
auguri, non farete oflerva- 
zioni fopra fogni. 

27 . Non vi tènderete la 
chioma in. rotondo , ni'vi; 
raderete tptaln^nte la bar- 
ba . 

’zg. Nel lutto per gli 
morti non vi farete inci- 
Coni nel corpo , non, 
te in elio figure , nè vi 
ftimrhatizzerete. Io fo.no il 
Signore . 

29, Non proftitulte toa 
figlia , ónde non réfi] con- 
tarninato il paefe , noq^ 
fi empia di fcellera^ini . 

30^ Cultodirete ì miei 
Sabbati;, e rifpetterete eoa 
timore il rnio Santuario. 
lo fono il Signore. 

31. Non vi rivolgete a 
fatidici , nè vogliate Capra 
cos’ alcuna confiilt^i; gl! »&- 

dPvU 
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ftr tof • Ei» Domìnus Dtjs doviai per imbrattarvi con 


vtfitr . 

3IJ. CoTitm ci.no capite 
confurgt , àf ho’tora parfo- 
nam finis : & tin: D^'/ni- 
«urn Diurti tuurn, E^o fum. 
Doninus . 

3?. Si habìtawrìt aivena 
i» terra vejirs , & mirattis 
jfuerit inter vos f non expfo- 
òretis et : 

34. Sed fi/ inter vos ^vafi 
indigena & dilìgttis eum 
pia fi, ,vofimetipfos : fuijlts 
énim & vos aduerne in ter- 
za ^gyp'i . £ùgo Doninus 
D*us vefisr . 

35. N,olite factre i>tfg,uuni 
aliqtiid in /udicio , in regu- 
l,a , tn fondere j in, nunfu/a • 


^óSte/era /ufia , &'xquA. 
fiit pondera, fujhis modtus , 
aquufque fextanus- Kgo Do- 
minus Deut vefier , qtfi eJu,- 
4U vos de terra JEgypti . 

57. Cu(k)dite omnia prx- 
qepta mea , & univerfa fu~ 
di'^ia , O" facite^ ea. , Ego 
J^/sinujs. 


elTi . Io fono il Signore vo> 
Aro Dio . 

3^z. Innanzi ad un capa 
canuto levati in piedi , ei. 
onora I4 perfonn del vscn 
chio ; ed abbi il timore 
del Signore tuo Dio. lo 
fono il Signore . 

3?. Se un foreftiero vie- 
ne nella voftra terra , e fi 
ferma tra voi ^ non gli ufa- 
te molellie : 

34. Sia egli tra voi cornea 
un voilro nazionale , ama- 
telo con\e voi lleifi ; im- 
perocché andie voi folla, 
clteri nell’ Egitto, io fon 
il Signore voltro Djo . 

35. Non vogliate com- 
mettere alcuna ingiullizia , 
ne in giudizio , ne nella 
mifura aillefa (i) , nè ne^ 
pelo , nè nella naifura con.- 
cava . 

3$. Sj?o, giuAe le bilan- 
ce., giudi rpefi , giudo il 
moggio , gioito il fediero ^ 
Io fono il Signore vodra 
Oio , che vi ha fatto ufeir 
dall’ Egitto . 

37. ChTervate tmt’ i miei 
fta.tuti , e tutt’ i diritti che^ 
vi ho preferirti , ed eiegui-^ 
teli . io. fono il Signore . 


X % " SEI'^. 

«V JJI » I ■ ^ » "r — ■■ i « ■ - > 

(0 Mifura diftefa, come braccio , palio, canna 
Miftwa coAsava , come Ila;o , hoccaic , oriu ec» 
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SENSO LtTTERALE E SPIRITUALE. 

9. A Llorcbì, mUttrat U i/ìaJe nt tuoi campi , noti /« 
.l\ taglierai' fitto al fonia del campo’, nè po/cip 
fpigchrat . Quefto è gfà ftato dianzi fpiegato, e fi è mo- 
(Iraio , che ficcò me Io fteffo Dio è T autore, de’ due te- 
(Vamèntì , così egli ftabilifce IS carità 5I nel vecchio che^ 
re! nuovo: Io che pur anche fi raccoglie in prògreffo, 
nel divieto che fa dì 'odiare il fuo ' nemico , benché fola- 
niente nel cuore i fenza nuocergli per verun conto. 

' V. 13. Non riterrà f la' mercede àt tuo opterà fo ne pur 
«c al di vegnente . Mosè ripete' la fteffa legge nel Deu'-’ 
teronomio (i),_c r.efprfme in termini ancor pii^ forti : 

J, Non ricufe^i) egli dice, la mercede al povero, o' 
,V al ffatelló indigeifte , o al foreftiere che abita nel' 
,, tuo pacfe e Oella tua città . Ma nello fteflb giorno' 
gli sborfetai il 'prezzo della' fu,à fatica innanzi che il 
Sol tramonti , poiché egli è hlfognofó , è di «jacl che| 
,, tu gli dei (òfientR là mifera Tua vita: altrimenti efclaV 
f', merà cohtra té al Signóre, e fe gli manchi, ti farà 
,, imputato a delitto,’ ‘ ’ 

Tobia (2) , allorché credevafi vicigo a ntorite , .fa, al 
figliuol fuo' un 'comandanaento coi fembra aver egli 
ptefo' dalla détta léège : V> Chiunque avrà per telavo- 
tato dagli torto il fuo falario', nè la mercede dell*' 
,5 op^jo filati io cafa iin fol momento. ' 

• Tutte le léggi dell’ antico Teftamento regolatrici de*' 
cortumj , offerva S. Agofiìno , fono pili fatte . per gli Cri- 
Itiani di quel che il foflero per gli Giudei . Imperciocché' 
furono crtefcritte per noftrà iftruzione; Come S. Paolo (3) 
oe ne afCcurà , avendo. noi ricévuto lo Spiritò di Dioy 
che c’ infpira la cognizione non. folp , ma l’-amòre del’-' 
I3 legge , è la grazia che ci fa efeguire con giubbilo^ 
quanto dalla medefima ci vien prefcritto. 

■ PijfcefTc a' Dio che i Crfrtiani non aveffer mefljeri dà 
quel che fu detto a’ Giudei, per imparare una cofa 
che la fola equità naturale ci fa vedére effer giurtifiìmRy 

^ ' e che,' 

(i) Deuter. 2,4. v. 14. &c. 

Ìq) \ V. ' (3) Rpm, 15. V, 


Digitized by Coogle 


^ , SPIEÒ AZIONE DEL CAF. Xlt. . ì(\ 

^,clie-fcor^erfi di un in'iifpenfabil dovere , qùalor l[j con^ 
Morì la legge della carità , fqpra la <|tjale jgli uomini 
Wanno giudicati feconde 1 * iptinaazione di QhSU’CRI- 
òTO (i), e a cui tin Cridiano d^ tutte, indiiuzzate lé 
azioni fùe giuda r.bracolo di S. Paold (ij .* Omnia vei 
jira in caritate fitint , . » . 

Abbadanza è noto, ctia norcini rlcclìi \ qiià il ^d’ al- 
tfonde non fono girivi dì qualche féatirneqto di pietà j 
.non n faniio talvolta cofcienza di ouedi mancamenti ) 
foprattutt'o ove paghino per intero té convenute merce- 
di àgli Operai benché d* oggi in dimane gliele faccia J. 
no luiigamente ftentàre . Non ignorano che i poveri d 

3 ' uerclapo, ma difpre.zzano le loro <}uercle, fapendo chd 
à lor medéfìihi dipende la fuftidenza di qUeUi j e per- 
fijadendofì che deggian tenerfi niolto pàgtii di edere ado- 
perati , con Scurezza di' venir alla ^n- IbddiSfatti , fen- 
zà che àbbiano a perder nùlla ,di quanto è lor dovuto • 
Egli è il vero che quelli., che d codidcono di quedti 
modo, fono degni di fciifa^non (blamente , nia.pur di 
lede , fe vogUarti paragonarli a’ ^ricchi , centra cui si al- 
tamente inveifee l’ Apodolo . 5 . Jacopo (3/ , loro dicen- 
do ; „ Ecco la ifietcede , onde colóro voi defravdafle 1 
„ che fecero là ricolta de’ vodri campi ; ecco edag'Idi 
al Cielo , e le voci de’ mietitori agli orecchi già per- 
„ vennero del Dio deglj eferciti ... ^ 

.Ma quindi non (ì deduce, che un ùotrio Ha innbcentd 
'davanti à Dio perché H adiene dà quel che epliumanò 
i pili inumani é i piò crudeli. Per occupare un lu'^gd 
fìfU' oviit di GESÙ’ CRiSTD é .{»er edere tra .quelli 
annoverato, à’qùali.nel fuo Vaageld ei ti adirùra ehè 
ujerà niiifericofdia, non bilia noti Conimettere le iagiu- 
ftizié, che danno là rhorte ili’ anima, ficconie parlanti 
i Santi •• bifogna in oltre eder di quelli , a cui GESÙ* 
ci Ri STO dirà (4) J Ebbi famt , fi bòi hii d^i a mani 

^ E fraitaatp cHe rifpondcrànho al Pigliuol 3 ! Dio co^ 
lóro , che avranno ttafgredito un tal comandamento , al- 
lórchè riveftendofi dalli perfoni de’ poveri iti quel ter- 

f ibil jgiprnq ; in cui il. cielo e ja terra trérrieratino al 
lìo còfpèttd , dirà lóro ; Chi liete voi ; che niì doman- 
^ . ■ , . L 3 dar à 

(i) Matth.i^.y.^,^c.v.4i.&e» ( 3 ) . 

tu f^a^nb., ii. 34 - 

(4) Maitb. 25. V. 35. t. 
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date mifericordia , e la negafte a me fteffo? Ma corihè 
farelH mai (iati difpòdi ad ufar meco mifericordia} fé 
non volelìe nè meno farmi giuftizia ? 

Vi era pur noto, che affin di porgervi un pi5 agevot 
mezzo di fal\^arvi , e mettere in un certo rhodo la vo« 
lira fallite nelle voflre mani , io avea collocato i pove- 
ri iri vece mia , promettendovi cBe io riceverei iiccomé 
fatto a me ftetlb quel che voi farefte à loi* medefimi é 

10 vi aVea dichiarato ^ che farebbero i poveri in qùal- 
cKe fenfo i giudici e i difpeilfatori dell’ eterna yortra 
forte; e che la fentedza,ché io proferirei in faccia del 
éìeio e della terra, o della vodra giudiiicazione o del- 
la voQra condanna } fi fonderebbe falla manièra ò cari- 
tatevole o inumana , con che gli avrefie voi trattati per 
ttìtto il corfo del viver Voftro. . 

Da che dunque procede , cHe si immemori Voi fofté 
dì Voi medefimi , i miei poveri dimenticando, e verfo 
r anima voftra coSl fpietafi , a quelli negando c’b ché 
era neceffario per lo fcarfo alimento dè’ loto corpi ? Quan- 
to fofie mai lungi dal tibarlì famelici , dal venirli ignu« 
di , e dal farli partecipi de’Vofiri beni temporali e ca<* 
duchi , in proporzione di Quelli che a voi n’ erano pè< 
me fiati largiti, fecondo cn e io Ve Tavea comandato ^ 
fe rifiutafie loro ciafcUn giorno sì barbaramente ciò ché 
aveano effi procacciato con tanto fudòVe.*^ 

Come avete potuto cfTefe sì fpietatì di noti avere al- 
cun riguardo nè a’ loro gemiti , qè alle lagrime delie lo- 
ro megli e de’ lor figli , le cnt grida f olirono fino d 
fhe (i) ; che fofpiravanci quella poca fufian:^a , che il pa- 
dre loro avea àd effi piycacciata , e che avrefie potuto 
far loro fornminìfirare lenza il menomo incomodo , ma 
che era per efiì il loro vitto ^ il loro mantenimento é 

11 loro p^ne cotidiano? 

Se fofie aneo’'a fiditi G'udel , rh* svrcfté crà'vementé 
cff.fo con tal difpregto del comandamento tì formale g 
che per due volte io feci a jQuel popolo di pagare cia- 
feun giorno la mercede all’uperap. Ma voi eravaté 
Crifiiani / rigenerati nella mia Chiefa col mio Spirito^ 
e divenuti una parte di nne fiefib , per vivere del ,mid 
Spirito e per far con(ifie?c il maggior voftro dilettó nell’ 
adempiere quello, che k> vi avea comandato. £ eoa 
tutto ciò a' miei fratelli , alle mie membra } a me fieficr 

VO! 

— ' -■ ■' ... _ :ivìrr‘- — I 

p) Deuter* 24. v. iS* 
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ticàfjfte la carità non fola, mi quel che era àd e/fi 
éovùto , che pii nda era vórtro , ma di lor rrledefìmi : 
dopo che io per voi ho fparfo il olio proprio fangue , 
ed ho voluto efpòrnài ad obbrobrj e a tormenti ecce/Ti- 
yi , per eOrnervi dal fofTrir di quelli che fuco idcoat^è 
prenGhili ed eterni 

Quefte cofe abbianìo detto liel feiifo , benché don col-* 
ie parole {ìrécile di varj Santi , che hanno uda tale ve- 
rità rapprefentata a’ ricchi con lino zelo proporzionata 
all' ardente carità , onde pet la fallite di quelli gli avea 
Va Dio infìarrtnlati . _ 

Con quello intendimento gli hanno e(fi fcongiuràti a 
^ener Tempre viva alla irietitoria quella importante am- 
i^òniziotie di S. Paolo (i): ,, A dovìziofi del fecolo 
„ preferivi, che qon fi levino in fuperbia, nè vogliati 
}, riporre la loro fiducia nelle ricchezze lor caduche , mà 
j, in Dio; che fieno bedencj.che arriccKifcano in ope- 
re biioné,che dieao volentieri rélenlofina,e faccia-* 
no parte agl’indigenti dellé loto facoltà ; che tefo-» 
reggino ed acqUillido lin faldo fondaniento per 1 ’ av-« 
„ yetlire , affine di poter giUgnere alla vera vita . 

S. Paolo non dice agli opulenti , cHe fieno càritativt# 
ié. che arricchì fciao in opere bùone j per e/fere perfetti f 
nia perchè pojan gìugnert alla vera vita j Ónde far ad 
élfi vedere , che quello , fecondo il Varigelo , è l’unico 
hieziò di alTìcUrare la loro falute ; che alcuni altro nod 
ve ne lìa } e che le iti vece eli afar carità a’ poveri, li ttiil- 
Wattadò per l’oppofito e gl’ irritano ; fi chiùdono per 
fempre la porta del Cielo . Iniperocchà , g’ulla le paror 
le efprelTe di GESÙ’ CRISTO , fono i poveri cheadeffl 
la debbono aprire; e tiitti quelli , cui faiverà il Giudice 
dia quel sì tèrribil giorno, faranno o pòveri di, cuore é 
di affetto ,d ricchi i quali fi fefero gli ardici de’ poveri, 
t che da’ poveri i legittinii allor poirefifori del regno lo- 
iro promeffo , fàrariro introdotti tìt taèirnacoli etèrni (2) • 
V. 14. Non dirai villanìe al fardo , w? porrai inciampi 
al cieco per farlo cadere. Dio con tal precetto condanna 
bna malignità, cHe pur tròppo fpeffo negli Uomini fi 
incontra; ed è il fard un traltiillo dì proferir coritume- 
lie a Un fotdo in fida prefenza j perchè non ode ; e di 
Vettar tra piedi a un cieco alcuni cola , che debba faf- 
io cadere. I fomigliadti avvilì rriollrario ,'che non vi ha 

U 4 ohrf 

(i) i. Tim, 6. iti 17. &e, (ij ìaic» iS- V. 9* 
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che ono fpirìto malvagio ed inumano, cne jpófTa còsi 
farfi beffa della m i feri a .altrui ^ la quale anzi dovrebbe 
muoverci a «ompaffione , conliderando che fono uomini 
al par di noi > e che a noi pure quella o peggiore dif« 
grazia potea toccare . * • u ; 

Il Pontefice S. Gregorio (ì) dice in uh pib alto figni- 
ficato , che Dio vieta di fvtllàmg^'mre il fardo ^ cioè ché 
Dio vieta lo fparlare di chi Cordo fi rende a tutto it 
naale , che altri dice di lui , nè fi difende ^ fe non colla 
manfuetudine e colle lagrime; e alla maniera oltraggio- 
fa , con cui è trattato , altro non oppone che preghiCré 
per coloro, che lo difonorano. Pqfcia il Santo foggiu- 
gne ) che Dio vieta il gettar tra i piedi al cieco alcunà 
tòfa ni che poffa farlo cadere j cioè vuole che fi difpenfino 
le fue verità con fomma circofpézione i J)er tema che 
ragionando alla prefenza di perfone poco illuminate di 
punti troppo fublimi o trpp^ ofeuri , non fi fcandaleai- 
lino elle, e loro non fj dieno occafioni d’incianipo. 

17. l^ort portar odio nel cuore contea il tuo fratello ^ 
Quefio ci fa vedere centra V opinione di Giofeffo ed 
altri Ebrei > che la legge non folamente preferive le re- 
gole di una giufiitia eìteriore, ma che di pib ha datò 
norma a’ pcnìieri e a’ movimenti del cuore . Quindi , fe-» 
condo il dotto Teologo Eftio, è degno di' oflervazione^ 
che il precetto dell^ amore de' nemici fi ritrova pur an- 
che nella legge vecchia 

Ma ribrendth pubbiìcatneiite ^ affinché Hon pecchi tu lìejjh 
per di luì cagione « Un tal precetto così efpreftb pptreb^ 
he femhrat contràrio a quanto dice N, S. nel Vange- 
lo (2) di^ Correggere privatamente colui ,, che ci hà 
offefo *• inter te ipfum folum» Ma la difficoltà vi^hU 
tolta di mezzo nel tefto Ebreo che dice J Corrip/ewiof or-* 
fipies , o corripìes piane , come traduce Vatablo . Correg^ 
geraì effettivamente; ovvero avrai cura di correggere* 

Dio vieta di odiare il fratei fuo i e cofhanda nel 
tempo ftefifo di riprendetlo 5 dunque il riprendere non è 
odiare . Per l’ oppqfito è un dimoftrargli una vera ami-^ 
cizia , foprattutto rivendendolo con moderazione a folò 
fine della Tua eterna falute. non per infùltarlo , ma pe^ 
guarirlo . 

V. 18. t^on tettar la Vendetta» Non voler córregge^ 

V ré 




(1) Gregor. cur, Pajl, pari, 3, adm» 36* 

(z; MdttL 18. t;. ij. 
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tf il fratello tuo , per vendicarti di lui, dice S. Agoi 
ftino . Riprendilo perchè fi emendi , e perchè rendali 
degno per l’ avvenire di e^ere non più riprefo , ina lo> 

jfma il rito amico pccomtu I Giudèi quindi con* 
chiùdevano con una falla interpretazione delia legge ^ 
che dovendoli amar l’amico', fi poteva però odiare 1 
inimico . .... 

La' qual cofa dal Figliuol di t)io fi rimprovera a’^Gm- 
«Jei nel Vangelo, allorché dice loro: (i) Udijit che fk 
4 *tto : Amerai il jp^ojpato tuo: ecco il comandamento .* 
Ed avrai in odio il ino nemico ; ecco là falfa aggiunti 
de’ Giudei , che è diÒrutta dal comandamento , cne Dio 
fa in quello luogo : Non 'portar odio nel cuore cantra il 
{uà fratello, E dal comandamento j che fa GESÙ’ CRI- 
STO nel Vangelo (s) di amare i noftri nemici , di 
beneficar quelli che ci nùocono , e di pregare per gli 
fi nollri perlecutori e calunniatori . 

Ama il proffimo tuo come te fitjfo . Per amare il prolfi- 
itno ftìo come fe 'Hello bifogna amar fé llcffo , „ Ora 
quegli e non altri , dice S. Agollino (3) , fa amar fe 
» inedefimb , il quale ama .Dio , poiché thediiinte un 
j, tal amore non fi diparte dall’ unico , è fovfano bene^ 
,) che folo può^ renderlo felice ” ; Solus fe novit dilìgere^ 
Tqui Deum diligiti & qui feSulo agii, ut fummo & vero 
perfruatur bona , quod Deuì tft . Per Io che, ficcome dian- 
zi è .fiato detto , noi non atfiiamo il nofiro profiimofé 
non in quanto lo recHlanió ad amar Dio, elle da noi li 
ama; altìnchè egli fia felice al par di noi , amando chi 
folo forma la felicità di qùei che l’amano. 

19, Non f minerai il tuo campo 4 » femi diverfi ; ni 
fi metterai ìndojfo una vefla cne fa teffuta ài varie fila. 
Lo che ci dimofira , dicono^ i Santi , che dee trovarli ima 
<vgnaglianza èd uniformità in tuttala condotta della no- 
itra vita , come fi potrà più d'ffufamente fpiégarla , fui 
Deuteronomio, dove lì ripetono gli fielfi precetti. 

1 ^'i 26. Non baderete fcìgnì . I Pagani e gli uomini 
in generale hanno farto moltilfime oìTervazìoni chime- 
riche fopra i fogni , piene di fuperllizìoni e di vanità ; 
Piacque a Dib ciò non òfiante , cotne fco'rf^lì dàlia Scrit* 

(1) Matth% 5. 4?. 

(2) Matlh. ibìd. V. 44* 

(3) Augujl. de mot. Eccitf. c. fió. 


Digitized by Coogte 



, l È V i t I fc tj 

tura , porgere talvolta a’ Santi , mentre che 
no , avvifi importantiflìmi e veracifTimi . 

Lo fteffo ha egli piir fatto alcuna volta cpn anime 
fante, cotiie S. Agoftino (i) Io racconta di S. Monica fui 
madre , di cui dice ^ che ella difcerneva con una certa, 
dolcezza interiore ed tnefpitcàbile la differenza > che vi eri 
tra quel che piaceva a Dio rivelarle nel fonno , e qiiel 
che la (Via immaginazione ìe poteva rapprefenbré ne’ 
notturni fùoi fogni. 

V. 57. 28. Non vi Ìaglìirtte la chioma in rotando i n^-òi 
raderete la barba . È nel lutto de' morti non vj farete inèi- 
Jioni Jùlla carne . Dio con quelle parole diftoglie^ il fuo por 
polo dalle ftfane fogge fùperftiziofe , che offervavano i 
Gentili ad onore de’ loro idJj, di tagliarfi i capelli e là 
barba , come ptiò vederli in mólti . luoghi del Profeti 
Geremia (a). Alciini Interpreti riflettono, che i Geri- 
tili contacrandoli a’ demonj tagliavano i loro camelli itk^ 
rotondo^ perchè credevano che gridd) amaffefo rinatale 
figura ficcome di tutte la piS perfetta,; e che per quellà 
ragione fabbricavatìo alle loro divinità templi di figura 
rotonda , (Juai era quello fatto dal .Re Nuitia innalzare 
alla Dea Velia; e «Juello di Augulìo iti orioté di tutt’i 
Wiiml . . . ^ . . . • . 

Noti Tèbdofeto (g) , che ,i Greci ài^eano iti coftutne 
di lafciar crefcefe i capelli a’ loro figli , e pofcia tagliar- 
li per confacrarli^ a demonj , ed aggiUgne che por tì 
faceano iuàfioiii in gualche parte del corpo , e che in elfé 
verfavano inchioflro per onorare cesi i demonj. 

Dio vieta dunque al fuo popolo tutte le fuddette cofej 
àtene di ritrarli da quelle fuperltizioni empie e profa- 
ne . Queftò però non toglie, che dopo Io ftabilimentp 

S ella legge nuova don ci folfero Chiefe intere, i cui 
linillri di GEaiU’ CRISTO portarono la barba ra- 
la , iri ^uel mddo che altre ce n’ ebbero , che manteri- 
frero contrària ufanza. Imperocché elfendo quelle cofò 
per fe medefime indifferenti , fono però fantifteate dal 
principio e dal fine , col quale lì fanno ; e lì poflono 
tai collumi diverfamente feguitare coll’ approvazione dei- 
tà Chiefa, giufta le cirColtanie de’ luoghi e de' tempi a 

. . , (giri- 


ci) Aug. Con/ejf. l. 6 . c. 13; _ 

(_l),Jertm; 9, v. 26. cap. 25. v. sg. cap. ip. vi 32, 
(^)_TAtodi ih Levit. guafi. 38. 
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Quin(ì! è che (i vide > e fi può anche vedere una S^an« 
de varietà nelle cerimonie ecclefiadiche , la quale qpit 
tende che a rendere uno (ieffo onore a Dio con diffe* 
renti mire e coniUderaiiobi * 


CM 
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cum Moloc h , de medio 

popult fui . ‘ V. 

6 . AniTì/\,a , qu(S àfcl'tniv^ 
fit ad mdgos pt ariohs^^ 
fornicata fuerìt cum eie > 
ponam faciem meam cantra 
iamjòt itìterficiam illam 
^e 'medio populi fui . 

7. SanSl:ficam}nlt & ejio- 
te fanBi , quia t2o fum De- 

f “T I • 

fnt^us Utus vejfjir . 

8. Cuflodite pracepta mea, 
& facite ed . Ego Bominus 
qui fanBi ^co^ vqs • 

9. Q«> mpedìxerìt, patri 
fuò\ aut rnatrì , 'morte mo- 
fìat UT : patri ^matrigue rna- 
iedixìf , fan^uis eips fit fu- 

per eum 

* 

10. Si moechatus qtds fue- 
fit curri uxoire alteri^s\ ^ 
adulterium perpetravertt cum 
conjuge pfoxìmì fui ^ morte 
moriahtuit & m^chus^ & 
adultera • 

11. Qui dormerh curn no- 
verca fui y reyèla.verit 
tgnòminiam patria fui , nior- 
té moriantur ambo : fannie, 
eorum fit fuper eos • 


IQ. Si quii dqrmierìt.cum 
a^uru fua , uterque moriatuty 
quia Jcelus operati funt: fan- 
fiuis eorum fit fuper eos m 

13 . dotrnìerìi cum ma- 
' ~ ' Jtùh^ 


0 L O XX. . Z7^| 

avran confentita al culfo 
impuro, per cui egli fifa- . 
rà proftituito a Moloch . 

6. Chiunque fi conve^ìJ 
rà a fatidici , e ad indovi- 
ni , e fi darà ad un impuro, 
culto con effi , convertirà 
coltra cofiui la mia colle- 
ra*, e 16 reciderò da mei- 
z6 dèi fuo popolo . 

'7. Santificatevi . e fiate 
fanti , perchè io fono il Si.» 
gnore vofiro Dio . 

8. Cultodite i miei pre- 
cetti , ed efeguiteli: Io fo- 

il Signore che vi voglio 
fanti, 

9. Chi maledirà fuo pa.» 
dre , o fua madre , fia pu- 
nito dì morte : egli fieffo fa.- 
rà cag^ion di fua njorte, per- 
chè hi maledetto' il padrc^ 
e la madre • 

10. Se uno abufa dell’ al- 
trui moglie, e adulterio com- 
mette colla moglie del fuo 
profiìrno , sì l’ adultero che 
r* adùltera ’fien ^ puniti' dì 
morte., 

11. Se uno giace colia 
moglie di fuo padre , e dis- 
copre ciò che il rìfpetto.al 
padre dovuto dee a lui ter 
nere nafcofib, fiano ambidue 
puniti di morte.: eglino 
il effi faranno cagion di lo->, 
IO morte . 

iz. Se uno giace ^on fua 
nuora , fiano ambedue pu- 
niti di morte, perchè han- 
no commeffo un brutto de- 
Iftto'; cglirtò ftefifi- faranno 
cagion di loro morte., 

13. Chi fi- accompaptiji, 

• con. 


m . L.ÈVITICQ 

/culo eohufcemmto , uterfut con on uont? y corse co^ ' 
cferatus *Jt ntfat , mm mo- donna , atneniue coftora 
pantur : fit fan^ttis torum hanno comcneiTa una dett^ 
/upn tot, fiahtlt fc?Ilerater4^‘ fiaa 

puniti di raorte^^glinoi ' 
lUiTi farannd c^on di lo« 
to morte . ' 

14. Qui fupTu uxortm fi- 14. Chi fppfa una donne 

itamy duxtrit matrrn f/«x, ed anche la di lei madre , 
^ctlus optratus tji ; vivut commette una grande fcel- 
^rdtbtt cum tis , nec per- leraggine ; ei verrà bruciata 
ijtantbit tantum tufas vivo inhcme con quelle 
tfitdip vtjhi- donne ) nè tra voi rimari^ 

impunita una deteilabilè 
azione . 

15. Qui cum. funiento & 15. Chi fi accompagna. 

pfcore còierìt , morte mpria- con una’ bellia qualunque. 
\ur: pecus quoque oteiditt . ella fiali , fia punito di mor« 

te . Ammazzate ancora la 
• beftia : 


16. Muliery qux fuccubut^ 
rìt cutlihit )u-nento , fìmul 
i/tttrfichtur cumto : /angui s 
prum Jft Super eos , 

17. acctptrìt. forortm 
fuam , filiam patria fui, vel 
filiam matris fux , & td- 
dtrit turpitujintrh , //- 
laqut confpentrit fratris i- 
^nòmfniam ; ntfariam rtr^ 
operati funt ^cidentur in 
confptElu populi fui , to quod 
turpitudintm fuam mutuo 
tevelavtrint , & pprtabunt 
ipiquitattni, fuam, • 


16. ^a donna che fi ac- 
compagnerà con una belila 
qualunque ella fiali , fia ani,- 
magata ella , e la bellia ì; 
eglino llAfiir faranno cagipn, 
4i loro' morte.. 

17. Cìii prende fna forel - 
la , figlia di fup padre , a 
di fu a madre, e vede in- 
lei ciò, che non è da veder,- 
fi , e (e ella ifitffamtnte ve- 
de ciò chp n.onè da veder 
fi nel fratello , comnietto 
no una TÌtuper,ofa azione 
verranno eglino arnjiiazza- 
ti a villa del loro popolo * 
per. averli fcambjeyojmente 
fcoperto ciò che l’ oqeflài 


x8. Qui coiirìt cum,mulie-r 
t irifiùtcu menflrtfo , & re‘ 
eiaverit turpitudinem e/Uf, 


pòa voleva , e porteranno 
la pena della loro iniquità , 
li. Chi giacè con una 
donna , quando ella foffre ì 
foliti accidenti del fello , e 

Cr^r\r%mm «n Iai M 


aptiitrhfontim fanm (cp;)re ia lei, qbe l’ ons^ 

‘ lU 
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G A P I T O L O XX. i?(S 

? uì»h fui^ inttrficientur a/n,- ftà proibilcè vedere , ed el- 
0 de medio pfp'uli fuji » la fi faccia vedere in quel- 
lo fiato , faranno amendue 


19. Turpìtudintn}, materte- 
Xa & amita tua non dijcoo- 
fir 'w . 0 ,'ù hoc facerìt, 'g,no- 
tpiniam carni t fua nudavi t : 
poriabunt anibp iniquitatem, 
Xuam. , 

; » 

Zo. Q.u't coUrip cum uno- 
Xi patrui y vel avunculi [fuìy 
& rtvelaverit ig^nominìam 
(Cogna/ionis fua , portabunt 
ìtnibo peccatum fuum ’ akf- 
que likerjs rmritntwr . 


21. Qfti^ duaerit «jmmw 
ffauit fui j rem facìt illici- 
tam : turpjtudinem fratris 
fui rtvtlayit : abfqut Libf- 
tts erjunt . ' 

Qz. Cuflodite leg.es 
tStqM* ^ facitt ta: 

ne ’& vos tvomat terra , 
quarti, inpraturi efiìf, &■ hn- 
iitaturi. 

l'I- N'-^Hte ambulare in le- 
’ giti.ntis ' natio num. , quas ego 
éxpulfurus fum ante vos . 
Q.mnta eiim hxc feceru,nt f 
^ abomìnatus. fum eas . 


94. Vabis autem loqttar : 
^tìjjidefe terrarrieorum, guarà 
. dibo 


recifi dq n\ezzo del ],oro 
popolo . 

19. Non difcoprirai ciò 
che non è onefio nella tua 
zia noaterna , o paterna ; 
chi avrà fatto quello . avrà 
difcoperta la propria laidez- 
za; arnendue porteranno 1^ 
pena della loro iniquità . 

20. Chi giacerà colla mo- 
glie "di fuo zio paterno, o 
rnaterno , e difeoprirà ciò 
che il rifpetto dovu.to a* 
fuoi 'congiunti gli dove» 
tenere ttafcofio , porteranno 
àmendue la pjina della loro 
iniquità y morranno fenza 
prole . 

21. Chi fpofa la moglie 
di fu.0 fratello , fa una cofa, 
illecita, e difcopre cièche 
per onoze verfo il fratello 
icoprir non doveva ; egli- 
no refteranno fenza prole , 

22. Cuftodite i miei fta- 
tutl , e i diritti 'che ho tra 
voi ftabiliti , ed efeguiteli ; 
onde la terra, in cui avete 
ad entrare , q. ad abitare , 
non abbia a vomitate an- 
che voi . 

<23. Non vogliate fegui- 
re le leggi , e gl* inftitu^i 
de’ popoli , che io fono pes 
difcacciare da innanzi a voi; 
Imperocché avendo eglino 
fatte tutte quefie cofe , io 
non gli ho più colà tol- 
lerati . 

24. Ma a voi io favello 

così.: Polfcdete la. terra di 

' * > 
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tji^bo vobìs in htreditatem , 
terram fiuemem la^i CT mei- 
li, E^ó Djwnus Dtus Vg- 
)ler , qui /(paravi vas a ct- 
ttns p'jpuiu . 

25. Separate ergo ^ yot 
ìjumeninm mundum ab im- 
mundv , & avena mundam 
tb unmunda ; ne poUuatis 
àntntJS vtjì as in pecore, & 
qvióus , Ó“ cunÙis , qux^ 
tpoventur in terra , Ó“ qua 
vobis oftendi ejje pokuta '. 

l6- Eritis mihi fanBi ^ 
quia fantius fum ego Domi'- 
nut , & feparavi^ voi a cett- 
rts popults , uf effttìs triti • 

07. Vir , /ve mulier , w 
quìbus pythonicMS , vel rk- 
vinatio'ìis fuerit fpiritus , 
jpjrte mortantur. Lapidibut 
obruent tvs : fanguit tqtum. 


T I C 

que* popoli , che iq (farò & 
voi in etedits^ ; terra, ovq;, 
fcorrono rivi di latte , e di^ 
miele . Io fono il Signor^ 
Dio voftro , che dagli altri, 
popoli vi ho 'fepa<ati . 

25. Separate dunque aiin 
che voi il beftianj>* mondo, 
dall’ immondo , T augello, 
mondo dall’ immondo ; on. 
de non vi contaminate ooq, 
belliami , con augelli , e 
con, tutti quegU animali 
che fi muovono’' col petto » 
terrai e che io, vi ho infe- 
gnato elTere immondi . 

26. Voi farete a me pa- 

ri , perché io fon puro , ia. 
che fono il Signore , e che. 
vj ho feparati dagli altri, 
popoli , affinchè folle miei 
particolarmente . ’ 

17. L’uòmo e Indonna^ 
che avranno fpirito fatidi- 
co} ed indovino, fien pu« 
nifi di morte ; verran lapj:^ 
dati ; eglino fteffi faranno, 
qagioae della lor morte. 



SEN>. 


Digitized by Coogle 






SENSO LITTERALE E SPIRITUALE • 


VJi MaLoch fc. 1 Settanta, hanno tradotto a’ àPrin- 
Tipi perchè Moloch deriva da.Ìl&/{?c/i , che figoifìca Rej 
lome fe Dio vietafTe a* padri il confegnar la loto prole 
a t*rihcij>i fordVreri , che refi gli avr^befo idolatri al 
par di loro ftefifi e nemici del vero Dio . Ma fcotgefi 
dal tefio ebreo , che Dio qui vieta padri il confacrare 
1 loro figli alP idolo dì Molocb , fecondo che è fiato det- 
io al Capitolo i8. v. ai. 

La Scrittura in. qucfto luogo noti altro aggiogne , fe 
iikon che Dio dichiara , che non folo èì 'vuole , che que- 
gli che avrà per si fatta guifa, confacrato i fuoi figli a 
Moloch ^ Cì 2 L lapidato, ma in oltre che.fe il popolo dif- 
fimulafie un sì gran delitto è lafcia^e fuggire ii delin- 
quente > fierminerà eg;ii medefitno il popolo , thè àccon- 
lentirà a ta|è ed^pietà , né s' infiammerà di zelo per pu- 
lire colui che r avrà commefia . 

V. IO. Se alcuno avrà adulterato cglla moglie dtl fao 
projjtmo , f) C adultero 'che /’ adultera fieno puniti di morte» 
Si vede 1/ éfeciizione di quefta légge nel Vangelo Ci) » 
allorché à vendo i Giudei condotta a. GESÙ' CRISTO 
‘una dnhfia colta in adultèrio , gli diìTero che Mosè avea 
foro ordinato nella legge di lapidar quelle , „ chefof-. 
y fero trovate ree di firaile delitto Quefia legge non- 
dimeno prefcrivendo , èhe gli adulteri -fieno pusiti di 
morte , hon dichiara particolarmente che abbiano ad ef- 
fere lapidati • lsia gl’ Interpreti credono, che Dio -detto 
cià avendo , che quelli che confacrcrebbero i loro figli a 
Moloch, farebbero lapidati, il ftìpplicio fieflb debba pe- 
Vò rottfhtehdeéfi In 'quelli che Dio giu dica dappoi degni 
oI ‘morte . 

S. Agofiino ammira con molta ragione la fapienza , 
*ton che GESÙ’ CRISTO fal^6 la donna adultera fenia 
violare q'ùefta lég'ge . Imperciocché i Giudei avendoglie- 
la ptefentàta , affinché nc foflTe il Giudice, s* immaginava- 
V' ^ erdere il concetto, che avea di manfoe- 




M 


tudi- 


John» 8. V, 


L E V t T I C Ò , 
tudine , eccitandolo a proferire fentenza capitale contri 
quella donna , o di farlo paTTare per un violatore della 
legge , cafo cne voleffe a lei falvare la vita. . 

,, Ma come la divina fapienza j dice S. Agoftino(i)^ 
avrebbe tnai potuto elTcre forprefa dairalìuzia mali- 
„ ziofa degli Uomini? O Giudei, dice il Salvatore) la 
)> legge che comanda che una donna adultera (là puni- 
ci ra di tnotte , è giuita . io ad effa non mi oppongo ; 
)) taià affinchè ila efeguita , quegli fra voi che è fenza 
)) peccato ) getti contra quella donna la prima pietra ; 

Abbia pur la Tua pena la peccatrice, ma non da cò- 
)) loro, che fono forfè più colpevoli di lei; Ha meffa 
^) ad etecuiione la legge , ma non da’ prevaricatori 
)) della^ mededma ” : Pxnièìur peccaìrix ^ ftd hon a 
peccàlcrihus l impltatur Itx , J'ed non m pravarìcatotibxt 

• i . i 

Per tal modo quegli uomini pieni d’ invidia e Tenza 
compaffione , ftimolati e confud da’ rimorfì de’ propri lo- 
ro delitti ) fe ne andarono 1’ uno dopo l’ altro . „ Noti 
ritnaféro che la donna adùltera e il Salvatore ; l’ in- 
)) ferina e. il medico; Una miferia grandiffima con ima 
). anfcor più grande tnifericòrdia ” ; Rtmanfit adulttra & 
JDomi»ut\ retnanfit vulnìrxta & intdìcut \ rmxnfit tnagnà 
mtftrìa , Cf ma^nà mìfericoràia (O) . 

„ Ma non feinbrerebbe per àvvèntùra ) aggiùgné Id 
,j fteffo Padre, che il Figliuol di Dio falvando quella, 
,, che lì ccr.dantiava dalla legge, bperaffe contrà Te (lef- 
,, fo j poiché èra egli dato come Dio T autore della leg- 
„ ge ì^o , rifpònde il Santo; Un principe è degno di 
„ lode, quando fa ùn legge, che punìfeè i éolpevòli 4 
„ ùè tnerita lode fninore j alÌorchè,dalla legge fi difpén- 
„ fa in favore di un ree, il qual conofee il fuo miifaN 
„ to . La legge fempre condanna I delitti , ma il Prin- 
„ cipe , che i’ha fatta, piiò talora falvare ùn Còlpevo- 
„ le. Quindi , aggiuenè il Santo , Mosè fa lapidare^ 
,, perché non è che Giudice ; GFSU’fa grazia, pèrche 
,, egli è Ke”iMoyfes lapidati ut judtk ; Chriftus indul* 
gtt , ut re» é 


CA* 


(i) ^ug. in Joan. hcil. 3^. 

<2) Aumfl, Pjal, 50. ppft. rn//. 
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capitolo XXI. 




kegolt ptr gli lutti , “ì matrimòni Sacerdoti . DifatH 
^ chi ijciudonq dalP e/itchar funzioni /acirdotaii . 


*1, guo^ui Vominuì 

ad Moyfeni Lc^uere 
ai facifdotii fiiios Mron , 
& dicis ad tós i Ni conta» 

minitur fècerdoi in mòrti btfS 
civium 'fuorìtm^ . ^ , 

Q. nifi (antum sn conjfan» 
'puirtih ^ de propinqua , idift 
jupir patri v ^ ynatn ^ & 
^ & fiiia ì fratn quo» 

(b* Jororì virami , qui 
non efl nuptà viro •* 

4 , ,Sed ned in ^prìncipe 
^opuìi fui contamtnqòitur * 

5. Non rqdinì caput , tiiò 
iarbàm i ncqui in carni bus 
fuis facitnt tneifuras • 

^ s " 6 . SanBi erunt Éeo fuo > 

tft non poi lutili nomin e jut^ 
ìntenfum tntm Domini , & 
panen Dei fut offerùnt , 
ideo Jàncki drunt . 


7, Scottum , & vile ptò» 
fiibufum non duant uxorim%. 
me Cam ) qux ripudiata ift 

4 ma» 


k, tL Sifnorè diffe aocofa 

X a Mosè : Parla' a’S^- 
terdpti .figli d’ Anó^bne , 9 
di loro t Non lendafi im« 
mondo il Sacerdote alia 
morte de ftìoi cittadini • 
fàlvo che per cploto , 
thè gii fono più rtrettamen-. 
te congiùnti di fangue , che 
fono padre i madre ^ figlio ^ 
figlia i ed anche il frateU 

lo> > 

3. è là foretla Vergine % 
che per anche non fi era 
maritata ; 

4. Non fi refidetà immon- 
do nè pure alla morte di un 
principe del fuo popolo • 

5. i Sàardoti non fi ra- 
deranno alP occafion de'' mor^ 
ti nè capo nè interamente \z 
barba j nè fi faranno incifio- 
ni nel corpo . 

6. Saranno lacri al fuo 
Dio » nè macchieranno il 
di lui nome ,* imperocché 
eglino prefentano le obbla- 
zioni in incendio al Signo- 
re ) ed offrono il cibo del 
loro Dio i e perciò faran 
puri • 

7. Nort prenderanno In 
moglie nè una profiitura, 
nè Altra donna difonorata , 

M X nè 
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leo Levi 

a manto : quia confecratì 
funt Geo fuo , 

8 . Cf patiti propofithnìs 
rfftrunt , Sint ergo fatìEli ^ 

Ì uìa & ego fantius fum , 
ìomhuts y qui /autifico tot, 

9. Sacerdotii fi ' ìa fi Jt- 
^htn fs fuent in Jtupro , 
violaverìt nomtn patria 
fui , fianmis eìturetur , 


10. Potiti/ix y idefi , fa- 
terdoi maximus inter fratrts 
Juos , fuptr cufus caput fu 
fum efi unSicnit oleum, & 
tUfus rnUnut in faeerdotio 
confecratx funt , vejlitufqut 

fatiBis veflibut , caput 
fuum non dìfcooperiet, vefiU 
menta non fcindet: 

11. Èt ad omntm mor- 
tUum non tngredietur orniti. 
^ • Jttpìtr patte quoque fuoy 

Y niatre non contamittabì. 
tur . 

12. Ntc egrediefur de fan- 

polluat SauBuarium 
Uomini , quia oleum fanBx 
urBionif D^t fui fuptr tum 
• Ego Domtnus . 

^trgintm ducet uxo. 

remi 

tA. Viduam autetn , & 
repudiatam , fordidam y 
mtretrictm non arci- 
. . piti, 


T I C O 

nè donna ripodiata dal irà- 
rito, perchè font) ronfacrà- 
ti al loro Dio . 

8. cd cffrono il cibo che 
efponeil innanzi al Signo- 
re . Sitno dunque fanti, per- 
chè io fon Canto , io cht 
tono il Signore ,cnc li con- 
facro . 

9. Se la figlia di un Sa- 
cerdote fìa trovata aver corri- 
melTo un delitto contra il 
fuo onore , ed abbia difo- 
norato il notile del padre, 
farà condannata alle Ham< 
me. 

10. Il PonteBcé , cioè 
ibuegli che è il Cran S?cet- 
dote tra' Cuoi fratelli,. (opra 
il cui capo fu verfato l’oliò 
di unzione , le cui ihant 
furono confecrate al Sacer- 
dozio , e che èriveftito de- 
gli abiti fanti, non fi fntt* 
derà il capo , nè ti lacererà 
ìè vedi : 

11. Kon andrà da alcuik 
morto , qualunque egli (iafi; 
non fi renderà immondo nè 
ptire alla tholrte di foo pa- 
dre o di fua madre . 

12. Non ufcirà dal lUogò 
facro, onde non venga da 
lui violato il Santuario del 
Signore , perch’ egli ha fui 
capo l'olio della fa nta un- 
zione de! fuo Dio . Io fo- 
no il Signore . 

13. Egli prenderà in mo- 
glie una vergine : 

14. Non ifpoferà nè una 
vedova , nè Una repudiata , 
nè una difonorata, hè Una 

pto- 
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CAPITOLO xxr. 18» 

fìef, /ed pHtllam dt populo proftituta} ma prenderà usa 
fuox fanciulla del iuo popolo : 

13. Na cpntmìfcett fiìr- 15. Non mefchierà il fan- 
ftm gtneris. fui vulgo gentis gue della fua fchiatta coll& 
jux .^ i^ia ego Domimi^ gui plebaglia del Tuo popolo >. 
/aniltjico eum . perche io fono il Signore ^ 

che lo confacro . 

16. Locutufque efl Domi- 16. Il Signore parlò an- 

nut ad Moyjen , dicent: cora a Mo^ , e gii dilTe; 

17. Lrguere ad Aaron : 17. Dì ad Aronne : Se 

Homo da /emine tuo per fa- un uonjo delle famiglie da 
miiias y qui habuerit macu-* te dii'cendcnti avrà qualche 
iant , no», ojferet panet Deo difetto , non efiiirà i cibi 
fuo , . , * 

Iti. fiec accedei ad mio}- hi, né lì- accoderà al fa.* 
jierium e/us : fi. ceecus fue- ero miniftero fe farà, cie- 
rit , fi claudus y fi parvo , CO , o zoppo , fe Iva il na.* 
vé grandi , vel torto nafo , fo troppo picciolo , o tiop« 

po grande , o pur torto , 

19. fi fraEio pedi , fimof 19, fe avrà una gamba y, 
nu.y o un braccio rotto , 

20 fi gibbut y fi. lìppus , OQ, fe fari gobbo , fe avri 
fi albuginem habtnt ia ocu- le cefpe , o un.a maglia al> 
io y fi feabìem y fi l’occhio, fe egli ha una, 

impctìginem in corp^rt , vel. fc.abbia nvarcipfa , o fecest 
ktrniofut . nel corpo , s’ egli ha un-* > 

ernia . 

Qt. O.mnis qui habuerit- Chiunque della ftirpo- 

maculam de /emine Aaron del Sacerdote Aronne avrla 
/jctrdotìt , non accedei ofi qualcheduno Mefli difet- 
ftrre hojìias Dpminp j nec ti , non fi accollerà ad of- 
ptnes Deo /uo . feire odie al Sgnore , né ili 

cibo al fuo Dio. 

«sz. Vtfcefur tamen pani- S^i. Ei potrà- per altrow 
bus y qui ofi'érumur ht San- mangiare de’ cibi, che rffer- 
Affario, ^ ti vengono nel Santuario ,, 

2;. ita dumtaxat « ut in-. a condizione però ^ 

tra vtluntnon ingrediatur , eh- egli non, entri nel taber- 
ntc aseeJat ai altare , quia nacolo , nè fi accolli all’ al- 
meculan habet ,( 5 “ contami- tare , imperocché egli ha uik 
nere non debet SanSln afiunt difetto., e profanar non dee' 
meum • Ego Dominus qui il mio Slantuario Io fono. 

, Jan^iìfi^o Signore , che, li, confa.» 

SiV. W 3, C.W; 
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L E V I T I C O 

ero. 

24 Zoeutus. erga M y-t 24. Mosè doii|]af recitò 
/et ad Aaron\ ad fi'ht ad Àronn?, a’ di lui figli , 
r/«f , & ad omitem If'atl ed a tutto Ifrael lo tutto ciò 
cuiBi > qùx fuerant fibi che gli era (lato comanda,;-^ 
imperata» ’ " « ' tO« ’ . v • . -» 
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SPIEGAZIONE, DEL CAP, XXI, 185 

L» / V*» *• * • •»•••% •».••! . 

SENSO. LITTERALE E SPiRlTUA LE . 

• / 

8. t Sacerdoti offrono i p/ni dì p'rcpojiztone . Sh^o dun-\ 
A que fànpi , pèrche ancor Ìq fono fanto y io cht fo^ 
no il Signore che lì ' confaci o , Qi'ò 'prèferive regole per lì^ 
condotta de’ Sacerdoti , affinché là loro faviézza e la lo- 
ro integrici onorino, in ogni cof^ la fantìtà del fuo S,a- 
^erdo2 io . 

S^iccom.e èra allora iynotà la viftii. del celibato , c \ 
Sacerdoti niente meno che i pin . fanti Patriarchi , fi am- 
mogliavano ai par degli altti , Djb vuole che il Som- 
mo Pontefice fpofi, una donzella vergine , U cui vita fià. 
interneratà éd irreprcnfi,b]le ,, che fià difeefa da nobile 
fchiatta è pròpprzibhàta alla dignità del marito ..Gl’ in- 
terpreti offervano , che non era néceflfario • eli’ ella folle: 
della tribb. di cevi , di cui erario i Sacerdoti; poiché (i. 
legge bella Scrittura (i) , che il Sommo Pontencé Gioja- 
da li congiunfe in matrirnonio con Gjofabetta figliuoli, 
del Re Gloramo • 

Se ìa ‘figlia di un Sacerdote có'mrdette qualche fallo.; 
che pofia djfonorare il Tuo genitóre « Dió v uolc che fià 
pruciata. viva • 

Egli comanda a’ Sàcerdoti iit genéràlè-di non far nul- 
la , che pplTa renderli impuri fecondo la legge,; vuole 
che G_confervino fempfe fanti èddmmacòlati ; perchè fii 
verfato fui loro capo. 1* olio d.élla fanta unzione, perchè, 
prefentano. l’ inceiifo. al Signore , e perchè offrono i pa- 
nj , che fi efpongono dinanzi a lui • 

Che, fe. vogliali., riflettere, qual ora, fia 1* eccellènza è 
la. dignità, dei 'Sacerdozio, e del mihiflero. della, legge, 
nuova I e che. tute’ i fedeli in. uri vero, fenfo, partecipa- 
no a tale, facerdpzio , come dianzi 1’ abbiamo dimplhato, 
colla Scrittura e co’ Padri ; ciafeun’ ànima crifliaha arrof- 
firà efFettiyaménte , e tremerà nel tempo fteffo di un fan,- 
tp raccapriccio^, quando, canfidererà., che a lei pure fo- 
qo iridirizzate le parole di S. Pietro (q) : „ Entrate voi. 
3% ihedefimi nèlla ftructura dell’ edificio ficcome pietrev 

(, . 4 . i) 

♦* • 

(0 Q. Parai. QQ. v. ii. 

(z) I. Petr. 2. 5. 
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„ vive per cotnparre una cafa fptritiiale j e ifn ordinai 
di fanti Sacerdoti , affine di offrire a Dio facrifiijTpi- 
rimali, che eli fieno accette voli per mezzo di CjK- 
„ SU’ CRISTO . 

V. 1 8 . li eUfctadtntt, di Aronnt. non. fi. accofierà al ntj- 
vìflero dell* altare , s' ti farà cieco , zoppo tc. Siccome 1* 
antica legge fi accomodava a’ Giudei, che erano non d,’ 
altro occopati che delle cofe éneripri ed affatto fqnfuali , 
Dio non accenna, in ^neffp luogo i difetti del volto e 
del corpo de’ Sacerdoti , ft npo percljè quindi fi palli 
filo fpirito , e fi confideri qnanto debba effer pura è 
quanto perfetta t’anima di Colui, che è chiamato' alla 
dignità del Sacerdozio di GESÙ* CR,1ST0^ e al minifie- 
Zo della fua Clyefa. 

Ma certamente ft prà dire oggidì , lo che dovrebbe 
fpremere lagrime in a^ondanza dagli ' occhi di tute’ f 
fedeli, che quelli che portano il carattere ìmpreffo di' 
Crifiiani hanno si firanamente dimenticato quel che da 
effi richiederehbe un così fanto nome , chp dal giudaifmo, 
egualmente degenerano che dal Crifiianelimo', e nel 
tempo lieffo calpelia>o e la legge di Mosè e quella di' 

OESU’CFllSTO- ' 

_ Imperciócchè polliamo non vedere quel che G fa ognl^ 
giorno fono gli occhi noliri fra quella grande moltitu- 
dine di perfone , che non vivono che dello Ipirito del^ 
mondò , che fe Vi ha un "^^guerefo , uno zoppo ^ un cieco ^ 
uno ftupìào in una famiglia , finalmente un uomo , di' 
cui non fappfafi che farne, e che abbafianza non cor- 
rifponda, al defiderio,, che lì ha di comparire e. d^innai- 
zarG nel' fecole è di folienere il cognome del cafato , 
ónde fi è form^ato un idolo j quegli_ fi deìlina ò al chiof 
ffro o alla Chiefa , affinchè ''all’ ingrandimento contri- 
buifea del fratei fuo primogenito, lafciandogli , e il pifii, 
delle volte fup mal grado, le' facoltà, che legittima- 
mente ^i appartenevano nella fuccelTione paterna ? 

Piacene pure a Dio ^ 'che i cosi fatti difordipi follerò^ 
meno comuni ^ che. le funefte conTeguenzé , che ne’ 
derivano alle intere ftimigìle , fólfero pfb avvertite di^ 
quel che fono , e più temute Mmperciocchè febbene Dio. 
verifichi non di rado'con terribili efempi la proteina da 
lui farra nella Scrittura (i); Renderò dif pregevoli coloro 
che mi dijonoranò'; ciò non pftante gli uomini ebbri’ dp 

atchif. 

(i) I. R-g. 2, 
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tmb*7Ìotie fj gloriano <ii non vedere ^uel ch^ a tutu 
gli altri è mànifeiió; e jrer'qùanto gravi fieno i rrnli'» 
che affiggono te famìglie intere , che foitoiì governate 
colla prudenza fecolarefca , vogliono e(Ti piuttolto a tur- 

f ’ altra che alla vera cagione attribuire 1' origine delle 
oro difavventure . 

Badi r odervar qui , ^er l' opportunità, che ce ne por- 
ge la Scrittura , una ù patente violazione della legge 
di Dio Ci*è òccorfo di parlarne altrove (piegando i 
Profeti Minori (i), e foprattutto di notare la violenza, 
che li ufa a tante donzelle , che fagrificaiìfi all* ingtandi- 
ìnento de’ loro fratelli , e che fì rinchiudono in yp chio- 
ftro , fenza darli vergn penliero , fe elleno quiyi alber- 
gheranno o come in uri afilo di pace, fcelto da una 
libera volontà, o come in un carcere infopportabile , a 
cui le ha condannate l’ iniimanìrà e 1’ avarizia de’ loro 
genitoi/ì 

V. Jo fon» il Signortiy che li fjnùfico, S. AgolHno 
Oderva , che Dio dice qui , eh’ egli fantìdea i Sacerdoti, 
e che nondimeno dice altrove , che Mosè confacra e 
fantifita Aronne e i fuoi figli; come Dio dice neirEfo- 
00 Ca) , eh’ egli ftntifichtrtbòe il tabernacolo e /’ altare j 
^ ciò, non odante dice_ a Mo^ ; J^fpitrai $ fantificherat 
V' altare per fette giorni continui . 

„ Come farà vero che Mos.è fantidchi , dice S. Ago- 
,, (lino (3) , poiché Dio lleffo è q^uegli che fantidca ^ 
L’ una cofa e 1 ’ altra è vera , ma in un modo diverfo; 
Mr$è fantifica tuediante il fuo minillero , co’fegni c 
co’ facramenti yifibili ; ma Dio fantifica colia fua gra- 
zia inviGbile e còllo Spirilo Santo , lo che rinchiude 
tutto il fruito de’ fegni e de’ facramenti vifibili. Im- 
perocché fenzai. la grazia invifìbile di qual ufo mai fa- 
rebbero i fegni vidbili Sène ifla fanWficatione invi- 
^bilis gratta i vijibilia,facrarn»nta quid frofunt ?■ 

,, Che fervi a Simorj Mago 1 ’ aver ricevuto il fegn 
,, ederiore e non la grazia e la virtù del B.atte(ìmo 
Che nocque a Mosè il non. edere (lato confecrato col- 
,, l’olio fanto come Aronne, poiché la foa vir'vi fece 
vedere, che aveva egli ricevuta una grazia si abbon- 
„ dante dallo Spirito Santo? Nella, (leda guìfa il l’re- 
' , M cur- 


j.» 

»» 

ai 

a* 


(0 Malach. cap I. V, 8. ' 
(a) Eteod. 29- v. 44. & 37. 
fj'; jiug. in Levit. 84» 
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curfore I che ebbe la gloria di battezzar GESÙ’ CRI^ 
,, STO , era ihto fenza duU^io dianzi fantìficato dalU 
,, grazia', quantunque noi folfe llato col minillero di 
,, alcun uomo . “ • 

)) I fegni elleriori poflfono dunque cangiare fecondo U 
,, tempo, ma niente polTono fenza la grafia interiore, 
„ che pnò tutto per fe/mede(ìma fenza i‘ detti' fegni. 
u ^ìfogm^ tuttavia guardarli, dal trafcurare i facranienti 
,, viGbiii', poichà quegli che li trafcuralTe non potrebbe 
yf in verun conto, ricevere la grazia invilibile . 

„ Per la qual cofa febbene Cornelio, é quelli che 
^ erano in lua compagnia (i), avcffero già ricevuto lo, 
,, Spirito Santo ,' come appariva dal' dono di parlare va* 
„ rie Hngue , tuttavolta S. Pietro non lafciò di battez> 
,, zarli, e credette' che il Sacramento vilìbile farebbe ad 
,, ein di molto giovamento j comechè avellerò gijt rii^ 
cevuta la invifibile fantifìcazione (s) . v - ' 


- ^ ; l" ' -Wi. ' . ’ ? ' — 

CO -^6?. IO. V. 47. 

(s) Aujg. in Ltvit. 14. 
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Piérìth che Die tft^e per mangiar coft fante . Quale tfet 
^ ' debba ciò che vieni offèrto a D}o ^ 


1. T Ocutuf quoque efl Do^ 
•L^ minus, ad Moyfen « 
itcens ; • '' ' 

* Q. Loquere ad Aaron , Ò* 
dà fi lios tjus ) ut caveant 
ab bis qua: confecrata funt 
filtorum ìfrael , ^ non con- 
taminent nomen fanSì ficaio 
rum mihi , ipfi offe» 

rum ; Ego Domìnui • 

» 1 K 1 .» I 

Die ad eos , & ad po» 
fi eros eorum : Omnìs homo j 
qui accejfirìt djt fijrpe ve- 
fica ad. ea ’ qu^é confecrata^ 
funt ^ Ù* qua obtulirunt 
filiì Ìfrael Vomì no » in quo 
ejì tmmundUia , perìbh co- 
ram Domino . 

Ego fum Dominusx, 

4« Homo de femina Aaron^ 
qui fuerit leprofus ^ aut pa» 
tiene fiuxum feminis j non 
vefeetùr de hit ^ qua fan- 
Uificata funt mthi ] 'donec 
fanetur , Qui tetigerit im^ 
tnundum fuper mòrtuo , 
ex quo egreditur femtn qua» 
fi CoitUSM ‘ 

y 




I. TL Signore parlò anco- 

•I ra a Mosè , e gli diC- 
fe : 

% DI ad Aronne ed a* 
fuoi' figli , che a certe ceca- 
Jionì fi afteagono dalle cofe 
con fa era te nelle, obbl anioni 
deg^l’ ìfrael iti , e non profa- 
nino ciò che da quelli vìC'»* 
ne offerto , ed a me confe* 
crato^* Io fono il Sigi\ore . 
■'3. Dirai loro quello per 
effi'j e per la loro* pofteri- 
tàt Chiunque della vofira 
fchiatta éfferido in illatp di 
immondeiia fi accollerà al* 
le cofe confecrate , e che 
offerte furono al Signore 
da’ figli d’ Ifraello , cofiui 
verrà recifo' da innanzi al 

Signore. Io fono il Si^o- 

‘ ^ ' ' 

^4* Chiunque dèlia difeen- 
denza di 'Aronne, farà Jeb*^ 
brolo , a la cui carne Pil- 
lerà' d* impuro umore , non 
mungerà delle cofe, 'che 
furono a me copfecr^te , 
finché ei non fia rìfanatq.Chi 
toccherà una cofa refa im- 
monda d’ immondezza di 
eadavero , 0 un uomb la 
cui carne ftilli d* impuro 
umore, 

4 . 


. .LEVI 
5 * O- fyt tanfit reptìlt , 
o quodubet mmundum , 
fu/us taBui efl fcfdidus , 


<S. mmundus trìt ufqut 
^ vtfperum^ & noti. vtf£t, 

Junt . Jed cum lavtrtt car- 
aem juAtn aqua ^ ^ 

7- O' occubutrit fol, tunc 
mundatus vefcetur da fan- 
^psatts , qn,a cibux, i/liut 

8 . Morticiaui» , cy. 

ptum a befiia non c/>mtàtnt. 
*iec poUutntur in eif. . Ego 
Jum Donfinus. , 


9v CuJhJiant frgttpta 
fubjactant pic- 
cato , & moriantur in San- 
Buano^ cum pMutrìnt iltud 

IO. Omnis aHenìgtnt no» 
corneJtt di fanB,ficatU , tn- 
qutltnus fActrdotis , & mtr- 
cinanuf^ non vjfcentur ex 

tts . ^ 

fàceriot 
qui vtrnaculus 
dmus ef((s futrìt , hi come- 
dent ex ut , 

*‘2*^/ fiiict facsrdoùt cui- 

Ub,t ex p spulo nuota fuerit , 

di lu qox fjnW:fi;aiajHnt , 

„T d( p'tmcfis^ noq. vefct- 

tp r . 


T I c a 

5 e chi toccherà an rgN 
tilé , o qualu.n^He altra co- 
la immonda , il tratto dcl/S 
quale rende l’uomo im- 
Rioado , 

6. farà immondo fino al- 
la Cfta^e nootraangerù co^ 
le fantificate. Ma dopo eh’ 
egli fi farà lavato il corpo 
n.eir acqug 

7. e che farà tramontato, 
il Sole y ci farà di nuovo 
napndo ^ ^ potrà mangiare 
delle cofe fantifieate , poi- 
che qneii.e fono di lui cii 
ho . 

8. Eglino n.ón mangeran<^ 

no animali morti da le nè 
lacerati da un’ altra bedia , 
nè fi renderanno immondi 
tjon tali cofe. Io fopo il 
Signore . 

9. Cudodifeanp. ì miei 

Precetti) onde no,n,abbiano 
a portar la, pena. del pecca- 
to, ed a mprir nel Santua- 
rio , quando l’avrao profà'. 
nato . Io fonò il Signore ' 
che puri li voglio . ‘ *' 

10. NelTuno eftero man- 
gerà delle cofe fanrifi:ate 
nè pure l’inquilino, nè il 
njprcenario^del Sacerdote. 

^ II. ]\|a il, comperato da 1 
^cerdote , ed il nativ.o deù 
la fua cafa potranno man- 
giarne . 

12. La figlia del Sacerdo- 
te , la quale avrà fpofaw 
ano fuor delia fchiatta Si. 
f e ruotale non fi ciberà del- 
ti.. • , nè delle. 

o?oUzioo} .. 

■ 
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Sin autem vtdua^ vej 
repudiata , abjqu:t ìihtrts 
'rtverfa fuerit ad dómum 
ipatrij fui ^ ficut pUilla con^ 
fuiverat , alttur cibis ^ pa^ 
tris fui . Omnis alieni^ena 
comedendi ex eis non kabet 
" pottlìatem • 

1 4. Qui ^omderit de fan- 
Bificatis per i^norantia^n > 
od'let (juiritaWi partem cufn 
en quod comedi t & daòtt 
Sacerdoti in òartBuarium* 

ì Nec contaminab'unt 
f cìiBificata filiorum ìfraet f 
qua offe r un t Dòmino \ 

i6. re forte fu flifieant ini- 
•quitatem deltEli fui , 
far.Bificata comederint . Kgo 
Dominus ^ qui farBifico eos» 

‘i '7. Locutufque efl t)cmh 
nus ad Moyfen : dicens .* 

1 8, Loquere ad j^aron & 
filios t}us , ad omnes 
lios Ifrael , dicefque ad eos: 
tìomo de domo Ifrael $ 6^ 
de advenis , qui habitant 
afud VGS , qui obtulerit cb- 
iationtm fuam , vel vota 
folt'ens , vel fponte (fferens^ 
quidquid illud obtuieriì in 
bolocaufium Domini > 

Tp. ut cfferatvr per vos , 
maffU'Us immacuUtus erip 
ax bubus , & oVibUs ex 

CA- 
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1^. Ma fe ella efifeDdo 
vedova , o ripudiata , e fen- 
la tìgli ritoi^ni alla cafa di 
Tuo padre .* come fat fole- 
va da fanciulla , fi ciberà 
delle vivande , delle quali 
fuo padre fi ciba. NefTuno 
efierb per altro avrà facol- 
tà di mangiare di Quelle* 
14. th i avrà per igno- 
ranza cangiati cibi fantifi.. 
fati 2 refiifuirà /’ equivalente 
di cìì> che ha mangiato , ed 
un quinto di foprappiù, e 
ccs) refiituirà al Sacerdote 
la cofa facra. 

Non profanino gli no- 
mini ciò che farà (iato fan- 
tifi cato , ed efferto da’ figli 
di’ Ifrael lo al Signore : 

16 . onde non abbiano a 
portare la pena del loro de- 
litto, mentre avranno man- 
giate cofe confecrate . Io 
lofio il Signore , che fanti 
lì voglio. 

l'V. Il Signore parlò an- 
cora à Mese, e gli dilTe ,• 
.18. Parla ad Arofme,a* 
di luì figli , e a tuti’ i figli 
d’ Ifraello , e dirai loro.* 
Chiunque fia della* cafa d* 
Ifraello, iia de’Prcfeliti, che 
abitano tra voi , presenterà 
la fua efferta , o per ifeio- 
glìere un qualche voto, o 
anche in obblazione fponta- 
jpea , qualunque fiafi la co- 
la eh’ egli prefenta in olo- 
caufio al Signore , 

19. affinché fia offerta ià 
voftra propiziazione ; farà 
quella di un jmafchio fenz% 


, 90 . LEVI 

t-tpris : 

20. Si maculam habuerit, 
non cfftretis f mque crii at- 
ceptaifile . 

21 . Homo , qui obtulerit 
’viblimam pacifi^orum Domi- 
no , vtl ,vota folvem . vel 
/ponte offerens , tam at bo- 
iiut , quam de ovibus , im 
micùlaium cfferet i ut acce- 
ttabile fit : emiiis ìnacula 
non irit Ìk io . 


T I G Ó 

difetti del genere di bue^ 
pecora» o capra ; 

, 29 . le avrà un difetto noà 
ì’ offrirete * imperocché ta- 
le vittima non farà acccc- 

il. Se alcuno offrirà una 
vittima pacifica al Signore) 
o per ifcioglierc un voto, 
o per Ììna oBblaiiorte fpon- 
tanea ) del. genere di bue, 
o di steirgè minuto ,, 1 ’ of- 
frirà fenza difetti ^ onde fia 
accetta 4/ Signore : £ffa 
noli dee avere difetto alcu- 


22. Si ctccum fuerit , fi 
fraHum y fi cìcatricem ha- 
btnt ) fi rapidas , aut fea- 
bifm , aut impctiginern : non 
x/ftreti's ta Domino , nei 
adoUbitis ti eti fuptr aita- 
te Domini. 

2 j. Bovem J ovtm j 

à’à>e & cauda amputatis , 
vrìuritarie ofitrre potei : vo- 
tum àut'tm tic eis /alvi non 

potejt , 


'&0 • ' * ■ > 

12. Se farà cieca , fe con 
un membro rotto , fe avrà 
in qualche pàrte una cicatri- 
ce , fe avrà porri i o feab- 
bja iTiardiofà , 9 fecca ; noti 
la offrirete al Signore , nè 
farete bruciat.di tali cofe 
ful^ di luì, altare ... . „ 

2j.,Unà vittima di bove, 
ò di gregge minuto, che ab- 
bia lin orecchio, o la coda 
fagliaia.pbò !:>ensl effere .pre- 
fentata itì ol blaiioné fppri- 
tanea , ina élla non fervè 
per ifcicglimento di ud 


. , Voto . , . i 

24. Omni animai , ^»od 24. Il caftrone , ed ogni 

nel contriti! , vtl tufis , altro egualmente pfegiudi- 
vel ftÈlit ablatifque tefi'Cu- cafo animale non verrà dà 
iit tfi y non cj/eretis Domi- voi offerto al , Signore , è 
no y /T in terra vtflra hoc nella voftra terra non fate 
omntno ne /tciatii . ,, mai cctali cbblaxiotii •( .• 

25. De manu dlìtnifeni 25* Dalla mano dello 

non efferetis pjntt Dto ver ftraniero hon offrirete ci^i 
firo, Ó" quidqiùd iliud da- al vollro Dio, nè qiìaluh- 
rt voluerit : quìa corrupta , t|ue altra offerra eh’ ei vo- 
Cy maculata funt omnia : glia fare, perché tutto è 
non fufcipictit ta . corrotto , e viziato j nort 

sdì Vo- 
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vegliate ricevere tali cole. 

06. locutufque efl Domi- a<5. Il Signore parlò an« 
Vtttr qd Moyftn'y dietnt : cora a Mosè , e gli diffe ; 

27. Bos , owi , & taprgy 27. Il vitella , 1 ’ agnello, 
cum gtnita fuerint \ fepttm o_il cajiretto daranno fette 
dìtbus erUrtt fub ubtrt tna~ giorni dopo Pati a prende» 
iris fus \ die auitm oBavo, re il latte dalla lor madre; 

dàincepi efferri. pottrunt t il giorno ottaVo,ed in- 
Domìno . di ih poi potranno edere 

offerti , al Signore . 

28. Sivt illa hot n fi'oe 28. Non venga nello lìef. 

cvis t non immolabuntur una fo giorno immolata la ma» 
die cum foetìbus futi . dre co’ fuoi piccioli > fìa 

ella vacca ^ pecora } o ca- 


^ 29. Si immola-mritis ho- 
Jiiam prò gratiarum. aBiont 
Domino , ut pojftt tjfe pla- 
cabilis , ^ j . I 

30. to'dem dìe cofntatus 
eam : non rtinanebit quid- 
quam in piane alterius diti. 
Ego Domin'us . 


31. Cujfoditt mandata 
ma , €?* facitt ta . Ego 
Dominìis . 

32. Ne poHuatìs nomen 
hteum fanBum , ut fanBi- 
fictr in medio ^liorum If- 
rael . , E^o pomiaus , qui 
fanBifico vos , 


pra , , , 

O9. Se immolerete nna 
vittima in azion di grazie 
al Signore, affinchè egli vi 
fia propizio , 

30. voi la mahgerete nel 
medefimo giorno ; e nulla ‘ 
di effa reltèrà fino alla mat- 
tina del di feguente . Io fo- 
no il Signore . ^ 

3 t* Cudodite 1 mieipre-, - 
betti ) ed efeguiteli . Io fo- 
no il Signore . 

, 32. Non profanata il mio 
Tanto nome i onde io ven- 
ga colla dovuta Venerazio- 
ne riguardato in'naelzo a* 
figli d’ Ifraello . lo fono il 
Signore che fanti 'vi vo« 


33. tduìti de terrà M- 
^ypti , Ut effem vobis ìit 
Dtum , Ego Dominus • 


» L .. L r . 

33. e che VI ho tatti u- 

Icìr dall’Egitto per edere 

il vodro L)io k lo fono il 

Signore . 



SEN- 
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SENSO llttERALE E SPIRITÙÀLÈ. 


'V» 3. f^Hiun^ue ejftndo iminotJo fi i cccfitrà a^e eof% 
{acre y ferirà din tanti al Signore . La Scrittu- 
ra tratta qui di varie cofe . che fono già primà ftaté 
fuiegate . Parla effa delle impurità legali ; di quelli 
cne toccano un morto o qualfivoglia rettile ; di coloro; 
thè elTendo immondi rendono Jrur gli altri immondi 
mediante il loro Contatto; e della purità Analmente, 
che aver bifo^na per mangiar oAie offèrte a Dio , al 
qual uopo dichiara , che uno firaniero 0 un merctnajo noé 
^angtraAno dtil» cofe fantìficaìt . 

In oltre elTa aggiugne , che fé la Hglia di unSacerdo» 
te è marltatà a ùn popolare , hon mangerà più dellé 
carni , di cUi &'ra avvezza a mandare nella cafa di fud 
padre , allorché era zitella ; e riferifee pur anche, fic- 
come nel Capitolo ^recedenté , tuttó cib che p\iò rèn- 
dere le vittime indegne di effere prefentate a Dio . 

I Santi ofTervano con ragione , che tutto qoeilo è re^ 
lativo alle grandi verità , che abbiamo propofie da prin- 
cipio , nelle quali lì vede lo feniarimento di quahto Q 
narconde fotte i veli del prefenté Librò . 

Tuu’ i facriAzj ora fono ridotti a Un folò , nè vi hà 
più che una foia odia; la quale balia a^ riconciliaré il 
cielo colla terra , e a riunir gli uomini a Dio ; poiché 
elTa rinchiude 1 ’ uomo Dio, l’ agnello onnipotente , eh é 
elfendolì degnato di morire , quantunque Tenta peccatòt 
è dato veramente il caprone tmiffario carico de’ delitti 
d«l popolo ^ che ha cancellato coHa fua morte i peccati 
del mondo . ^ ^ 

V immondo , lo fchtavo , il mercenario non debbono ap- 
proiftmarfì a quella fanta carne . BTogna mangiar delln 
carne di Dio in una maniera degna di Dip , cioè coli 
molta circcfpezione e riverenza , poiché l’ Apodolo ci 
alTicura , che quegli ohe mangia la carne e bee il faft- 
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gue del Salvatore ÌDciegnatnente , mangia e bee la fua 
propria condannazione . 

S. Bonaventura egregiamente rapprefenta una tale ve- 
rità . „ Hannoci perfone , dice il Santo (1), che (ì deb- 
), bono feparare aalla comunione a motivo delle loro 
„ colpe , cd alcune ancora fenza peccato mortale , ma 
per la venerazione dovuta a quello Sacramento ; per 
,, efempio quelli che non fi creclono abballanza puri e 
)) di- corpo e di fpirito , o che non fentono divozione 
)i in fe medefimi : e quelle perfone fanno bene ad alle- 
nerfene , allorché polTon farlo per caufe legittime e 
s, fenza fcandalo; imperciocché quando non vi è necef- 
1, lità di comunicarfi , bifogna ad ede conligliare , che 
,) afpettino finché poffano accollarG al Figliuol di Dio 
„ ben apparecchiate e colla divozione e circofpezione 
„ che fi richiede . 

Il Santo luddeito ci ptorge ancora all’uopo medefimo 
la feguente inllruzione importantilTima : „ Affinchè una 
,, perfona degnamente lì accolli a quello cibo falucare , 
„ conviene die mangi GESÙ’ CRISTO fpiritualmente 
„ co! lume della cognizione e della fede, e cfw lori- 
ceva coir amore di una verace divozione, non per 
„ trasformare GESÙ’ CRISTO in fe ftelTa , ma per ef- 
,, fere ella medefima trasformata nel corpo di GESU’ 
,, CRISTO. Donde chiaramente (1 raccoglie , che que- 
„ gli che fi accolla con tiepidezza al Figliuol di Dio, 
,, fenza divozione e fenza la necelTaria attenzione, msn- 
„ già e bee il fuo giudizio , poiché fa ingiuria a un 
„ Sacramento sì fanto e sì augullo . Per la qual cefali 
,, conllglia a coloro , che fi riconofeono meno puri di 
,, fpirito o di corpo , e che nón fentono ancora dentro 
„ fe una fulficiente divozione , il differire di accollarli 
„ al Figliuol di Dio , finché bene apparecchiati pollano 
„ recar feco all’altare la purità , la divozione e T atten- 
„ zione , che S. Paolo defidera per mangiar degnamene 
fi te la carne del verace Agnello . 

E’ dunque giullo , che Ikcome Dio ha detto più vol- 
te in quello libro, fiat» Saniti perchè io fono Santo ^ co- 
sì noi di frequente ci rifovvenghiamo delle parole, cui 
fa dire la Chiefa da’ Tuoi Diaconi pel corfo di tanti fe- 
Sacy T.IV^ N coli 


(t) Bonav, in httv, part, d. c. 9, 
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coli nella celebrazione de’ Cuoi mifteri : San^it • 

Xr cofe finti fono Pjff. gli Santi . ' ’ 

Dobbiamo pure ricordarci con ifpa vento , che , fecondo 
la testini 3aianza di S. Paolo , pio ha punito fino dal pria- 
cip. o della Chiefa con grandi' malattie e talvòlta colla 
morte fieffa non folamente le profanazioni , ma le fcm- 
plici irtiyerenze comuiefl'e coatra un $i augufto mU 
fiero i . ‘ ti 


» 
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CAPITOLO XXIII, 

Fejìe coman'iati da Dio , S abbaio , Tafqua , Pnìtecoft^ f 
Trombe i EJpiaziont y e Tabernacoli . 


I. T Ocutufque eli Donoì- 
nuj ad Moy/en , dì- 

Itene:, 

i. Loquere filli s ìfrael , 
& disrt al eoe : He funi 

ix Domini y quas vocabi- 
tis' fancias . ' ' 

3.5fX diebas facìetìs oput: 
à^les fepti-nus y quia fabhatì 
xeiuies e fi , vocabitur fan- 
one: ornai oput ma fitte- 
tu in eo . Sa'^batum Dimi- 
ni efi in cuaihs Aabilationi- 
bus vefirit . 

fiat erj^o ferix Do-, 
mini faaHe , quat celebrare 
dibetie temponbut fuis. 

^ pfì no , quartade- 

eima dìe msniis ad vefpe- 
rum, Phafe Domìni efi: 

6 . 'Et qttiatadecìmt dìe 
menfis bufusy/ulemnìcas azy- 
moTum Domini efi . Septem 
dìebut axyma comedetis , 

7. D'es prìmus erit vobìe 
qelebfrrimus , fanSlufaue : 
ornne opus fervile non facie- 
tis in eo; ' 

S, ^ed off'eretìt jìacrificìum 
in igne Domim fepiem die- 
bus ; dìes autem ftpiimut 

erit 


l, iL Signore pirlò a Mo- 

4 sè, e gli diffe: 

2- Parla a’ figli d’ Ifrael- 
lo , e dì loro : hcco le fe- 
lle del Signore , che chia- 
merete fante . ^ 

3.La'forerete fei giorni; il 
fettitno giorno yerr^ chia- 

m. sto Tanto , perchè è il ri - 
pofo del gabbato . Non fa- 
rete in qu;l giorno alcun 
lavoro . In tutte le vollre 
abitazioni, farà feria, facrà 
al Signore. 

4,. Ecco noi altre ferie Ca- 
ere al Signore , che cele^ 
brar do.vete a’ Tuoi tempi . 

5. Il dì quattordici del 
primo mefe folla (era. , è la 
Pafqua del Signore ; 

6. ' e il dì quindici dello 
lldTo mefe, è la folennità 
degli azim.i del Siigmre . 
Mangerete per Inette giorni 
pane fenza lievito . 

7. Il primo giorno farà 
a voi celeberrimo, e fan- 
tiflìmo ; non farete in quel 
giorno alcu;i’ opera fervi- 
li. Per fette giorni orfri- 

r*;e al Signore un facrifi/.io 
da effe re confjato dal fa 0- 
N Q co- 
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erit ctlthrìor & fanSior : 
nullumque firvilr opus A- 
eittis in to . 

9. Locutufque Domi- 
nus ad Moyftn , dtcens : 

IO Loqueri fiiUs sfrati , 
<Jr Jices ad tot : Cum in- 
grifft futritìs ttrtam , 
ego dabo vobis « mtjfut^ 
rith ftgetem , ftrttts mant- 
pulos Jpicarum , prtmtUas 
mejps vtflrx. > ad factrdo- 
ttm : 


li. Qui eltva^t fàfsUu- 
lum cotam Domino » ut ac- 
ctptabilt fit prò vobis , alte- 
ro die Sabbati , & fànEhfi- 
eabit illum» 

10, Atqua «* todtm dìe » 
quo manipulut conftcratur y 
eadetnr agnus tnvnaculatus 
anniculus in holocaufium 
Domìni m 

xj. Et libamenta offèrtn- 
tur eum to , due decime fi- 
ntile confperfe^ otto in in- 
ctnfum Ikmini , odoremque 
fuavifitmum : liba quoque 
vini ) quarta pars Ktn • 


14. Pantm , & poltntam% 
& pultes non comtditis e» 
fegete ufgue ad dìtm , qua 
^•-etis t» ta Deo vtftro . 

Pre- 


ce . Il eioroo fettirno Cara 
più celare , e piu fantb de- 
gli altri intermedi ; non fa- 
rete in quello alcun’ opera 
fervile . 

9. Il Signore parlò anco- 
ra a Mosè y e gli di(Te : 

10 Parla a’' figli d’ ifrael- 
lo , e dirai loro .* Quando 
voi farete en^trati nella ter- 
ra che io fono per darvi, 
ed avrete mietuta la biadai 
porterete al Sacerdote come 
primiiiie di voftra meffe da* 
manipoli delle vofire fpr» 
ghe un Gomor ài biada no- 
vella . 

11. Egli il giorno dopo 
la fefta eleverà il Gomor 
innanzi al Signore , onde'/o 
offerta a lui fia accetta in 
vofiro favore) e la confe- 
crerà . 

12. E nel giorno roedefi- 
mO) in cui viene confecra- 
ta quefta mifura di biada , 
verrà immolato in olocau- 
fio al Signore un agnello 
fenza diretti , che non ot« 
trepalfi 1* anno . 

13. Con eflb verranno an- 
cora offerte infacrifizio in« 
cruento due decime parti 
di un Efi di fior di farina 
latri fa con olio in incendio 
al Signore , ed in foavìf- 
fimo odore ; e verrà altresì 
fatta la obblazione di im 
quarto d’ Hin di vino in 
offerta di liquore . 

14. Della biada dì qutfP 
anno non mangerete nè pa^ 
ne , nè polenta, nè panicce, 
fino al giorno « in cui di ef- 


S. 
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Pmceptum tfi fempitirmm h farete 1’ offerta al volfro 
in generatiotiibus ^ CHn^i/qn* Dio . Queflo farà a a pre- 
iiaùitaculis vejiris . certo perpetuo nella ferie 

delle voftre generazioni, ed 
ovunque abiterete . 

15. Numtrabìtis ergo *b 15. Dal fecondo giorno 
eìtero die Sabbati , tn qm della fefta , nel quale offri- 
obtuUfiìs manipulum primi- Ite il gomor delle primizio 
tiarum , fepttm htbdomadas conterete fette fettimane in- 
plenas , tere , 

ló.ufqui ad alteram dìem tó. e Gno al giorno fe- 
expletionis htbdomada fepti- gaente a quello , in cui ter»» 
mae, id quinquaginta dies: mina la fettima fettimana , 
Cf fic offtretit facrificium che faranno cinquanta gior- 
«ow«»i Domino ni ; ed allora offrirete ua 

nuovo facriGzio al Signo« 


17. e» omnibus babìtaeulis 
■vejiris , panes primitiarum 
duos de duabus Jecimis fi- 
mila fermentata quos co- 
^itis in primitiat Domìni . 

1 8. Offeretìfque eum pani- 
bus fepttm agnos immacula- 
tet anniculos , & vitulum 
■di armento unum , arie- 
te! duos : & erunt in holo- 
cttujium cumJibamentis fuis^ 
in oJortm JuavijJimum Do- 
mino , 

19. Faeietìs hìrcum 
,pro peccato , duofque agnos 
anniculos -hoflias pacifico- 
rum . 

no. Cumque eleyaverh eos 
^acerdos cum panibus primi- 
tiarum coram Domino , ce- 
désnt in ufum efus , 

as.Et vocabhìt hunc dìem 

ce- 


re 

17. da tutt’ i luoghi ove 
abiterete ; offrirete dico in 
primizia due pani fatti di 
due decime parti di un Efi 
di fior di farina con lievi- 
to , che cucinerete in pri- 
mizia al Signore. 

18. Oltre i pani offrirete 
fette agnelli fenza difetti , 
che non oltrepaffìno l'anno, 
un giovenco , e due mon- 
toni ) e verranno offerti in 
oloGauffo ) co’ facrifizj in- 
cruenti , che vanno a quel- 
li anneffi ^ in odor foavif^- 
fimo al Signore . 

19. Offrirete altresì un 
caprone in vittima pel pec- 
cato , e due agnelli , thè 
non oltrepaflìno 1’ anno in 
oftie pacifiche . 

fio^ £ quando il Sacerdo- 
te gli avrà elevati co’ pani 
delle primizie innnanzi al 
Signore cederanno in di lui 
ufo . ^ 

21. Chiamerete qurflo 


e 
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ctle ’er^imum , at^ le 
fimim : omne opus J e tuie 
n 'n fichtìs in eo , Libiti- 
mum if mp tsrnum erit in 
cuiétu fjaùitacuiij , O" gt- 
nsraiknibu ’s vtjìris ; 

Ùt. Pojìquam autem mtf- 
fueritis ftgettm tt^rx vtfirXt 
non Jtcabitis eam ufqut ad 
faium : nec temantntts fpi 
eat colligetis i /tJ pauieri- 
bus ) peregrinis dimitte- 
tis sai . Ègo funt Domìnus 
Deus vefter » . . 

ij. Li cutufquè tfi Domi- 
mi ad Mryftn , dicens : 

24. L'^utre finis Jjratl : 
Minfe feptimo , prima dii 
mtnjis i erit vobii fabba- 
tum memoriale , clangentibus 
tubii , & VbcaliitUf fanSlum: 

25. Ómne opus fervile non 
facietis in eo , O" ifferetis 
hdocauflum Domino. 

Locutufqué efl Domi- 
nus ad Mcy fen , dicens : 

27. Decimo die menfis hu- 
jus fiatimi y dies expiatìo- 
num erit ctleberrimus , , & 
VicabitUr far.chif i affi go- 
ti f qui animas vtjìras in eoy 
& hfferetis holocauflum Do- 
mino t 

28 Omne opus fervile non 
fa ‘etis tn tempore diei ku- 
fu< : quia dies prcpitiaticnis 
e fi t ut prcpitietur vobis 
D^minus Deus tefitr , 

29 . 


T ì C Ó . 

giorno celeberrimo , e fan-» 
tiffimo ; non farete in elfo 
\'cun’ opera feiv-le» Siri 
qucfto un ilHtuto perpetuo 
da per tutto ove voi àbite- 
r* te , nella ferie delle vo- 
flre gèneràz oni . ^ ^ 

22. QuaiJdo voi mietere- 
te le b ade della vollra ter- 
ra j noti le, taglierete , fino 
al fondo, del campa: re anj 
drete a (pigolare c Ò che vi 
refia , ma lo lafi.erete .a’ 
poveri , e a’ pellegrini . Io 
fono il Signore volho Dio. 

23; II Signore parlò an- 
cora a Mosé , e gli dille : 

, 24. Dì a’ figli d’ifraello; 
li primo di del Icttifno me- 
fe farà per voi giorno fe- 
divo ; fi celebrerà in mo- 
numento a fuon di from- 
be , e verrà chiamato fan- 
to . , . . ' 

25. Non farete in quel 
giorno alcun’ opera fervile j 
ed offrirete un olocaqdo al 
Signore i 

2Ó. il Signore parlò an- 
cora a Mt S' , e gli d;fTe.‘ 
27. Il di dieci del fetti- 
mo mefe farà il g'orho dcl- 
r efpiazióhi, ^tòr>io céltber-* 
rimo, e verrà cbiarnato fan-* 
to . Sarà per voi giórno di 
affiizione e digiuno, ed of- 
frirete Un olocaufto al Si- 
gnore. 

08. In qòpfia giorno noli 
farete alcun’ opera fervile * 
perché c g'orijo di efpiaxio- 
ne , onde il Signore Dia 
voflro Vi Cà propizio. 

2f. 
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99 ani ma, qua nf- 29. Chiunque ron avrà 

fi':£la n«n fuerit dithac,p:~ digiunato in quel giorno 
ribit dt populit S Htt i farà rccifo da mezzo de 

fuo pcpolo. 

90 Et qua aptris quip- StrimiceTÒ arche da 

piam fecertt ,deitboeam da mezzo del luo popolo co- 
popub fuo, lui che in qutl giorno avrà 

fatto Gualche lavoro . 

51. NìhiI ergo optris fa- ^ 31* Non farete dunque 
eittit in eo : le^ttimunn ftm~ in quel giórno alcun lavo- 
pittmum erì't ■Voù/s in cuu- ro ; Rifarà quello un inlli- 
flff gentratìonibvi , & ha- tuto perpetuo nePa ferie di 
bitattonibus vefiris . tutte le voibe generazioni, 

e per tutto ove abiterete . 

Sabbatum requietio^ 32. Sarà quello gran gior- 
hh tfl , Ó“ afftigttts ani- hó di feria , e incom nce- 
tnas vtji'as die none nttnfts. rete il digiuno il dì neve 
Jf Ve/pera ujqut ad vefpe- del mds fulla fera . Da una 
taift ceUbrabitur /abbaia fera all’ altra celebrerete le 
hìtjirà,. , . voftre felle* 

33. Et locutut tfl Domi- 33* H Signore parlò an- 

«us ad Moyftn , dteens : cora'a Mosè , e gli dilTe : 

34. Loqutre filtis Ifratl : ’ 34* Dì a’ figli d’ Ifraello. 

'jì quinìodtcimo dìe mtnfìs II dì quindici di quello fet- 
hufut ftpùmi , erutti feria timo mefe larà la fella de’ 
labtrttsculorunt Jepttm die- tabernacoli , con/i- 

bus Domino , per fette giorni al Si- 

gnore * 

35. Dies pimus vocabì- 35. Il giorno primo fi 

'tur celebirrimut atqut fan- chiamerà celeberrimo e fan- 
Elilflmus: omnt opus fervile tilTimo ; non farete in quel- 
non fjcietis in io. , lo alcun’opera feiviie. 

16. Et feptem diebus of~ 36. E per quei fette gior- 
feretis holo{aufla. Domino . ni offrirete olocaulli al òi- 
Dits quoque oSlavus eri/ gnore.AnchePottavogior- 
CaUberrimut atqut fanElrffi- no farà celeberrimo e fan- 
tnus,& efferttis holocau- tiffimo , ed effrirete un olo’- 
flum Domino', tfl tnim coi- caullo al Signore ; imperoc- 
tus atque colltUs ; omnt che iù quel giorno farà fo- 
opus feriiiti non facitùs in leone alfemblea ; non la- 
ito . rete io quello alcun’ opera 

fervile. 

37- Ha funt feria Domi- 37. Quelle fono le felle 
ni, N4 dsl 
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ni , fuat •mcabitis ctltbn- 
rimas atqut fanElìffimas : 
cffvtufqur in tìs oblatioms 
Demmo y holocaufiay & /i. 
bamenta juxta titum uniuf- 
cufu/que dìeit 

.3?- RKctptìs fttbbatìs Do- 
mini , donifqut v$flris j Cr 
qua cfftrtùs tx voto , vtt 
qua /ponte trtbutti» Domi- 
no^ 

i9‘ d quintodtchm ergo 
die mtnfis ftptimi , quando 
eorgrtgavtritis omnts fru- 
cius terra vefira , 'celebra- 
biùs ferina Domini Jeptem 
diebus : die primo & die 
oSavo erit fabbetum , id efl 
requies , 

40 . Sumttì/que voéh dìe 
primo fri, bina arboria pul- 
therrima , ftathulafque pui~ 
rnarum , & remcs lìgnt 
denfarnm frcndìum , &• fa~ 
eie torrente , Ò" lata- 
bimìni coratn Dimino Deo 
•vtJtro, 

^ 41 . Ceìebr abiti fque folem- 
nttatem tjua feptem diebus 
per annum legitimum fem- 
piUrnum erit in generatili- 
mi US vtflrìs . Menfe feptim 
mo feflj celebrabitis , 

42 * habìtabìtìa in ùm- 
bra ulis feptem diebus . Om- 
ni s, cui de genere efl 1 frati , 
mar,ebit in tabemaculia: 

43 * bJt-difeant poflerì ve- 
ftrr, 


T I G O 

del Jjipiore /che chJùìnere- 
te celeberrime , e fantif* 
fime ; e In effe prefenterete 
al Sij^nore obblazioni , olo- 
cauftì j c facrifìzi incruenti) 
giuda il rito di ciafcun gior» 
no , 


30- oltre 1 facnfizf de* 
Saboati del Signore, ed ol- 
tre gli^ altri voftri doni, ed 
otólazioni votive , o fpon- 
tanee , che prefenterete al 
Signore , 

39. DardKquindici don« 
qoe del fettimo^efe , al- 
lorché avrete raccolti tutt’ i 
fratti della voftra terra, ce- 
lebrerete fede al Signore 
per fette giorni. Il giorno 
primo ed ottavo faranno 
feriali , cioè giorni di ripo- 
fo . 


40. Nel giorno primo 
prenderete fratta del pi& 
bello degli alberi , rami di 
palme , rami di arbore di 
denfe frondi e di falci , che 
crefcono lungo il torrente; 
e ve la pafferete in allegria 
innanzi al Signore voftro 
Dio; 

4t* e celebrerete qoeffa 
fcd* a lui folenne per fet- 
^ giorni 1* anno . Sarà qne> 
ti jnditnto perpetuo 
nella ferie delle voffre ge- 
nerazioni . Celebrerete nel 
fettimo mcfe tale fefta, 

^ 43*. ed abiterete per fette 
giorni in capanne. Tutti 
gli oriundi d’Ifraello abi- 
teranno in capanne; 

43* affinchè fappiano i vo- 
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flrt i quoà in ta òtrttacu/if Ori pofteri , ch’io ho fatto 
hai^tart ftctrim filios abitare in capanne i figli 

eum iductrtm tos dt ttrra d’ Ifiaello » ajlorchè li fèci 
^gypti . E^o Dcminus ufcir dall’Egitto,^ io che 
Dtus vtfltr , fono il Signore il voftro 

Dio . 

‘ 44. Locutufqut tfi Moy- 44. B tanto venne pro- 
fes fuptr folemnìtatibus Do- mnlgato da Mosd a’ figli d’^ 
fhini od filio* IfrMit • Ifraello intorno le foUnnU ’ 

cà del Sii^re, 




SENI 
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SENSO LITTERALB E SPIRITUALE: 

"V‘ i» 2* rCro le fé< del Signore , cht voi chiamerete 
Ut fante. La Scrittura vien qui rifcrencio le 
fsfte , che Dio rtcffo avea inftituite di effere in 

quelle Ipecialrtientc onorato. Sette erta ne dif}in,<>ue, che 
(ono i.'il Sabba to , o il fettimo gibrtio-dì ciakuna fet- 
firtlana .. 2. La Feda di Pafqua . 3- La Fella di Pentrco- 
fte . 4. La Fella delle trorribe. 5 La feda dell’ Efpia- 
7Ìone . 6. La Feda de’ Taberaacoli . f.La Fella deil’Afj 
fembìeai. . . . , 

Spiegali in quedo luogo , come in molti altri , che 
nel giorno di /abbaio gl' IJraeUti non doveano fare alcuné 
Optra . Non già che le cofe di un’ adoluta neeedìfà fode- 
ro ili quel giorno totalmente interdette J ma il codume 
era di aderierfèné Còn lina premura ancor maggiore j che 
firin foieafi in alciine grandi folennità ; Imperciocché erjf 
perfino divietato 1’ accendere il fuoco e cuocer carne id 
giorno di fabbato • Però il fedo giorno della fettimanà 
cHiamavafi in greco parafcévè ^ c\oè preparazione t pttché 
in quel giorno fi preparava quanto era necedario pel fab- 
bato , in. cui non fi facea niente affatto., „ . . , 

Un tal precetto odervaVali a rigore , come qui fi av- 
verte f in tutte le abitazioni degl' Ifratl iti : In cunSis habi- 
tationibus vefiris , nia non nel tempio ; lo che fa dire 
i GESÙ’ CRISTO ( 0 ., che_ i Sacerdoti violavano il fab^ 
baio nel tempio : Sacerdotes in itmplò fabbatum violant f 
poiché accendevano edi il fuoco è {accano ctiodcre la 
carne delle viitithe , la qual cofa era altrove proibita: 
E coiì facendo non peccavano perì» cantra la legge ; Et fine 
cfirhtne funt . . , ^ , . • , . 

la fetandà fefla era quella di Pafqua ♦che celebravafi 
la fera de’ quattordici del primo mefe chiamato Nifan « 
che talvolta còrrifpondeva in parte al rollro mefe di 
Marzo, é iti p’atte al mefe (PApfile, e talvolta tuttof 
intero al ifiefé d’ Aprile. Qu ed a èra chiamata là f<fid 
degli ttzimii Dies a zymorum . lì ptirao C il fettirho glori 

iìtS 


(1) Matti, IO. V, 5* 
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ihò erano ì più celebri. Non era lecito travagliare ia 
que’ due giorni , e. fi ^ctea farlo negli altri . 

La terza f(fià era quella della ^ cioè del c'n- 

IcjUantelimo giorno ; lo che regolavafi di quello hu do .• 
il giorno fùlTcgbente al grab gìctnO di Parquà , altera 
die Sabbaiù ( il vocabolo fabbito |)rehdendcli in quello 
luogo per la ‘fettmàrìa e hon pel leitimo dì ) cfferiyajS 
a Dio un mànìpoio dellé prìriie biade ovvero \e pntnt^t a 
'delle biade : ÌManipulus primitiérum . GiofefFo dicè j che 
era quello un manipolo d' oro . Si contavano da quel 
pVifoo giorno fette lettiìSiane , che fanno qua.ràrtanove 
giorni . Il ^cinquantefimo eira il giorno della Pemecofte ^ 
in cui n offrivano a Dio due pani y come altrove è (lato 
bffervato . , 

, Là Quarta fefla era quella delie Tron:be .TeoSoreto (i) 
ha creduto che foffe inllituìta » affine di render grazie a 
Dio per aver data la legge al fuo popolo fui mente Si- 
na ; fra ì tuoni è lo Rre’fito delle trembe * Altri hanno 
penfato con aldini Eorci , che quella fefla fbffe infliiui- 
ta per avvertire gf Ifraéliti , che in quel giorno co- 
minciava r anno civile \ onde eccitarli a fervir Dio con 
irhaggiore applicazione, c premura nell’anno nuovo, e 
difporli nel tèmpo fleiTo alla fella del digitino e della 
Kfpiaziont y che dovea celebrare .pochi giorni appreffo , 
Là quintà fefla èra quella E fpi azione ^ non (ciò 
pèt efpiaré genetalmente le. colpe di tutte il popolo, 
hia ancora per puritìcare il Tabernacolo e il SanBa San* 
Borum • La rilahiera di (Celebrare quella fèda è (lata co« 
piofaitìcnte deferitfa nel Capitolo *16. dì quefto libro, 
dóv’ è parlato altresì del facrifìzio àt* dUe caproni^ di 
cui i’ lino immolavafi per gli peccati del popolo , e ri- 
tiiandavan I’ alito nel deferto, dopo averlo caricato di 
maledizioni e de* pèccatì dì tutto il popolo, 

. Di cefi nel prefente Capitolo v, bp. Chi non fi affligga* 
irà in ^ueflo giorno y perirà di fnezio al fuo popolo* Dio 
tnoflrava cosi a’ Giudei la neceffirà del digiuno e della 
penitenza per 1 * elpiaziòne de’ peccati , comandando lo- 
ro di affliggeirfi fotto-pena della vita* Ed egli dice,c^e 
Quello giorno farebbe loro un ripojo di JabbatOy cioè che 
non farebbe lecito in tal giorno nè più nè meno che 
in quello di fabbato il fare diclina opera fervile, 
plir cuocerà la carne, che dovea mangiarfi. 

La 


(i) ì'heod* in tevU* qU* 32* 
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La fejia fefla era quella de' Ta&ernacoii o ielle • 

che (ì chiamava in greco Sctn^tgìa. (i) cioè luogo, ove 
s' innalzavano It tende. Era ella liata inliiturta (z), af« 
finché gli Ebrei lì ricordafìfero dei tempo, in cui erano 
ì loto padri abitanti nel deferto, affinchè foffero grati 
alla maniera miracolofa , con che gii avea protetti in 
que’ luoghi orribili , e della grazia loro fatta di traerneli 
fluori per metterli al poifelfo , fecondo le fue promiffio- 
ni , di una terra, in cui fcorreano rulcelli di latte e 
di miele. 

Quella folenniti celebravafi nel mefe di Settembre, 
tanto perché la llagione allora né fredda nè calda era più^ 
confacente a rimanere fotto le tende all’ aperto ; quanto 
perché fceglievafi il tempo , in che lì erano raccolti i 
frutti della terra, onde ringraziar Dio per tutte le gra- 
zie ricevute nel corfo dell’anno. 

La fettìma fefla chiamavafi la fefla dell* ov- 

vero della riunione y ed era come un feguito della pre- 
cedente e la conclulione delle altre felle, fecondo l’ef- 
prelfione di Teodoreto (j) . Imperciocché la fella de* 
Tabernacoli terminando nel fettimo di , il giorno appref- 
fo celebravafi la fella dell’ alfemblea o della riunione 
degl’ Ifraeliti , che elTendq dimorato fette giorni fotto 
le tende , fe ne ritornavano tutti inlìeme ciafcuno nella 
loro cafa , in quel modo' che i padri loro dopo avere 
abitato fotto le tende nel deferto ritrovarono nella ter- 
ra fanta una liabile abitazione . 

Quello giorno feguitava immediatamente il fettimo 
della fella de’ Tabernacoli , ed erane come l’ottavo, 
poiché quelle due felle 1’ una dall’ altra dipendevano . 
Per la quale ragione elfo é chiamato nei Vangelo (4) ii 
glande ed ultimo giorno della fefla de’ Tabernacoli , a mo- 
tivo del numerofo concorfo di popolo , che dalie tende 
riconducevafi alia Città . 

Ecco le felle principali de’ Giudei , le quali Dio me- 
defìmo aveva inllituite. Alcuni ad elTe aggiungono le 
Neomenie , cioè le felle della luna nuova , che fi celebra- 
vano nel primo giorno di ciafcun mefe. La Scrittura (5) 

ne 


(i) Joan. 7. V. X. 

(0) z Machab, IO, V. II. 

(?; Theod. in Levìt. qu. 30. (4) Jean. 7. v. 37. 

Judith, S. V. 6 » Ffalm, 80. v. 4. 


Digilized by Coogle 



/ 


spiegazione del CAP. XXI ir. -05 

ne parla in più di un luc^o ; ma dotti Interpreti non 
credono, che debbano quelle edere annoverate tra i gior- 
ni così (blenni , che abbiam ricordato di Copra . Imper- 
ciocché quantunque in effe ancora (i offriffero certi facri- 
fif j , e fi fuoaaffern trombe di argento, come viene ordinato 
‘ne’ Numeri ''lì ; ciò non ottante obbliqo non vi era di 
artenerfi dalle opere fervili , né oggidì pur fe ne aflen- 
gono i Giudei , Cebbene fii quello il maffimo contraC- 
legno delle grandi folennità . 

Oli uomini hanno di poi aggiunto alcune fede a quel- 
le fette ffabilite per ordine di Dio. 

1. La fella delle ,Jcirri : àies J'ortìum , in memoria del- 
la liberazione del popolo (q) col mezzo di Kiler e Mar- 
docheo nel mefe di Adar, che è il dodicefimo; poiché 
Amano avendo tirato a forte il mefe, in cui egli avea 

‘rifoluto di far trucidare tutt’ i Giudei , cadde la forte fui 
mefe di Aiar . 

2. II giorno della liberazione del popolo Ebreo , allor- 
ché Giuditta uccife Oloferne (3) 

3. La feda denominata Encaenia , cioè la feda dell» 
dedicazione dell' altare ^ e della purificazione nel tempio 
per Giuda Maccabeo (4), a 15. del nono mefe chiama- 
to Casleu . Leggefi nel Vangelo (5) * che queda feda fu 
celebrata da GESÙ’ CRISTO deflb. 

4. La feda di ringraziamento a Dio pel fuoco facro 
accefo divinamente, fecondo che raccontafi nei fecondo 
libro de’ Maccabei (6) ■ 


5. La fella indituita nella vigilia del giorno delle Jor- 
ti y affine di render grazie a Dio della morte deil* empio 
Nicànore, come fi può vedere nel primo de’ Macca- 
bei (7). 

Ma le fette prime indituite da Dio furono propria- 
mente le fedi folenrii de’ Giudei. 


La Chiefa anch’ offa ha le fue grandi fede , di cui le 
‘due principali, cioè la Pafqua e la Pentecode, fono 
r adempimento della Pafqua e della Pentecode de’ Giu- 
dei . Non è ad effa bifognato , che Dio inditu'fca que- 
fte due fede immediatamente, poiché è condotta dallo 
Spirito Santo» che U inftgna ogni verità , e che fecondo 



/ 


(i) Num- 18. V. 11. fz) Efiher io. v. 13. 

(3) Judit, ló. t». 31. (4) Q. Mach. i. V iR. 

( 5 ) Joan. IO. V. 22- (d}\2. Mach. I. ». 18, 

(7J 1. Mach, 7, V. 49. 
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la (tromtfTa fatta da GEiLI CK.1ST J, a fuoi Apouoli 
dee rìtnancr can lei fm3 alla fiae d.*’fecqli . 

„ Imperocché , fecondo T avvedut (Ttiia oifervaz one 
„ di S. Agollmo (u, il Figliusl di Dio non fi è molto 
„ eftefq ad iiifegnar la maniera, con che doycagover- 
« narfi la Chiefa dopo lui, poiché ha voluto lalciarne 
,, la cura a’ fuoi Apoftoli , che aveva egli riempiuto de f 

„ fuo Sfpirito. .r li c • 

Di quello modo il Santo Dottore attribuifce sHo ispi- 
TÌto di D.io il cangiamento fopravvenqto nella Chiefa la 
ordine alì’ Eucariilia *, il qual cans;iameflto feml^ra con- 
trario alla prima inllituzione di G.E^V C^iSTO . 

Intperciocché quando il Figliuol di Dio, aggiugne il 
Santo (i) , diede la prima Volta il fuo corpo e il fuo 
fangue a’ fuoi dilcepoli , non erano erti digiuni , poiché 
è manifedo che il fece dopo la Cena : L'tq^tdo apparet y 
quAnày pr'mum acctperunt ^ifcìpuli corput & fa :^uintm^ 
Pontini y non tot accepiffe f-jumt . _ ,/.!.• 

„ E così pur elTen lo , inforgeremo noi centra la Chie- 
,, fa, profiegu.e U Santo ( 3 ) , perchè ordinò che 1 Ejca- 
„ ridia ora fi riceva a digiuno da tutt^^ledeli ? Itij^er- 
,, ciocché piacque allo Spirito Santo ( cioV^Ila Chiefa 

governata dallo Spirito Santo ) che ad onore d unii 
„ gran Sagramento il corpo di GESÙ’ CR. 15 TO., entraf- 
„ fe nella bocca ‘del Cridiano , prima che a veife quella 
„ toccato verun cibo,. E il Figliupl di D..o avendo vo,« 
,, luto, che immediatamente dopo la Cena i fu,oi difee- 
}, poli riceveffero il Tanto fuo Corpo , non ha prefcrittq, 

„ la maniera , con che quedo Sav-imentq doveffe di poi 

,, edere da’Cridiani ricevuto , affi 1; di riferbare una ta- 
„ le'ordinanza per gli ApodoK , 'mediante \duaji do- 
„ vea egli dedo governare tutta la Chiefa '• : Ideo nan^ 
pr<e:epit Salvator j quo Jtinrtpt hic mvji.’num nràiat fumtt 
rttur , ut j^pofljlity per quos Eeeltfias difpojuurus^ trai 
ftrvaret hunc locum , 


CA- 

(i) Augufi. Epìfl. 118. Janttar. 

('2) Atg. ijid. n^n. 7. (j) Idim ih. cap. 6- 
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CAPITOLO xxiy. 


Zampane fempre acrefe . Dodkì pani fmprt efpolii 
innanzi al Signore • Biflemmia punita , 

‘ ' Pena del taglione • 


I9 T?T locutus ejt Domi- 
jLi nus ad Moyfen , di- 

* y ‘ ^ * * 

cene : 

2. Pracipe finis IfraelyUt 
ajfsrani tibi oleum de olivis 
purtffimum » ac lucidum , 
ad cominnandas lucernai 
yugtter 

3, extra velum^ teflìmonìi 
in tabernaculo faederis . Fo- 
netqùe aas' Aaron 'a vefpere 
ttfque ad mane cor am Do- 
mino , cultu f ituque perpetuo 
in generationibus vefirts * 


^,Super candeìahram mutp* 
dijfimam ponentut femper in 
(onjpeSiu Domini • * 

5. Accipies quoque fimi- 
lam , ^ C'tques ex ea duo- 
decim panes , qui fi ggali ha- 
kebmt duas decimus : 

V ■ - • ' - 

6 . 


I, tL Signore parlb anco- 
X ra a Mosè > e gli dif- 
|*c * ' 

' 2. Ordina affigli dMf- 
raello i che ti portino del 
pili puro , c più chiaro olio 
di olivo , per tener conti-i 
puamente in buon ordì- 
ne le lampane del pandeU 
liere ' ' 

‘ 3. fuor del velo che ì in^ 
nanzi C arca della teftimo- 
pianza nel tabernacolo dell* 
alleanza’. Aronne le difpor- 
rà innanzi al Signore, 
ardano, dalla fera alla mat- 
tina, 'la' quale cerimonia 
verrà oflfervata con culto 
perpetuo, nella ' ferie delle 
voftre generaiLioni.' ‘ 

' 4. Le lampane verran fem- 
pre difpofte fui puriflfimo 
candelliere innanzi al Signo-^ 

' 5. Prendi anche del fior 
di farina , e fanne cucinar 
dodici focacce , ciafcheduna 
delle quali contenga due 
decime parti dì un Efi : 

6 . 
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6 » Quorum ftnos al trìnfe- 
cus fuptr menfam pun/Ji- 
mam coram Domino flatue»: 


y.Kt ponti fuper tot thui 
luctJiffimum , ut fit panis in 
monimentum oblationit Do- 
mini . 

8. Per fingala fabhata 
tnutabuntur cor am Domino 
fufctpti a^ filiis l frati fce- 
dart jtnapiterno •. 

_ 9, Eruntf/tt Aarott &fi- 
liorunt e/ ut , ut comedo nt 
$ot in loco fanclo : quia 

SanEl^m fan^orum tfi de 
de Jacr-ficiis Domini iure 
ptrp ituo . 


la Ecce autem. ^rtfius 
, filini mulierit Ifraelttidìs » 
fue»n pepererat de viro Mgy- 
ptio inter filiot Ifratl y fur- 
galut efi in. cajlris cum vi- 
ro I/raelita . , 

U. Qumque blafphemajfet 
aomen , dJ" maledixifet ti f 
adduStus tfi ad M.ìyftn •{ 
(_ Vocabatur autem mattr 
' ef us Salumith y fiiia Dabri 
' 4 j! ttiku Dan> ). 

10. Miftruntque- eum in 
earcerem , donec nofient f 
finberet Dominut ^ 

lì' fuè ìhcufus efi ad 


T I C O 

6. e le difporrai una fò» 
pta r altra in due ordini » 
fei per ordine, fulla pit- 
riffima menfa innanzi al ii- 
gnore . 

7. Sopra ciafcHedun ordi> 
ne porrai del più lucido io« 
cen^ , affiacnè quello fin 
un pane in monumenco di 
oblazione al Signore .* 

B. Ciafcun giorno di fab' 
baro verran mutate innanzi 
al Signore quelle focacce y 
che verranno contribuite 
da’ figli d' Ifraellq per un 
patto perpetuo . 

9. Le focacce levate la 
msnfa. faranno di Aronne, 
e de’ figli fuoi , che avran- 
no a mangiarle in hiogo 
facro , perchè quella è una 
delle tfofe facrofante offer- 
te al Signore ad efii fpet- 
tanti per illituto perpetuo . 

IO- Accadde intanto, che 
un figlio di una Ifrae.lita , 
e di un. Egizio , che vive- 
va tra. i figli d’ IffaellO' eb- 
be nell’accampamento un 
contrailo con un Ifraelita . 

II. Ed avendo collui he - 
flemmiato il nome fantif- 
fimo del Signore, ed aven- 
dolo, maledetto , fu condot- 
to innanzi a h^osè . Laj ma- 
dre di quell’ uomo chiama- 
vafi Salumith figlia di Da- 
brt della Tribù di Dan. 

tu. Ei fu dunqu.? pollo 
in prigione , finché fi fapef- 
le cib cKe il Signore ColTe 
per comandare . 

ij. Il Signore pertanto 
par- 
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Moyfet - . 

14. dtctns'.Kdue blafpt)t- 
mum extra caflra , ty po~ 
maat omnet > ^ui audterunty 
manus futi Juptr caput t 'fusì^ 
lapidei eum popuhu mi- 
verfus . 


15. Et ad fili OS Ifrael 
loqueris : Homo , qui male- 
dixerit Dea Jmo , porta bit 
peccatum fuum : 

16. Et qui blafphemaverit 
vpmtn Domini , morte mo- 
riatur : lapidibus opprimet 
eum. omnis multitudo. , J^ve 
ètte civis , ^ five ptregrims 
fuerit . Qui blafphemaverit 
vomeri Bohùni , morte mo- 
riatur . 

17. Qifi pèrcufferit , & 
occiderit hominem , mprte 
motiatur . 

18. Q^ui percuff^h ani- 
mai f reddet viearium , tei 
ajl animam prò anima . 

19. Qui irrogaverit ma<^ 
aulam cuilibet civtum fuo- 
rum , ficMt ficit , fic fiet et, 

30. TraEhtram. prò fran- 
ta , oculum prò acuto , den- 
lem prò dente refiituet ; qua- 
lem inj^xerit maculanti ta- 
lem fuflinere cogetur. 

sr. Qui percujftrit' /«- 
rmntum , reddet aliuà . Qui 
ptrcuffettt hominem, y punia- 

iuT . 

zy ^qtum fudiciuffk Si 
Sacp r.U\ in. 
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parlò a Mosè . 

14- e gli diffe ; Fa ufcirc 
H' bellemmiatore fuor dell’ 
accampamento, e tattico* 
loro che hanno udito le dì 
lui bejìemm'te pongano le lo- 
ro mani fai di lui capo , e 
fia egli lapidato da tutto il 
popolo » 

15. Dirai allora a’ figli d*‘ 
Ifraello r Chi avrà maledet- 
to il fuo Dio , porterà lat 
pena del fuo peccato; 

16. c ehi avrà beftemmiar 
to il Nome del Signore, fia 
punito di morte. Ei verrà 
lapidato da tutto.il popolo,^ 
fia egli eftero o cittadino . 
Chi avrà bellemmiato il 
nome del Signore , fia pu- 
aito di morte . 

17. Chi percuote un uo- 
mo o la ammazza , fia pu- 
nito di morte , 

18. Chi arnmazza un ani - 
male domeftieo , ne reftitui- 
fca uno fimile, dia belli» 
per bcllia . 

^ 19. Chi mutilerà , o pre- 
giudicherà nel corpo un l^ua 
cittadino verrà trattato co- 
ra’ egli ha trattato l’altroj 

Q(>. frattura wr frattura, 
occhio per occnio , dente 
per dente ; verrà corretta 
a foffrire lo fteflb male che 
egli ha fatta all’ altro , 

21. Chi arnmazza un ani- 
male domellico, nèrellitur- 
rà 0» altro fimile. Ch i am-, 
mazza un uoma farà puni- 
ta di mor/t^. 

a2. Tra voi rendàlrugua^ 

Q axsBi- 
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frittr vos , fiu't ptregrinus , 
fivt civis pec:avtrit : pua 
cao fura Dj/ainus Diu^ Vt» 

P- 


T T G Q . 
mente giuft'zla » ^ egl| 
cittadino , ò e'itèro colvi^^ 
che ha peccato ; ’imp.eroc- 
cb^ >ò tono 11 Signore , il 
veltro Dio . * 

oy M dunque ri^r^ 
c b a' I d’ U' <À.lo ; ed^ 
eglino coniuffero il bcltem- 
njLito'e fuor dell’ accan](- 


2 ^. Locu'uCvtt fJi M) yftt 
4J film . 
runt tum , jtaì blafpht>at- 

vtrat , ettfa'cafifa , ac In, , ' 1 i • . ■ - 

pidrbut oppreffierunt^ . Faci- pàmchp , c lo Upidarono^ 
^tqut filiì Ifratl fi:u' Pt4- e fecero CIP che U S^J- 
c^ptrat Dp/nhiut Mf’J'A* 


enore avei comandata 

- i » • -a . 


Mo^è . 


r~TTTrT—ir 




S^NSO I«ITT£RALE E SlflRITy^AX^E . 

5. é. g^lkctraì dodici focace! di fior dì ^rìna ^ e 

porrai i\una Topra t altià . Si è dianzi fpig- 

S ato il fenrp'fpirituale delle dodici focaict ^ e fi è mo- 
rato , che fecondo’ i Spanti' quelle erano'la figura di G'E- 
SU’CRlSTQ nella Euc^riftia . InipcrqioccBéqujvijto */- 
pone t£lì contìnuamtntt fOpra il fup aliare davanti a Dio, 
éir It dodici tribà <f l/ràtl lo, cioè per la fal-,^te di iptta* 
fa terra, e nel tèmpo fteflló o^reC al V^i^re fù? cothqi 
un incenfo di un odore gratiflfimo , in uu filep'ajo , ia 
una inomo! atiorie e in un’.adot azione continola . 

' m.' Scaccia i 7 btfitmmiatire dagli allog^tamintì , fi, 

tutto irp'p'.lo concorra d lapidarlo. Dio vuòl ch,è fi lapi- 
di un Giudeo , il qual bellemmiò il fapmetup . Quantta^ 
mai un Crilliaìio, che dee conofeer Db Ceni’ aleuti- con- 
fronto più perfettamente di. un Giudeo , e che ha da luj, 

I i'.vuto grazie in§pitameJi}te maggiori , quanto far^ 
e^’li piè colpevole , allorché beitemmja il nome e la^ 
madlo iello '(\.2!b Dio , 0 allorché lo_rim*.pzia colle fu^S, 
azioni , fecondo l’ erpredi.cnU S. Paolo (i) , quMtun». 
eye il confelfi colla bocca / ' ‘ ' ' 

' 'Che fe un delitto egli c dcfno dell’ ujtimo fnE^M*i», 
i! prendere it^va^u il nomi di Djo , contri l’ efpreno di- 
vieto fattocene dà lui , poiché fi viene à, 'trattar cot^^ 

■ ' yP"i’ir 


ruv. -ìa 

(i) 1 , Qjr. X, V, ifi 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIV. ^ au 
4tfprezzo quel nome , che è degno di ua profondo rifpet- 
to ; che farà poi non del nominare in vano » ma del ri- 
cevere fpedo in vano , ed inutilmente il corpo e il fan- 
gue adorabile dello fieflfo Dio , aflfuefacendoci a un’azio* 
ne 1 a cui non dovremmo penfare fe non tremando ? 

Quello è un punto degno della meditazione delle ani- 
me umili , non per darli in preda a timori eccedenti e 
privi di fondamento , ma per fervirfi de’ propri « 
di quelli , che poifono acquillare dalle perfone rifchia- 
rate , affine di rendere al nome e al corpo e al fanguo 
di Dio lìclTo la venerazione profonda , che gli è dovutaj 
e affinchè procurino di crefcor fempre in umiltà e di 
moltiplicare le loro opere buone e i Canti loro defide- 
ri, a mifura che 6 vanno moltiplicando le loro comu- 

**I^efterebbero ancora nel prefente Capitolo alcune ca» 
che Cquo già Hate aluove fpiegate. 


, O s 


\ 

V \ 
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CAPITOLO XXV. 


^nm Sabbatico . Jane iti Gtubbdee. Vfura prothua ailf 
IJratliti riguardo £ loro eonfratelli . legge intorno 
gli /chiavi , 

1. T O :utufwe eJbDominus i. IL Signore parli» in ol- 

ì~a ad m fi en in mona * tre a Mosè aJ monte. 
Sinai , dhenr : di Sinai , e gli diffe : 

а. Loguere filiis Ifrael , a. Parla a’ figli d’ Ifrael- 

(y diete ad tos : Quando in- lo , e dì loro : Quando fa* 
grt 0 ftearitis ttrram , guam rete entrati nella terra che io. 
ego dabo vohis , fabbatizu vi dar^ , offerverete anckt 
fabbatum Domino, riguardo alla terra ft effe il 

ripofo dei Sabbato al Signo» 
re. 

3. Se» annit feree agrum 3. Seminerai il tu-) canr- 

tuum , & /e» annis putabis po per fei aniti , e per fel 
vlntam tuam , eolligefque aniti' poterai la tua vigna ^ 
fruìlus tfus : e ne raccoglierai i Cuoi fmi- 

ti . 

4. Stptimo autem anne 4. L' anno fcKimo perb, 

fabbatum erit terra ^requie- farà il fabbato della terra » 
tioriis Domini : agrum non anno di ripofo (acro al Si- 
f erte t Cr vintam no» futa- gnore j non fetninerai il 
bis . campo , non poterai la vi- 

gna . 

*)• fponte gignet hu- 5. Non mieferai ciò che 
mùs , non metes : Ò" uvas verrà dalla terra ultronea- 
pr 'tmitiiTum tuarum non col- mente prodotto , nè farai- la 
liges quafi vindemiam : an- prima (i) vendemmia delle 
nus enim requittionis terra uve , imperocché quello à 
eji: ^ r anno del ripofo della ter^ 

ra . 

б , Sed erunt vobit in ci- 6. Ma tutto quello che 
bum, tibi & fervo tuo ^ an- nafeerà da fe , vi fervirà 

cilla pro^ 

(j) Chiamali prima vendemmia perché dopo la prU 
rm in nelfun tempo fi rivendemmiava la medefima vi> 
te , ma fi lafciava a’ poveri , 
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t\ìi* & mtrctnario tuo , & 
advtnx , pengrinatur 

•apud tu : 

' \ 

t 

y. jMmtntts tuìt , & pe- 
€oril)iis, omnia, fui nafcun^ 
•tur , prtbtbunt ctbum . 

8 . Numerabìs 'quo^ut tabi 
£tpttm htbJomadas aunorumy 
Kd efl feprìts ftptvm , qua 
fimul faciunt annoi quadra- 
■gìnta ttovtm : 

g.Et cIaigts buccina men- 
'fa ftpttmo , decimo dia man- 
propitiationis tempora in 
'univtrfa terra veflra ; 

ìO.SanSÌificabi/qut annum 
quinquagtfimum^ Ò* vocabis 
rtmijftonem cunBis babitato- 
rtbus terra tua : ipfe eft 

<*Htm fubiiaus . Rewtetur 
homo ad pojfejftonem fuam > 
unufqmfqua rediet ad 
fami Ha m prifimam : 

il. Q/iia jubilteus efl, Ct 
quinquigefimus annui . Non 
far et il , ncque mentii fponte 
in agro nafcentia , Ó" pri- 
mihas viadamia non caUige- 
4 is 


eh fanSifieattontm fu- 
■bilat ; Jed Jiattm oblata co- 
anedetit , 


t3. ^nno fubilaì redìent 
*mnts ad pojfejfionts Juas . 


°'3 

promìfcuamente di cibo , a 
te, al tuo fchiavo , alia 
tua fcbiava , al tuo merce« 
Bario , e al foreftiero cht 
dimora preflfo di te . 

7. Servirà altresì di cibo 
a' tuoi animali domeiìici • 
e alle bedie della campa- 
gna^ 

8. Conterai in oltre fet- 
te fettimane di anni , cioè 
fette volte fett’ anni , che 
fanno in tutto quarantano- 
v’ anni . 

9. £ poi il di dieci del 
fettimo mefe al tempo del- 
ia Iella deir efpiazione ver- 
rà fnonato il corno intuu 
ta la vollra terra. 

10. Santificherai l’anno 
cinquantefìmo , e publiche- 
rai la libertà ^<»«ra/e a tut- 
ti gli abitanti del paefe; 
imperocché quello è l’anno 
del Giubbileo . Ognuno ri., 
entrerà nella fua poirelfio- 
ne ; ognuno ritornerà allo 
fua primiera famiglia ; 

11. perchè quello d l’an- 
no del giubbileo , 1’ anno 
cinquantefìmo . Non femi- 
nerete, nè mieterete ciò 
che fpontaneamente nafce 
alia campagna , né farete 
la prima vendemmia dell» 
vollra vigna , 

12. affine di fantificare il 
giubbileo; ma porrete ben- 
sì cibarvi di ciò che tratta 
tratto viene fpontaneamen- 
te offerto dalla campagna . 

i^. L’anno del giubbileo 
ogni uno rient'^erà in pof- 
felTo de’ fondi fuoi « 

O 3 14 * 
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C A P I T 

Kiwi 

23 . Svrtttfqut anno oÙavo, 
& comtàtus veiirts frugis 
u fque »à mnum àunum : 
onte no\)a nàJ'ciHtkr^ tdtiià 

tttTM . 

27. Tìttra quogut non vin^ 
Bttur in perpttuum i quii 
’hea tft j Ò*. voi advtnM & 
teloni roti tjns . 

34. tJnde cunBa regìe M- 
fiffiunìs vefirk fub rtdtiH- 
fiientt conditione vendetur . 

35 . ii attmuntut frifèr 
ìfuus vtndldtrit pofftffluncum 
inm fuarH , Ù" voluerh fté- 
ginquus tfus ì^petefi redfét^ 
re ijuoà Hit vendiàerit . 


,xé.Sìn nuterh >ro« habuè- 
bit proiimum y (y tpfe pri~ 
tium ad rtdiiìtndum potutm 
rie invéniré: 

coibputàbitnturJruBnf 
in to tempore y puovendiJitL 
^ quod relìquum efi y rei- 
idet emptori y ficque reeipìei 
^JfeJftonem fuam • 

od. Q_uod fi non invènerU 
itinnus e) US ut reddnt frè^ 
iium , hnbebit erèptór quod 
nmerat , kfque ad ànnum fu- 
iilnum .Lt ipfo enim otkniì 
Vendtiio r^ibit ad dominum, 
àd pe/ejforèrP Prifiiaum. 




i L Ó Xiv. i ^ itH 
produrrà proveati j^er anAl 
tre : 

22. L*anno ottavo remi* 
tiferete , e mangerete 
to il ricplto vècchio Hno àia 
1* anno bono ; nnchè narcò. 
no i frutti nuovi , manica 
fete i frutti vecchi .. 

i^. La terra aUreèì noi! 
fia vendùia a perpetuità] 
perch' etia è mia « e voi fie* 
fe eom* éileri » è miei coio* 

24. Oéde ogni fondo di 
vodra pofTefìione farà /tuia 
pre venduto a cdndizion di 
ricupera. 

35. Se un ttio fratèllo ri- 
dotto a povertà venderà Itk 
Tua pofTeffìoncella , un di 
lui congiunto di fangdd 
potrà , le vorrà , ricupera- 
te ciò che quegli aveva vena 
duto . 

i6. Che fe egli non hé 
congiunti ) che facciano q»e-» 
fia ricupera , ed ei poffa tro- 
vare il danaro fufficiente à 

27. verranno conteggiati 
gli aniii de' frdtti de;corfi dal 
tempo della vendita fatta J 
e rellituendo il refìduò ài 
Compratore y fiacquiderà là 
fiia polfenfione ^ 

i 9 . Ma fe egli non tro* 
Va il thodo di reflituir que- 
llo prezzo , il compratoré 
fi terrà ciò che aVea compe- 
rato, fino alP alino del gìubu 
bileo . Imperocché ih quel- 
r anno ogni fondo yendu-» 
to ritornerà al pritniero pro- 
prietàrio , e polTeUorè ^ 

^ 4 % 9 * 
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CAPITOLO XXV. Qi? 

e fia reco vinato : 


Jd. f i àtcìpUs kfuTffs aè 
rO ) nrc ampltus quam dtdi- 
fii . T ime Deum tuum , ut 
viveri pojftt frattriMUS apud 

te . 


57. Fecunìath fuam non 
'daiis ei ad ufurarH, & fru~ 
gum fuperaèundantiarti non 
inigts . 

3^. Ego Dominus Dtut 
vtfter ■, qui eduxi vos de ter- 
ra JEgypti ) ut darem vobis 
terram Chanaam , & ejfem 
xtejier Deus . 

^9. Si p super tate eompul- 
fus vendiderit fe tibi frattr 
tuus , non tum opprimes fer- 
Kiitute famulorum , 

40. fed quafi merceaarìus 
^ colonia erit : ufquc ad 
annum /ubilaum operabìtur 
apud te-y 

' 41. & pojfea epredhtftr 

tum liberis fuis « éf rever- 
tetur ad eognationem, & ad 
pojfejftcmem patrum fuorum . 

42. Mei enim fervi funt, 
& ego eduxi eos de terra 
veneant con- 
ditiont fervorun-. 


4?. affiigas tum- per 
potentiamy Jed metuito Dtum 
tuum . 

44. Servus &“ anelila fint 
vobis de natinnibus , qua in 
aircuiiu vtfiro - funt , 

4 &. de àdvtnìs, qui ft- 
- • rr* 


^ 6 . Non prenderai da «f- 
fo intereffe fopra cìè che gli 
avrai date , nè prenderai di 
più di quello che gli avrai 
dato . Temi il tuo Dio , on - 
de il tuo fratello polla vi« 
vere reco . 

37. de gli prelli danaro , 
non glielo dare ad intereU 
fe , fe gli predi grano, non 
tffigere accrefeimento . 

38. Io fono il Signore, i 1 
voliro Dio , che vi ho fat- 
ti tfeir dall’ Egitto, per dar- 
vi la terra di Canaan, e per 
edere il voftro Dio . 

39. Se un tuo fratello ob- 
bligato dalla miferia ven- 
derà a te fé delTo , tu non 
r opprimerai di una fervitù 
di fchiavo , 

40. ma lo tratterai come 
nn mercenario, e un colo- 
no ; egli lavorerà predo te 
Uno all’ anno xlel giubbi- 
lo , 

41. e poi ufeirà da ti co* 
fuoi figli , e ritornerà alla 
fna famiglia e alla podef- 
fione de’ padri fuoi.^ 

40. Imperocché f/r £^rei 
fono fchiavi miei , e fon 
h), che li Tradì dalla terra 
di Egitto . Non fieno dun- 
que vendoti alla condizion 
degli fchiavi . 

43. Noi ngnore|giar con 
durezza , ira temi il tuo 
Dio . 

44. Abbiate fchiavi e 
fdhiave delle genti , che fo- 
no ne’ voliti contorni , 

45. e de’ foreflieri-venoti 

d’ al- 
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iìB, . L fe V i 

re£rÌHtntHr kpud vos , vtl 
ipni ex his nati fuerint in 
terra vejira , hos kàbebhtì 
famalos : 

46> Ò" hkreJharlo furi 
tranfniìtteth ad jinfleros y. ac 
pclftdebitii in aternum : fra- 
trts aktem veflros fi.’ios \r- 
¥ael ne opprtéatts per /w- 
ìlentìam . 

47- Si invai Meri t a pud voi 
peanus adveni atque pere- 
grini , Ù‘ attenuatus jirater 
tUHS vendiderit fe ei , aut 
tui^uard de fiirpe t)ùs , 


4 ^ pnji vknàìtiouetiì poiefi 
hdimi . Qui iiolàtrit ex fra. 
iribus fuist redtmet eurd t 

49* 0“ petruus , & pà- 
ijruelh . , O' confanguintut , 
ey afu nit • Sin autem & t^- 
fe potuerii , rtdifHet fi , 

fio. fupputatii dumtaxat 
ènnit a tempore vendhionis 
fax' uff ue ad annum jubì. 
Ixum : & pecunia, qua ven- 
ditus fuerat , fuxta ann». 
rnrh numerum > Ù" ratìonem 
mereenarìi fupPutata . 


plutei fuhìnt in- 
ai qui remanent ufiue ad 
fmbiixum ,/ecundum hos red- 
det Cr pretium • ^ , 

53. iS/ pauti j ponèt ìràtìo^ 
nem 


t t c b . 

d' altronde tra voi « 6 q 1 
c(^oro , che faranno hati da 
e(u nel yoftro pae[e . Que- 
lli potrete trattarli in qua- 
lità di fciiiaYi : ^ 

4^. e trafrnetterli per di- 
ritto ereditario a’polleri,d 
poitederli a perpetuità: Mà 
non fignpreggiàle con du- 
rètza i figli d’ Ifraelio, che 
fono voftri fratelli . 

47., Se lino rtraniero ,,ed[ 
lino d’ altroiiie venuto tra 
voi fì arricchifee ^ ed litid 
de* Vortri fratelli ridotto à 
Ìx)vertà abbia venduto fé 
(leÌTo o allo mede- 

fittio , o a quii Ichedunò del- 
la di lui fchiatta j ^ 

48. dopo la véndita pò- 

irà effere rifeattato . Chi 
Vorrà de’ fùoi fratelli pot'rS 
rifcattarlo » , _ 

49. ed aiiche lò àio , il 
figlio dello. zio , il congiun- 
to di firir, de, e di famiglia; 
E fe anche egli poffa 

re il modo , potrà rifeattà- 
re fe ftefio > 

50. cònteggiàndo folameiì- 
te gli anni dal tempo d! 
fila vendita (ino ili’ anno! 
del giubbileo j e fottraendoi 
dalla fomma , per cui fi eri 
veiiduto j quanto fottrar fl 
dee in raeguaglio del^ mi- 
iheró degli afini impiegati 
in di lui fervizio ift ragio- 
ne di mercenario . 

51. Se vi rellario molti 
anni fino il tempo del giub- 
bileo , a ragguaglio di qué- 
fti reftituirà il prezto . . 

5 s. Se pochi i fari col fuoì 

pa« 
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C A M t XXV. 


tum eìim eo juxta amorum 
hUmirutn , ftààtt impio- 
ti ^uoà uliquum efi anuo- 
tum , 

53. qu'tbus xntt fervìvit 
tntreediòus imputati^ : non 
xffi'itt eum ifìoitnttr ih 
conJpt^H tuo . 

54 . Quod fi ptt hàe rtdi- 
thi non potntrh , anno )U» 
èilao etrtdìtiur cum lihtrì» 
fuis . 

, 55 . Mti enim funi ftryif 
filiit ìfratl , fuos iduki de 
t’erra Bgyptì , 


padrone il conto in ragione 
del numero degii anni , è 
reHitiiirà al compratore ili 
proporzione degli anni ri- 
itianenti , 

5?. detratte coti le mer- 
cedi pel tempo che lo avrà 
fervito : e non ptrmttjtre ché 
il di lui padrone lo fìgnoreg- 
gi con durezza innanzi i 
ttioi occhi . 

54. Che fé in tal modò 
non potrà èlfere rifcattato ^ 
]' anno del Ciubbileo ufci- 
rà libero co’ fuoi figli . 

^5.Imperocchè fono fchià- 
vi mieii figli d ’ 1 frac Ilo j 
/owo fc biavi miti , che Hd 
fatti iifcir dall’Egitto; 


mao • , •■UHI M ' i.p» ■»»! 


SENSO tlTTERALE E St»IRltUALE; 

’V. 4. r ’ ^ntio fettimo farà il fabbato delta t'erra^ andò 
^ di ripofo facro al Signore : in elio non ftmtnt- 
rai il iampo , nè poterai la iìigna . Con Quelle parole ^ 
dice S. Agofiino (i) , Diò vieta generalmente agl’ Ifrae- 
liti il coltivare di (orta alcuàa per tutto l’antiò cinquati- 
tefimo , che 1’ anho era del Citibbileo , o i loro campi 
ò le loro vigfìe o i loro cliveti , e ^ùant’ altro aveano 
ne’ campi , e loro comanda crie abbandonino tutto ciii>t 
che la terra prodùr potrebbe fpontaneamente , a’poveri^ 
agli firatiieri , alle vedove e agli orfani, fenzachepo- 
ieflTero ndlla raccoglierne per loro {leftì . 

,, Erano per altro in libertà, aggiugne il Santo « di 
andar ne’cartipi i thangiarvi al par degli altri di 
I, quel che folTe lòto a grado , (ha foltantò di pafitaggìo, 
f, e con arbitrio niente più che di prenderne quella 
4, porzione , cdi potevano mangiar fui fatto, non di cu- 
fi flodlrne ^ ò di portarne a tafa loro : Permijfus efl 

Do* 

^ - -- - ■» - r. - n’ 

(i) Au^. in Lev. qu. Bp. 
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0^0 . L E V f T r C O 
Dominut agri, a!ì:juid indt in efcam furrtere quontodd ttM» 
fttnt , ut hoc fJu'n caperti quod Jiatim vefcendo eonfume-» 
fet. non ^nod in ufas reponertt , ^ 

Quefta legge dell’jam’ cinquaatefimo ^ chiamata del 
Oiubbileo, era per graviflìme ragioni e fantiffime (lata 
introdotta . 

1. Voleva Dio moftrare agl’ Ifraeliti , che fua era la 
terra , in cui abitavano e(Ti , e che T aveà loro in Un 
certo modo data in affitto con patto di ferbarfene il fU« 
premo dominio perpetuamente ; La terra è mia , dice 
poco dopo il Signore (i), ed io fono che ve l' affitto . 

Lo che fece dire a S. Agollino (z) > che la legge 
impolla loro da Dio di lafcìar cosi ogni einquantefima 
„ anno tutte le loro terre incolte 5 co’ loro frutti in to- 
„ tale balia di chiunque venilTe a fatollarfene fu gli 
,, arbori , era come la penlìone (labilità per la locazio*» 
jie di quella terra, di cui non avea loro dato che l* 
„ ufo , riferbandofene la proprietà e 1 ’ alta Signoria ’* / 
IJt ipfa vacati 0 tetra, velut merces habitatìonit ejfet aut 
redtmptio ab ilio , cujut terra trac , hoc efl a creatore Dea» 

2. Dio, che avea prefente la necelfità di Gh.SU’ CRI- 
STO , che dovea nafcere dalla trioil di Giuda , fecondo 
che Giacobbe morendo l’avea predetto (3) circa mille 
fettecento anni prima dell’ Incarnarione , voleva impe- 
dire che non fi confondeffero i beni delle tribù , doven- 
do ogni facoltà ritornar Tempre ai orimo poffelTore oprtì 
cìnquantefimo anno , quantunque folle fiato cofiretto a 
venderla ad altrui , ed alienarla nei tempo precedente 
al detto anno . 

5. Volca Dio per tal modo follevare i poveri , fom- 
minifirando ad elfi un efpedìente di ricuperare la lord 
eredità , dopo ancora che erano fiati obbligati a vender- 
la ; ciocché Dio lignifica egli medefimo in progrelTo , 
allorché dice (4) ; Non v-gliate cffiiggere qve’li della vo» 
flra tribù , ma cia/cwo di voi mi tema , pt'C i io fono H 
Sigiare voflro Dio. Cerne fe loro dicefic . Non illate a 
colmare il povero di afflizione , violando la legge che 
v’ impongo di non comprar cos’ alcuna che gli appar- 
tenga fuorché fino all'anno cìnquantefimo . Ma fiate fe- 
deli a rimetterlo allora in pofielfo di* quanto avrete 
comprato da lui, affinchè, s’egli é fiato afiretto afpo- 

gliar- 

(i) Lev. 25. V. Q?. (2) ./iug. in Lev. qu. 42. 

(3; Uen. 49. V. 10. (4} Lev. 25, v. 17. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXV. sir 
gItarC della fua poca lulUnza , abbia almeno laccnfoia- 
zione di non averlo fatto che per un tempo . 

> 4. Dio volea così riniyover: i più iacoltofì e i più 

potenti dal fomentare lo fpirito di ambizione , d’ inre- 
feffe.e di avarizia, inficme congiungendo gran poderi 
ed ampliffime tenute , ed arricchendo le loro famiglie 
della miferia , e delle fpoglie de’ poveri . 

- Volle Dio per così fatta guifa difìaccare i penfieri 
c il cuore degl’ Ifraeliti dall’ affatto della terra , facen- 
do Tempre ad eltì fovvenire , che quella non era di la- 
ro , ma di lui; ch’egli aveali colà introdotti dopo aver- 
li tratti da una lunga fchiavitù , e che quivi abitereb- 
bero come lìranieri , avendola ricevuta da lui , che n’ 
era il folo Signore , c che non 1 ’ avea loro data fe non 
« certe condizioni . Volea egli di più richiamare ad dii 
per quella via allo fpirito la memoria della loro prima 
fchiavitù , e dello ftato felice , a cui gli avea condotti 
dopo elTerfi dichiarato loro liberatore e loro protettore . 

i Giudei affatto immerfi nell’ amore della terra e de’ 
fenfi, non erano molto capaci delle così fante inftrilzio- 
ni . Ma per noi (ìenfi , che damo il fi're di quanto fect 
Dìo in tutt' i fecali , come dice S. Paolo (ij , per noi ha 
Dio pubblicato quelle leggi , e le ha fatte fetiverc io 
quello fanto libro. 

Imperciocché fe il popolo , il qual non avea ricevuto 
che promcflTc temporali , che conofeeva Dio si imper- 
fettamente , e che elTendo il depofitario della Tua pa- 
rola non avea ricevuto fuorché la lettera che uccide e 
non lo fpirito che vivifica, s’cgli dovea ciò non ollan- 
te fuggire 1’ ambizione e 1’ avarizia , favorire i poveri 
e riguardarfi come foreftiero fopra la terra : che deggio- 
no poi fare i Crilliani , che nati fono dal fangue non 
di Àbramo , ma di GESÙ’ CRISTO , a cui ha Dio pro- 
meffo con una terra ^ in cui /correrebbero rufcellì di latte 
q di mieli, la cui pofTeffione elTer dovea sì breve al pa- 
ri di tutte le altre cofe al dominio fottopofle del tem- 
po , ma i beni ineffàbili ed immutabili , di cui gode 
egli lleffo nella eternità? 

Se dunque un Ifraelita fi dovea riguardare nelle fuc 
facoltà qual uomo , che ne aveva il femplice ufo , quan- 
to più dovrel^e farlo un Criftiano , che fa , come dice 
9n Padre antico (a) , „ che la Verità j cui egli adora, è 

M pgl- 

(1) I, Or. IO. V. IO* (2) Tertull, ^polcg. c. i. 
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,, pellegrina fopra la terra , e come in mezzo a*fu^ 
„ nemici , e fono in Cielo la Aia origine , la fna abi- 
t, tazione , le fue fperanze , la fua gloria e il fao tefo« 
„ ro^ 

„ Ta fei foreftiero , dice S. Agoftino , rifpetto agli 

uomini fei cittadino rifpetto agli Angeli. Pianga 
,, sì , piangi in quello efiglio ccat pieno di tentazioni e 
I, di pericoli : alpira alla patria beata , ehe ti è promef- 
,, fa . Chi qon lì confiderà come foreAiero ed infelice 
,, fopra la terra , non avr^ mai parte al c^leAe gaudio . 

Dice qui Dio , che fì darà Aato non alla tromba ma al 
corno ricorrendo T anno del Giubbi lo : buccina non tuba» 
^ueAo anno del Giubbileo chiama vafi in ebreo Jobcl } 
vocabolo, fecondo gl’ Interpreti, derivato da un verbo, 
che ftgniica U rimì^mbo dei /uono . Credeti *che polla 
quindi elfer venuta la parola Jubilus , da cuj pare , al 
.dire degli Aelfi Autori, che tragga la fiu e^niologiaU 
voce di Giubb'tleo • 

imperciocché il nome di Giubbilo lignifica nella Chie- 
fa , come pure i Giudei , un tempo di tentiffione. E 
fe attentamente vogliam riflettere quanto abbiamo detto 
intorno l’anno cinpuantefimo del ripofo di Dio,A;trove-. 
unno in elfo diverte cofe , che li rirerifcono alla difpo.- 
uzione , ohe aver A dee per apparecchiarh criftianameB,^. 
te a ricevere le grazie , che fonoci promelfq nei Qiui?^ 
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CAPITOLO XXVi 

M fél oSUrverèi I com^rttpimfnn ài Uia. 

Jl^/i minacciati a chi$ li VfoUrà • 

^ Dominus Thus tQ fpno 11 Signore vo- 

l^ Jln:Njnf£cietisvo» X ftro Dìo. Non vi (a- 
Hs ìàolum & fcnlptlU y nec rete nè idoli, hè (imulacri 
tìtulps en^ttts , ntc tnfigntm (colpiti i nè ergerete pietre, 
lapldtm póneth In terrà »#- nè porterete nella voftrs^ 
adpretls- eujn . Ego terra pietre infignì (i) per 
qntm funi Dominus J^us «dorarla. lmperoccl\è io fo- 
vtfler . ‘ ^ ‘ '' ' no il Signore voftro Dio. 

Q. Cujhdltf fabhata meuj a. Offervate i mìei Sabba;* 
^ ’pavete ad San^iuariuip^ ti, e rifpettate.con timore il 
meum,. Ego Dominus . " " mio Sai^tuario • lo fono il 

Signore . 

3- Si h pracipfis ipeU 3. Se cammiijerete giuft^ 
émbulàverit/s f Ò* mandata V miei precetti , (e cudodH 
mea cu flodìeritls , Ct fece- rete, ed efeguircte i mìe! 
f/rix ea , dako^ ^obh pluylas^ comandi , vi darò le pìog- 
temporibùs ftiis , ge a’ Cupi terrai , 

4, ^ terra gjgnet gfsmm^ 4. la terra produrrà n fuA 
fpum , & pomis arborcs^ re- provento , e tpjrf gli alberi 
plebuntur ^ Uranno ripieni ni frutta. 

* ^.Apprebendet.rmJEunftr}^ Il battere delle meHd 

tura vindemiam , & vindt* arriverà fino al tempo della 
mia occHpaÉit fmentcn(:& vendemmia, e la yendemr 
somedetU p/tnem veftrùm in mia arriverà fino al tempo 
fat uri tate y'Ù* ahfque pavo- della femetite » mangerett 
ie kabiiabitjs tn ì$rri vjt^ quanto vorrete , ed. abitere- 
fira\ tC; nella terra yoftr a fenzu. 

timore. 

6, TXabo pacem. in finibus. 6- In tutta la efienfione 
i^#j|r/x : dprmjitisf& nou erlt, del voftfo paefe porrò, la 

9!^i Pi^- 


(0 Pietre infigni erano .pietre rozze y o figurate a, 
^.lonna , a cono ec. rapprefentan^i il Siait>olo di 
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9Q4 

qui txttrrttt.Auftr am mtlas 
étjiias , O" gladi US non ttan-^ 
ftùtt ttrmincs vejiros • 


7 - Ferftquìmim ìntmices 
vtjiros , Ò" corrueat coram 
vobia . 

8 . Ptrfequtntur quinque de 
oicftris centum altefics , Ó“ 
centum de vobìs. dtctm m'tl- 
iie : cadent inimici vtfirì 
gladio in eon/paHu vejìro, 

9. Rjf^iciam vos^ & ere- 
fette faciam : multiplicebi- 
mini , & firmabo pabium 
mtum. vobifeum.^ 

10. Comedetis vttuflifjima 
vttiTum , ( 5 * velerà , novts 
Juptrvenumtbus , prajìcìetìs. 


II. Fonam _ tahernacutum 
mtum in mtdio vtflri , 
non abjiciet voa anima mea. 

19 . Ambulalo inter vos \ 
Cf ero Deut vefler y. vof que 
arìtìs. populus meus . 

I3> Ego Dominus Deus 
vejiery qui eduxi vos de ter- 
ra £gyptiorum , ne fervìre- 
tis eis y & qui confregi ca- 
teaas cervicum- vejlrarum y 
ut incederttit ere 6 U . 


14. Qiwd fi non nudi eri ti a 
me , ntc ftcerkis. omnia man- 
data mea > 

»S- 


pace ; andrete a dormire» 
lenza che alcuno vi fpay«g> 
ti . Farò che tra Vui non 
lìanvi beftie cattive ; e ne- 
miche- fpade non palferanDO. 
alle voftre terre . 

7. Infeguircte i voftri po- 
mici I e cadcranno innanzi 
a voi . 

fi. Cinque de’ vortri n.e 
inrepuiran cento v e cento 
de’ voliti ne infeguiran die- 
ci mila ; i nemici vollri 
cadranno. di fpada innanzi 
a, voi 

9. Sarò a voi propizio, 
vi farò crefccre : vi molti- 
plicherete , e raffoderò. I’ 
alleanza che ho fatto con- 
voi . 

10. Mangerete proventi- 
vecchi invecchiatifllimi «e*' 
granai-, e getterete alla fi- 
ne i vecchi per la foprav- 
vegnente abbondanza de’ 
nuovi . 

u. Portò il. mio taberna- 
colo in mezzo a voi , né- 
vi rigetterò . 

U. Io farò alla voflra af- 
Cftenza , e farò il voftro. 
Dio . e voi farete, il mìp 
popolo » 

1.3. Io. Cono ir Signore vo- 
flro Dio, che vi feci ufei- 
re dalla terra degli Egizi, 
perchè a coloro più non 
fer.vifle , e. che dalla cervi-, 
ri- voflre fpezzai il giogo , 
affinchè camminale a capo 
diritto . 

14. Che fé non darete a. 
me afcolto , e non efeguire- 
te tutto quello che io vi co- 
matis 


. / 
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CAPITOLO xxvr. 225 

tnando ; 

* 5 * fpreverìtis Itgts 15, fdegnerete di fé- 
tneas t Cr judicia mea con- guir le mie leggi • fe fpre- 
ttmpferitis , ut nm faciatis gerete i diritti che io ho tra 
M a me conjhtuta fun(, voi ftabiliri , oode non fa- 
^ ttrf/um perduQitis re le cofe che furono da 
pacium mtum i me prelcritte , ed infrange- 

, ^ re la mia alleanza : 

. 16. hgo quoqut hfc fu- 16. Ecco quello , che ia 
Ciam voùit ; y/Jitabo vos pur farò a voi: Vi punirò 
veloctter tn egeJìatt,Cr ar- *ben torto colla miferia , e 
dorè , qui confinat oculot con infermità ardenti , che 
Vtìtros , & confumat antmas vi difeccheranno gli occhi , 
Vtflras . Frujira ftretts /«- e vi ftruggeranno 1 ’ animo 
mentem , qu» ab hojhbus da- dal dolora . S;minerete ia 
•uorabnur. vano la vortra femente , 

che da' nemici vi verrà di- 


*7- Ponam faci era meam 
Qontta vos , Ù“ corruetts co- 
frtm hojiibus vefiris , & 
fubficiemint bis , qui ode- 
runt vos : fugieth , nemiru 
per Jt fluente . 

•8 . Si autem ntc fic obe^ 
dierigis mihi , addant corre- 
ption ts vejìras feptuplutn 
pTOpetr peccata v^ra , 

*?•. ^ conttram fuptrbìam 
duritix vefirg . Daboque wo- 
bis caelum defuper ficut fer^ 
tumy & terram ttntam. 

IO. Confumetur incajfurd 
laboT vefltr ; non ptoftrtt 
terra gtrmen , nac arbores 
poma pTxbebunt , 

21. St ^ ambulavtrìtis est 
adverfo mihi , nec volutrìti^ 
me , addi, a plaga s va- 

ÌH , JtDtUùlUftX ptfOp^*^T 

Sary rW. ftjc. 


votata . 

17. Convertirò contro di 
voi il mio fdegno , cadre- 
te al cofpetto de’ vortri ne- 
mici , e rerterete fogpetti 
a quelli che vi odiano •• fug- 
girete fenza che alcuno V 
infegna . 

18. Che fe dopo ciò voi 
nè pure vorrete id^bid ir- 
mi , io accrefcerò i caftighi 
al fettuplo pe’ peccati vo- 
ftri ; 

19. e rtritolerò la fuper- 
bia della volita pertinacia . 
Farò che il cielo fia per voi 
come un acciajo , e la ter- 
ra come un bronzo, 

'2D. Le yortre fatiche fa- 
ranno inutilmente confunte; 
la terra non renderà pro- 
vento , nè gli arbori tende- 
ran frutto. 

ZI. Se poi feguirete a 
procedere contro di me, o 
a noo volermi ubbidire , ia 
aui'wa al fctu»- 
** pio 


\ 
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ft.cata vtfira: 

73 . Immìttamqut in vos 
ètjiiat agri ,guic confumtnt 
Vof , &“ pecora vefira, ^ ad 
paucUatem cunèia redìgant , 
dtftrtaqut fiant via vtfira^ 

23. Quod fi nee fi volue» 
titis rettptn difciplinam f 
ftd ambulavtrìtis ex advarm 
Jo mi hi : 

24. Ego quoque cantra vo$ 
aàverfut inctiam , ptr- 
euttam vos fepties propter 
peccata veflra : 

35. J-iducamque fuptrvot 
gladium ulterem fcederìs 
ntei . Cumquf confugeritis 
in urbes , mittam pefiilen- 
tiam in m$iio vefiri y & 
trademim in manìbut ho- 
fiium } 

36. pofiquam con/iegtro 
bacutum panis vtftrt : ita 
ut dtctm mulitres in uno 
elihano coquant panes , & 
rtddant tos ad pondus : & 
co me Jet is > d>* non fqt unta- 
ti mini ) 


37 - Sin _ auttm Xac per 
hac auditritis me , fed am~ 
bulaveritis cantra me : 

28. Et ego incedam adver- 
fus vos in furore contrario t 
< 5 * corri pi a m vos feptem pla- 
gìs propter peccata vtfira , 
39 - ita ut comedatis car- 
nee filiorum vejirorum 1 Cf 
filiarum vefirarum, 

JO. 


T I C O 
pio ad infiggervi piagKs 
pe‘ vodri peccati . 

33 . Inciterò contra voi le 
fiere felvatiche , che confa - 
meranno voi , e i voftri 
befiiami , vi ridurranno a 
poco numero ) e le vofire 
firade diventeranno diferti • 
23. Che fe nè pure a tal 
prezio vorrete emendarvi ^ 
e feguir vorrete a procede- 
re contra me ; 

S4.anch’ io procederi con- 
tra voi , e vi percuoterò? 
fette volte di vantaggio pe* 
vofiri peccati. 

35. Farb venire fu di voi 
la (pada vendicatrice della 
mia violata alleanza . Ver- 
rete cofiretti a porvi a rtft?- 
gio nelle città ; ed allora 
manderò in mezzo a voi la 


S efie , e farete finalmente 
ati in mano a’ nemici ; 

36. dopo che io avrò fpez- 
zatb il bafione che yi fo- 
ftiene , togliendovi il pane ; 
coOcchè fe‘ dieci donne in 
un forno cucineran pane , 
e lo renderanno al fuo pe- 
fo , voi mangiandolo noa 
vi fatollerete , per la gran 
fame che mi affìggerà . 

27. Se poi he pur eoa 
quello vorrete a me dare 
afcolto , e vorrete procede- 
te contro di me ; 

ZÌI. anche io contra vo 
proceder^ fdegnato , e vi 
punirà altre fette volte pe*’ 
vofiri peccati . 

39. coi^chè fiate ridott i 
a mangiare li carne de’ fin 
gli voltri e figlie • 


gc- 
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3Q. Difftuam txctlfa vi~ 
flra , & fìmiljcra conftin^ 
. Caietìt inter ruiaat 
tdolo'um veflforum , Ù“ abo- 
t^inabttur vos anima mta , 

in tantum ut urbtt ve- 
firas rtdtgam in foUtadtntmy 
et deferta faciam SanSiuaria 
vefira , ntc recipiam ultra 
odorem fuaviffimum , 

3Z. DifMrdamque terram 
veflram : Ó“ flupebunt fnper 
ea tnim 'ct vejiri , cum habi- 
%atores ilLìus /iteri nt » 

3?- l^òs autem difper§am 
in Gentet ,& eva^tnibo pifl 
vos gladium , eritqae terra 
ve Ih a deferta ) & civìtates 
vejifis diruta, 

34,. Tunc placehunt terra 
fabbata fua cunEiìs diebus 
/olitudinis fua : quando fue- 
Kltif 

in terra hoJlUì ^ /ab- 
batizabitat requiefeet in /ab- 
bati t f olitudinis fua , to 
qpod non requieverit in fab- 
ù.itis vefhit , quando habi- 
tabatis in ta. 

3(5. T?àt qui de vobis re- 
manferint , dabo pavorem, in 
eortibus eorum. in regionibus 
bnflium.: ternbit eos fonitus 
fi)lii volanfis ,& ita fùgient 
quali gladium-: cadente nul- 
lo ptrfequerue y 

??> 
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3Q. 

ture ) ove voi rendevate cul- 
to d fai fi numi , e ne fpea» 
zerò i fimulacri . Cadrete 
tra le rovine degl' idoli 
voftri , e vi avrò in tale 
abonainazioQe , 

31. che ridurrò le città 
voìtre in foUtudini , difet- 
terò i veltri fantuarj , nò 
piò accetterò da voi il foa- 
vilfimo odore de’ facri/iz}. 

32. Io farò quegli , che 
darò il guado al vodro pae» 
fe , e ne dupiranno gdi fief- 
Ji voftri nemici , allorché 
ne faranno divenuti i pa- 
droni ) e gli abitatori . 

J3. Io vi fparpaelierò 
tra le genti , fgaainerò die- 
tro a voi la fpaia ^ e la 
terra wodra refterà defola- 
ta , e le voftrc città ridot- 
te in rovina . 

34. Allora godrà la ter- 
ra de’ giorni del fuo ripofo, 
per tutto il tempo eh* ella 
rimarrà defòlata : quando 
voi farete ridotti 

35. in paefe aemico, fa- 
rà la terra vacanza , e go- 
drà il ripofo delle ferie di 
fua (blitudine ; ripofo 
cKe ella non ebbe ne’ vom 
ftri Sabbati , allorché l'abi- 
tavate . 

34. Ed a coloro, che tra 
voi rinxarramio ne’ paefi de*" 
nemici , incuterò nel cuore 
una tale timidità, che tre- 
meranno al tuono di una 
foglia volante, e fuggi ra or- 
no (h quella come fe ve- 
dc-A'^ro una fpada cadrao- 
Fi sa 
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37. & cornunt fingulì 
fuptr fratrt» fuoi , quafi 
ètlla fugttntts ! ritmo ve- 
fttum iaimìcit audtbìt refi- 
fiere. 

Peribith ìnttrGentety 
& hvflilit vof terrà con fu- 
met , 

39 Q^uo^ & fidi ih «/»- 
remai ferint , tabefcent 
ta iniquitatibus fui» in terra 
inimicttrum fuorum^ & prò- 
fter peccata patrum fuorum, 
& fua affiigeatUT t 

40. Dante confiteantur ìnt- 
fuitatts fuas , & mahrum 
Junrum y quibu» pretvaricati 
funi in me y embtUavt- 
rune ex aJvtrfo mibi , 

4t. Ambulabo igitur & 
ago cantra eoe , < 5 >* inducam 
èlio» in ttrram hofiiltm , do- 
nec trubefcat incircumcifa 
mtns forum . Tunc orabunt 
prò impietatibu» fuh: 

42. Et recorda bor fcedtrh 
mti y quod pepigi cum Ja- 
cob y & Ifaac , & Abra- 
ham . T erra quoque mtmor 
ero .* 

43. Qua cum r elisia fue ^ 
rit ab eie y complacebit fibi 
in fabbatis futs , patitas fo- 
iitudinem propttr illot . Ipfi 
vero r orabunt prò peccati t 
futs y Ci) quod abftctriat fu- 
dicia mea , & legt» mea» 
defpextrint , 

44 * 


T I C O 

no fenza che alcuno gl’ iq. 
fcgua , 

37. ed uno cadrà fopra l’ 
altro , quafì che fuggifl^ro 
da una Staglia . Neduno 
di voi oferà ilare a fronte 
de’ voftri nemici . 

38. Perirete tra le genti, 
e vi confumcrà la terra o. 
ftile. 

39. Che fé alcuni tra voi 
reneranno ruperiliti,(ìfqua» 
glieranno il cuore a viQa 
delle loro iniquità nella ter- 
ra de’ lor nemici , e rimar- 
ranno ben afflitti pe’pec* 
cati de’ loro padri , e pe* 
propr) . 

40. Allora sì checonfef- 
feranno le iniquità loro, e 
quelle de’^ loro antenati , 
colle quali prevaricarono., 
e procederono contro ^ 
me 3 

41 per la qual cofa anch’ 
io avrò proceduto contro di 
loro , e gli avrò ridotti in 
paefe nemico ; finché T in- 
circoncifo lor anim.o ne fen - 
ta rofTore , e preghino pqr 
le loro iniquità. 

49. Allora mi ricorderò 
deir alleanza che io ho fat- 
to con Giacobbe , Ifacco , 
ed Abraamo . Mi ricorderò 
ancor della terra ,, 

43. la quale da effi lafcia- 
ta 0 compiaceva de’ Tuoi 
ripofi , mentre a cagion di 
efii era rimafla abbandona- 
ta , e (bla. Eglino mi di- 
manderanno perdono de’ lo- 
ro peccati commtjfi per aver 
rigettati i diritti , che io 

avea 


Digilized by Google 



f 


CAPITOLO XXVI. , QOf 

avea tra tfli ftabiliti • -€ 


44 « £t tameft tùam cum 
ejfent in urrà hcfttii , non 
penitus aòfeci eos , nequ$ fic 
def pesti ^ ut confumerentur , 
iffitum facerem paBum 
meum cum eis • Ego enim 
fum Dominus Deus ecrum : 


45 • Pj rtcordabor feederh 
mei priflini , quando eduxt 
io 3 de terra JEgypti incon^ 
’ fpeElu Centi um , ut effem 
Deus eorum • Ego Dominusé 

46. H<ec funi fudìcta at 
^ue pracepta leges , quas 
dedìt Dominus inter fe ^ & 
filios Ifrael in monte Sinai 
per manum Moyfi • 


per avere fpres*ute le mie 
lepgi : 

44. £ pure quando anche 
eglino fiano in paefe nemi* 
co, nbn avrò affatto ri« 
gettati I né gli avrò fpre* 
giati in fegno di lafciarli in- 
tcramente perire , e di 
render vana 1’ alleanza » 
che ho fatta con effi . lm« 
perocché io fono il Signo- 
re , il loro Dio . 

45. Mi ricorderò della 
primiera alleanza , che ho 
fatta con effi , allorché fu- 
gli occhi delle nazioni li 
feci ufeir dall’ Egitto , per 
effere il loro Dio ; io che 
fono il Signore . 

46. Tali fono i ftatuti 
giudiziari , i precetti e le 
leggi y che il Signore diede 
per mezzo di Mese al mon- 
te Sioai 9 come un patto tra 
fe 9 e i figli d’ Ifraello* 



É 






SENSO LIITERALE E SPIRITUALE. 

t^. 3! OE ojfefverete i mìei precetti , vi darò U piogge 
*3 a tempi opportuni. In quello Capitolo fpiega 
Dio la benedizione , onde colmerà il fuo popolo , fe 
gli è fedele; e le maledizioni 9 che Icaglierà centra 
• lui , fe viola le fue leggi e le fue ordinanze . 

Chiaro è il fenfo litterale di tali benedizioni • Dio at 
fuo popolo, s'egli rei igiofa mente prenda a cuore il fuo 
fervigio, promette la fecondità della terra , P abbon- 
danza di ogni forra di beni, la pace eia ficurezza nel* 
le fue provincie , la fua protezione e la vittoria de’ 
lor nemici . 

Il fenfo fpirituale poi delle benedizioni medefime 2gg 

. P 3 voi- 
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Volmente (ì può rinvenire, da’ beni del corpo e del tettì- 
po a quelli trapalando dell’ anima e della eterna faìute ^ 

Dio cottctdt all'anima nel tempo enei modo, che più 
Utile li giudica dalla Tua fapienra , „ la pngj^ia volon- 

tarla della fua grazia^ onde la terra del n< Il -o cuore 
,, produce frutti in abbondanza *' .* Domìnus dabit btnim 
gnitattm (i), o, come dice S. AgnOino, dabtt fuav'ttm* 
Um , terra ncfira dabit fruÙum fuum . 

Dio fa che l’anima che gli è fedele mangia il ^ani 
‘ della fua parola ^ $ nè faiiata , perchè l’ha letta coti 
fede , r adora leggendola , fertipre accompagna la Ala 
lettura colla orazione, e conGdera la Verità, che Dio 
le fa conofcere come la vita del cUor fuo j e come li 
Tegola di tutte le fue azioni . 

QueA’ anima è Tempre nella pace y e li repde Aiperio« 
re alle turbolenze e all’ inquietndine , poiché ha impa- 
rato da S. Paolo (2) : „ Che noi fiamo la cafa di Dio » 
}, purché conferviamo Ano alla fine una ferma fiducia e 
„ una efpettazione piena di gioja de’ beni ineffubili , 
,, che noi Tperiattio. 

Ella teme Te medcHmai perchè paventa la fegreta e 
prodigiùfa inclinazione, che abbiamo ad innalzarci . Ma 
non teme il Demonio , che la Scrittura ci tapprefetita 
come un Lione e come un Drago y poiché io riguarda, fe« 
eondo il penfiero di S. Girolamo , come vinto e concul- 
cato da GESL’’ CRtSTO , e dice col Re profeta (3) e 
,, n Signore è la mia luce , è la mia Talure e il mio 
„ protettore ,* che potrò io temere ? Chi vincer potrà 1 * 
„ anima mia per quanto Ga debole, fe Dio medeGmo è 
„ la Tua fortezza ? 

Allora r anima fenre ripeterG nell’ imo del Tuo cuore 
le voci dette qui da Dìo: Stabilirh la mia dimora in meÈ- 
20 a voi . Sarò il vojìro Dio , e voi farete il mìo popolo j 
fecondo che S. Paolo fpiega eglimedcGmo , allorché di- 
ce (4).* „ Voi Gete il tempio del Dio vivente, come 
y, dice egli fteffo ; Abiterò in loro , e camminerò fra 
), loro ; io falò il loro Dio , e faranno eflì il mio po- 
), polo . Però non toccate cofe immonde ; ed io vi da'b 
„ ricetto . Sarò il voAro padre , e voi farete i miei fi- 
» gli e le mie Gglie . 

Dio moAra dappoi le maledizioni , con che punirà la 

difub- 


(1) Piai. 34, V. 13. ( 2 ) Beh. 3. V. 6. 

i.3) PfiU, 26. V. 1. (4) j. Cor, 6. V, i6* 
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dilubbidienza del fuo popolo. Sono eflfe chiare in quan- 
to alla lettera > e nè meno fembra molto ofcuro li fen- 
fo fpirittì'dle . 

Dio dice in primo luogo: Fiaccherò la Jurizza del vo- 
Jfro orgoglio. Elio è P origine di tutt’ i mali . Il fuperbo 
tende a Dio, e Dio a lui. Egli ha per nimico l’On- 
nipotenié . Chi farà il fuo amico j e chi lo difenderà 
da* fuoi nemici P 

Farò che il Cièlo fia per voi di ferro , e la terra di bron» 
ìso . Qpefta efpreflfione è divina e portentofa , e rinchiu- 
de in' una parola tutt* i mali , che fono accennati di poi . 
Come cadrà dal Cielo la J>ioggia della grazia per un* 
anima, rifpetto a cui il cielo è di ferro} E come mai 
il cuore di quelV anima produrrà i frutti della fede, del- 
r amore e delle opere buone , s' egli medefimo fi è refo 
volontariamente duro al pari della pietra e del bronzo ? 
Ecco il fienificato del cuor di pietra , fecondo 1’ efprcflìo- 
ne di un Profeta . J.’uomo può facilmente farli un tal 
cuore ; ma non v’ è che Dio che abbia il potere di Ie> 
varglielo , e d’ infondergliene uno che abbia vita e mo- 
vimento. 

Gli altri galHghi , che Dio aggiugne , non fono che 
la confeguenza di quel primo. Egli fpedifce centra 1 ’ 
ànima altera le hefiie ftlvagge ^ che fono i demonj,ef- 
fendo conforme alla giafiizia, che Dio permetta, che 
l’uomo fuperbo venga fottopollo all’Angelo fuperbo . 

V. lò. Spezzerò il bafione del pane , e ne mangerete fen- 
ta eferrte f atolli . Il pane dell’anima è la parola dì Dio, 
e il corpo adorabile del Figliuol di Dio. Quando l’ani- 
ma ad imitazione de’ Giudei calpefia la legge di Dio 
Colla fua ribellione e col fuo orgoglio , non folamente 
la divina parola non ha pjà forza per lei , ma in vece 
dì cìbarfene vi trova lacci ed occafioni eT inciampo 
come fu detto de’ Giudei (i).' „ Che la loro menfa , 
,, cioè la parola di Dio , onde penfano nutrirli , diventa 
„ una rete per loro”. Il pane di Dio non folo non ali- 
menta queir animai ma diviene |1 giudizio di lei e la 
(ba condannazione. Il pane del Cielo fi converte per ef- 
fa in veleno ; ficchè ella trova la morte nella forgente 
della vita . 

Non bifora però ftupirfi , che D'O perfeguiti quell* 
ànima , e che le fue proprie tenebre fieno la maggiore per- 

, P 4 ■ ■ ■ 

(i) P/al. ó8. V. a?. * 
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capitolo XXVII. 

tee/}* intorno i voti « t che ì eonfecnio at Signore', 

E delle Decime. 

j. T Ocutufque efl Domi- i. TL SrMore parlò anc^ 
L. nut ad McyJjtn , di- Mosè , e gli dif- 

fc ^ 

' 2. Loquen filus Ifratl ^ Q- Parla affigli (Tlfrael- 
dìcts ad eos : Homo qui lo , e di loro: Chi avrà 
vottim ftcerìt, & Jpcpoitdtfìt fatto un voto , e avra ]^o- 
t>io animam (uam , fub ratino dt confacr are z D\0 
ajììmattont dabit prttìum . la fua vita , fe vorrà njcat- 

tarfi darà certo prezzo giu- 
Aa la Aìma Jeguentt , 

5 . Sì fuerìt mafiultis a 3 . Se farà un uorno dagli 
vigtfimo anno ufqut ad ftxa. ami venti Ano a fenanta , 

' 'gcJin7i4W annum^ dabit quìn- darà cinquanta lìdi di argen- 
quaghta ficìos argenti ad to , a fido di fantuario ; 
ntenfuram SatHuarii : 

4 . Si mulftr , trìgìnfa. 4 * una donna > trenta ; 

5 . A quinto autem arino 5* cinque anni fino 
uf'qut ad 'vfgefìmunt jnàjctt- avventi 1 uomo d^rà venti 
ine dabit vtgtnti Jiclos j /<£• Celi > la donna dieci. 

mina deam • • 

6a •Ab uno mtnfi ufqui 6, IDall età di un mefe 
ad annufn quintum prò ma^ Cno a^ cinque anni per un 
/culo dabuntur qutnque fieli, fanciullo h daranno cinque 
prò famina trts . Geli , per una fanciulla tre. 

7. Sexagenarius & uhra 7. Dagli ami feAanta in 

rnafculus dabit qutndtciìn fti T uemo darà quindici fi- 
ficlos , feemìna dectfn . eli > la denna dieci •• 

8 . Si pauptr fuerit , & S. Se queAi è povero a 
aflimaticn(fn uddere nenva- .fegno di rcn poter pagare 
iebit ftabit ccrem Jacerdo- giuCa la Airoa ordinaria, Ù 
ie: & quantum ilU afiiìra- prefenterà al Sacerdete , e 
vtrit y C* vidtrit tpm p(JJ$ quando egli giudichi e veg- 
teddtrty tantum aabtt . |a ih’ ei pciìa dare, tanto 

darà • 

9. 9. 
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9. Animai autem , quoà 
immelari potiji Domino , fi 
quia voverit , fanSlum trit } 


IO. & mutati nm pàti- 
tit , id tft nec mtlius malo, 
mie ptfus bona . Quod fi 
mutavirit , & ipfum quod 
mutatum efi > ^ iilud prò 
quo mutatum ifi , con/tcra- 
tum trit Domino» 


II. Animai^ immundum f 
quod immolari Domino non 
potefi , fi quis itoverit , aei- 
ducitur ante facerdotim i 


14. qui fudicans , utrunt 
bonum , an malum fit > fla- 
tutt ptùum . 

13. Quod fi dare volumt 
il qui ofi^ert , addìi fupra 
sfitmaitontm quintam par»- 
tim :■ 

14. Homo Ji noveri t do^ 

mum fuam y Ò" fanblifica- 
virit Domino , confitderabtt 
eam facndot , utrum bona j 
an mala fit f & P^*“ 

tium , quod ab 10 fuertt con^ 
fiitutum y vinumdabitur : ^ 

15. Sin autem_ Uh q»* 
voverat « yoluirit rtdimtrt 
tam , dabit quintam partem 
afiimationis fupra , Cf ba- 
btbit domum . 

16. Quodfiagrum pojjef- 
fionis fu* voyirit , & confe- 
eravirit Domino , fuxta min- 
furam fimentis aftimabitur 

pri- 


T I G O ^ ^ 

9. Se alcuno farà Voto a! 
un animale di quelli , chd 
peifoDO effere immolati al 
Signore , quello farà fa- 
cro , 

10. nè potrà veùire per- 
mutato ; vale a dire ; noa 
potrà darfì Un migliore per 
un cattivo , nè un pegg.o^ 
per un buono j che (e ver- 
rà permutato , e 1’ animai 
permutato ) e l' animai fo- 
liituito faranno cunfacrati 
al Signore . 

11. Se alcuno farà voto 
di un animale immondo ^ 
che non può effere immo- 
lato al Signore , verrà que- 
llo animale condotto innan- 
%\ al Sacerdote , 

12.il quale giudicando fó 
buono Ila o cattivo , ne Ha- 
bilirà il prezzo . 

13. E fe l‘ efferente vomi- 
rà rtfcattarlo , e darne il 
prezzo , vi aggiugnerà alla 
ffima un quinto di foprap- 
più . 

14. Se uno avrà fatto vo- 
to della Tua cafa e 1’ avrà 
cotifacrata al Signore , il 
Sacerdote la conudererà fe 
ella è buona, o cattivale 
i^arà valutata giuda il prez- 
zo da lui codituito. 

15. Se colui che ha fatta 
il voto vorrà ricuperarla e 
darà un quinto di più della 
dima , e 1’ avrà . 

16. Che fe avrà fatto vo- 
to , e confacrato al Signore 
un campo d! fua poffeffto- 
ne , la dima del prezzo ver*» 

rà 
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prttiunt. Si triginta tUcdiis 
hordti ferilur terra , guin- 
fuaginta ficlis Venuìndttur 
argenti . 

^ 17. Si Jiatim ah anno />»- 
eipientu )ubileei voverit a- 
grum , quanto valere potefl , 
tanto aflimabitur . 


rà fatta a rapgaaglio della 
tnifura della femente ; fe 
quella terra fi femina con 
trenta moggia (i) di orzo , 
farà valutata in cinquanta 
fieli di argento. 

17. Se d^unque verrà fat« 
to quefto Voto dèi campo 
dalP anno del giubbileo » 
farà valutato a filma pie- 


iS. Sin autem pofl alt» 
quantum temporis, fupputa» 
bit facerdos pteuniam jukta 
annorum , qui reliqui funt , 
nutnerum ufque ad fubi» 
leum , & detrahetur ett 
pretto k 


19. Quod fi voliterif redi- 
fnere agrum ille , qui vove- 
rat y addet quìntam partem 
aflimata pecunia , Ù“ pojfim 
debit eum . 

20. Sin autem noluerh re- 
dimere , fed alteri cuHibet 
fuerit yenumdatut , ultra 
eum qui yoverat » redimere 
no» poterti t 


21. Quia cum fuhtlaivi» 
tierit diet y fanBificatus erit 
Domino y Ó“ po^efjio confe- 
crata ad fu e pertinet facer» 
dotum . 

22 . 


na . 

18. Se poi verrà fatto 
qualche tempo dopo il giub- 
bileo ) conteggierà il Sacer- 
dote il danaro a ragguaglio 
del numero degli anni che 
vi refiano fino al venturo 
giubbileo , ed il tempo paf- 
futo dal giubbileo preadente 
tn poi verrà detratto dal ‘ 
prezzo . 

19. Se quegli che avrà 
fatto voto del campo, vor- 
rà ricuperarlo , aggiugnerà 
alia fiima fatta un quinto 
di foprappiù , e lo pofifede- 
rà di nuovo- 

za Che fe non vorrà ri- 
cuperarlo , e quefio fia fia- 
to venduto da! Sacerdote ad 
un altro , quegli che lo 
avea confacrato in voto } 
non potrà più ricuperar* 
Io, 

21. e quando farà vena- 
to il tempo del giubbileo 
tn cui il compratore avrà 
rilafciare il campo , quefio 
farà confacrato ai Signore , 

ed 


(i) Moggio , picciola mifura , trenta delle quali for* 
mavano un Chomer. Il Chomer che non dee confon- 
derfi col Gomor , conteneva libbre romane di ftument* 
fecento quarantotto} o poco più. 
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éd un ben confacrato (peU 
‘ ta al diritto de’ Sacerdoti « 
02. tger emptus efl « 2*. Se uno confacra al 

Cr non de pi fftljtont majo- Signore un campo da effa 
fum far.^hficatus fnirit Do~ comprato, e non a luì dt« 
mino y rivatu dalla poflelTione de’ 

fuoi maggiori , 

23. fupputabit fàcerdos O3. il Sacerdote nt cofl- 
fuxtj ann trum numerum uf~ teggierà il prezro a rag« 
gue ad jubitxum y pfttum : guaglio del num-^ro degli 
C dabit ille y ^ui voverat anni , che vi rellano fino 
«rm , Domino, al giubbìleo , e quello che' 

gvrà confacrato il campo in 
Voto , darà quello prezza 
al Signore ; 

04. In fubtixo autem re- Z4. e 1 ’ anno del giubbi-* 
tetuT ad priorem domi- Ido il campo ritornerà ai 
num , qui vendiderat eum , primiero proprietario , che 
> ér habutrat in forti pojjef- lo aveva venduto, e thtf 
Jionis fujt . lo avea avuto in forte di 

fua perpetua polfelTione , 

0»;. Omnis x/fimatio fido 05. Ogni Itima verrà faf- 
far.Èluarit pondtrabitur . Si- to à fido di Santuario . Il 
clks vigimt cbolos habat. fido é di venti oboli. 

26. Frintf genita , qux ad 26 . N elTuno potrà fantifi> 
Drminum pfriinent , nemo cafe , o confacrare in vota 
fanBificare poterit , ^ vo- i primogeniti , perchè que* 
vere : five bot , fioe ovis Hi già fpettano al Signore ; 
fuerìty Domini funt^ fien di genere dì bue, pe- 

cora , 0 capra y quelli fon 
del Signore. 

a?. Quod fi ìmmundum iy. Che fe la belliaè del 
tfl animai y redimet qui ob- genere delle immonde »oa- 
iuUt , fuxta xflimationem lui che T ha olFerta,la riicat- 
tuam , V addet quintam ti giuda la dima che ver- 
fartem prttii . Si redimerò rà da te fatta , 0 Sacerdòte^ 
moluerit , vendetur alteri e aggiunga al prezzo uti 
quantozumqui é ti fuerit quinto dì foprappih. S’ et 
xfiimatum * Don vorrà rifcattarla , farà 

vendata ad un altro , al- 
là dima che da te verrà 
, ^ fatta . 

o8. Omni quod Domina aS. Tutto Ciò che viene 
conm con* 
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conftcratur , five homo f-*t- 
rit , fivt animai , five o^tr, 
non vendttur , nec redimi 
pottrit . Qu.idqu.id fernet fue- 
r>t ron'ecratum , fanHum 
fanéiorum eric Uomino • 

Q9. Ec omuìt ccrtfiecratìo , 
qua cffertur ah homine , non 
redimetur , Jed morte morie- 
tur , 

30. Omnes decima terra , 
five de fru&tbus , fivt de 
pomis arbortfm > Domtnt 
iunt , & illi fattSificantur. 

51. Si quis autem vclue- 
rit redimere dtfimas fuas , 
$diet quintam partem ea- 
rum . 

3j. Omnium decimarunf 
bovit t & evie 0 “ capra 
qua fub pofieris virga 
tranfeunt , quidqutd deci 
mUm vensrit , fan£lficahitur 
Domino . 

3j. Non eìtgttur nec bo- 
fium , nec ma(um , nec alte- 
ro commutabitur . Si quis 
ntutaverit , & quod mt>ta- 
tum cfl , & prò quo muta- 
tum eji , fanÙtficabitur Do- 
mino, & non redimetur, 

34. Hac funi praeepta'^ 
qua man Javit Oominus Moy- 
fi adfilios Ifrael in monte 
Sinai, 


«onfacrato con anatema (ij 
al Signore , Ha uomo , b?- 
ftia . campo, non porrà -r.è 
venderfi, nè rifcattarfì .Tut- 
to ciò che una volta farà 
(lato et sì confacrato , farà 
facrolanro al Signore . 

99. Kd ogni anatema che 
fata I fferto di uonjo (2) non 
verrà rifeattato , ma farà 
fatto morire . 

3Q. Tutte le decime del- 
la terra , fien di grani , fica 
di frutti degli arbori , fono 
del Signore, ed a lui con- 
facrate . 

31. Ma fe alcuno vorrà 
rifeattar le fue decime , vi 
aggi ugnerà un quinto di fo> 
prappià. 

32 Di tutte le decime 
del genere di bovi, pecore > 
o capre , che padan fotto la 
verga del pailore , quello 
che vien decimo , farà fa- 
cro al Signore . 

3^. Non verrà feelto nè 
un buono , nè un cattivo , 
e non farà cangiato uno 
per un altro . Se uno can- 
gerà , e la bellia cangiata 
e la bedia foilituita , faran- 
no confacrate al Signore, 
nè potranno rifeattarfì . 

U4. Quelli fono i precet- 
ti dati da Dio a Mesè pe’ 
figli d’ Iftaello al monte Si- 
nai. 

SEN- 


(i) Era queda una fpecie di confaerazione , o voto 
adolutidimo , e irredimibile. 

(z) Appella probabilmente a’ nemici della nazione, 
eh: eran dati ad anatema. 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE, 

y. a. avrà fatto un voto t promefo a Dio di confa» 

crargli la vita tc. La Scrittura parla in que- 
llo luogo di quelli , che per un voto , cui faceano , pra>i 
mettevano a Dio di confecrare la vita loro in feivigioi 
del tabernacolo, (m^perocchè febbene ogni cofa che facea- 
£ immediatamente pel fervigio dell’ altare e de’ facrifizi 
fofle un ufìzio Tanto , che propriainente apparteneva a' 
Sacerdoti e a’ Leviti : v’ erano ciò non oilante certi fer- 
vig; utili , quantunque n:\eno fanti e men fublimi , ch,ei 
poteano preltarlì particolarmente a’ Leviti , come di por- 
tar le legne e 1’ acqua , di cui (1 aveva rtieflieri nei ta- 
bernacolo , e in generale tutto quello , che potea contri- 
buire o al follievo de’ miniflri di Dio o alla pulitezza & 
alla decenza de’ luoghi fanti . 

Q:iindi Gjofuc (i) „ dedinhi Qibaoniti a tagliar le le- 
gne e a portar 1’ acqua > ^ 3 predare ogni Torta di fer- 
ii vigj al popolo iu generale , o al minidero dell' al- 
„ tare . 

3. Dio permette a chàungut avrà fatto il detto vo- 
to dall' amo ventt/imo fino al ftjfantefimo di fcioglierfene 
d^ndo cinquanta fieli di argento , 

La ragione di tale permifEone era i. che Dio preve^ 
deva, che i Gabaoniti effendo dati confervati dagli Ebrei; 
prederebbero per Tempre i cosi fatti fervigj al taberna-^ 
colo : z. che i Sacerdoti avrebbero potuto edere incomo- 
dati dal foverchio numero delle perfone,e dall’ obbligo, 
di farle fu/Edere : 3. Che tutto il liUnaro,, cu^ davapo, 
coloro, che fàtto aveano fìntili voti, per difpenfarfene^ 
veniva fpefo pel m.antenimento de’ Sacerdoti e de’ Levi- 
ti , che fervendo 1 * altare , con^ dice S; Paolo , non vif. 
yevano che dell’altare. 

Si avrà occafìone di ragionare pih didintameote de* 
vo« fpiegando il libro de’ Numeri (2) . 

Slr. p. St alcuno dediihtrà al Signore un- animale , che. 
pojfa. effirgJi immolato , farà f acro Un animale che 

dedicato a Dio , e che ave& le condizioni. ne- 

ceda- 

» l' M. J IH . 1 .1^ pi I ,1 

fi) Jof. V. 27. (2) 4. V. 30. 
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feffarie a potergli elTere immolato, non pottva più redi • 
ffierfi 0 permutarli con un altro, Dio odia la ler^.erezza e 
i* incollanza; vuole che quel che è ftato rcfo (agro , ta^ 
le fi rimanga ,* nè vuol pure che polTa cangiarli un ani- 
male confecrato , a condizione di fofiituirne un miglio» 
re , per non aprir V adito all’inganno e a cambiamenti 
inteieffati fotto un.falfo pretefto di pietà, 

i/, 15. Dio vuole che quegli cke redimer^ la cofa dedU 
cata , cg^iurigt* un quinto fopra la Jììnta , che ne farà fiata 
fatta, atiìnché gli nomini sì facilmente non fi recafTero 
a redimere quello, che era (iato una volta confecrato a 
Dio . » ^ 

tr» IO. li. Se poi non vorrh redìmerlo , ma fu venduto a 
gualche altro ^ chi t avea dedicato non potrà più redimer! oi 
perciocché quando verrà Ìl giorno del Giubbìleo , farà effo 
confecrato a Dio , e una pojfejjione confecrata appartiene al 
dtiritto de" Sacerdoti , 

Parrebbe da quella ordinanza, che i Sacerdoti poflTe- 
der potelTero alcune terre . Ma ficcome loro è proibito 
efpreflamente ne’ Numeri il pofìfedere nulla in terreno 9 
cioè il poffedere alcun campo, fi dee però dire , fecon- 
do gl* Interpreti , che in ciafcun anno del GiuWjileo i 
Sacerdoti erano obbligati a vendere i campi confecrati 
a Dio, e^che a’ medefimì non era permeilo il polle- 
derli . ^ 

4 ^. -5* Ogni fiima verrà fatta giufia ilpefodel fido del 
S^rituario , Si parla affai di frequente nella Scrittura del 
pefo del Santuario \ poiché quel pefo era giulliffimo e fem- 

E re lo fteffo , coficchè riguardavafi come regola immuta- 
i!e , fopra coi fi giudicavano gli altri pcfi . 

Ql’ Interpreti offervano , che i Romani aveano ancor 
ffjì un paragone della mifura , che ufar dovevano i ven- 
ditori e i con^pratori ; paragone cui eflì cuftodivano nel 
Campidoglio , e come depofitar) ne riguardavano i loro 
dei : afftcichè quella mifura ffabile rimanendo e inaltera- 
bile .ferviffe di legge c di norma agli uomini in tutto 
il commercio della vita civile . 

1 Santi hanno ricavato da tale verità un’ inffruzione 
importantilfima . E dicono effì in un fcnfo più rilevato , 
cke pefar tutto al pefo del Santuario è pefare la nofira 
dottrina e i noffri fentimenti al pefo della verità di Dio, 
e nella bilancia divina , di cuti fecero ufo Mosè , i Pro- 
feti GESÙ’ CRISTO e gli Apoffoli . 

Da quelle regole fante ed invariabili della Scrittura , 

di 


l 


1 


940 . L E V I T I C O 
«li cui la Chicfa è la depofitaria e l’ interprete , e che 
lì conferva nasdiante la facra fua l'adizione , hanno pre- 
fo quegli Uomini di D:o quanto fì è da loro trafmeiTa 
a’ loro fuccelfo.'i , che fono ftati a loro cfennpio i reli- 
giofì oiTervatori di quella regola divina: i> hanno rite- 
,, nuto nella Ch efa, dice i.-Agoiliao fi), quel che in 
a, ella trovarono già Itabilito ; hanno infegnato quel che 
yy impararono; e hfciato a’ loro ^li quel che ricevuto 
,, avevano da’ padri loro: Qu'id invineru/it in Ecclt/i*t 
tenueruHt ; quoÀ didictrunt ; docutrunt ; quod apJtriòus ac» 
ctptrunt y hoc filiis tradidiruiit . _ 

V- J2. O^ni decima capa , fia di buoi , di pecore o di 
capre y che paffan fotta U verga del paflore ^ farà ofPirta 
al Signtre, Scorgeli da quelle parole, che antichillìma 
era là le^e di confecrar le decime a Dio , che nella 
Scrittura H querela de’ G udei , che erano si facili a vio- 
larla. Imperciocché o riEutavano coEoro di offerire a 
Dio quel che Joro prefcrivevafi dalla legge , o procura- 
va«o di dar fempre il peggio contra l’efprelTo coman- 
damento di offL'nre la decima a Dio , tal quale veniva 
elfa alle mani fema fune alcuna /celta. 

Ma gli uomini in fomiglianti occaEoni non tanto con- 
fìderano l’ordine di Dio » quanto il fuggerimento delP 
intereife. S’immaginano che fìa tolto a loro medefimi il 
poco che danno a Dio e a’ Tuoi MiniEri ; nè riEettona 
che non Colo quel che polTon mai dare , ma pure tutt<x 
ciò che polTeggono , é un dono di Dip ; che a lui , fe- 
condo l’efpremone Scritturale (2), appartengono tuti’ 
i frutti della terra e tutta la fecondità delle g.reggie;e 
che non per altro minacciò egli piò d’ una volta i Giu- 
dei' di Eendere fu i loro campi una generale Eerilicà» 
fe non perchè ricufarono di far parte al fuo tempio e 
a fuoi Mùiidri dell’abbondanza di beni} onde gli avea 
colmati la fua liberalità . 


Ì.O che fece dire a un Padre del fecondo fecolo (3) :■ 
,y Non è già fcapitar nulla , anzi è guadagnar molto il 
}, dar qualche cofa , afihn di rendere a Dio gli atteftati 
. della religiofa pietà e del fincero amore', che gli dob- 

biamo ” ; Lucrum eji pietatis nomine facete fumptunìi *. 

Il fi'i* del Levìttco . 

^ 

CO Arjg, conte,. Jul. l. 0. c. lo- 

• 4f^.i.v.io.u. Prov.f.v.^. IO, (j) Tert.tn A/alcn^, 
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